




DISCORSI 


^elt Honor^y 
^ella Gloria, • 


^eìla Riputatione, 
^el Buon Concetto, 


DI LODOVICO ZVCCOLO 
Academico Fibpono di Faenza- , 

Ne’quali con penfieri la piìi parte nuoui^ina però tratti da ipiù ripofti 
lentimenti deH’£tica> e delia Politica , (ì difputa pienamente 
di tutte quelle materie* aprendo il vero modo da 
renderli honorato* chiaro* & Ululi re. 

AL MOLTO ILLVSTRE SIGNORE 

IL SIG. GIERONIMO PIMA, 

MO DI CATARO. 


InVenetia, PreflTo Marco Ginami. M dc xxnl. 


^08 l/cra ^4 de' Supcrmit & TriMÌtegio • 
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OtEVANO gli antichi cacciato 
ri le tefte degli Orfi , e de* Cinw 
ghiali vccifi offerire à Diana,per- 
che veniua (limata protettrice 
de’ cacciatori , e cacciatrice an*- 
ch’e(Ta . Confecrauanoi vende- 
miatori vafi di morto , c grappi 
dVua à Bacco, pcrch*erano d’opinione, ch’egli fof- 
fe (lato amico ai vino, e piantatore, e coltiuatore di 
viti ; &cheaiuta(l'e, efauori(Te, chi le piantana, eie 
coltiuaua. Faceuano offerta de’ loro (critti gli Fgit 
tij à Mercurio, perche credeuano, ch’egli (i forte 
compiaciuto dello (Indio della Capienza , echefolfe 
(lato autore dell’arte del parlare elegante} e chepej- 
fò tra gli altri Dei coccaffcà lui latuteiladichi(ìdi>- 
lettauad’intemar(ì nella fpecolatione de’fegreti di 
Natura,© di efprimere con eloquenza i propnj con*- 
celti . Conrcfempiodicortoroconfacro io quelli ' 
mieiDifcorlì, i quali le n’efcono bora dinuouo'aU 
la luce del Mondo, à V. S.«laqualc negli rtudij delle 
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belle lettere non ptireefquifitamcntec verfata , ma 
infìcme ilctteratihiiominiamacaranìcnte,&amo- 
rcuolmenteprotcge. Sò bene io, cheàGentirhuo- 
mo altamente adorno in giouaneetà della intelli- 
genza delle più rare, cpiù recondite dottrine, come 
Sfa riconolbere V. S. fornito di coftumi nobili , c 
gentili, & che ticn grado riguardcuole,& eminen- 
te di honoreuolczza nella patria lua , Città illuftrc, 
e celebre ; sò, che quelli rozzi , e mal tclTuti Difeorfi 
dono troppo ignobile, cvrlepotrannoàragionpa 
rere: ma sò dalla altra parte , che tale, e tanta è IcO 
cortefìa, l*humanità,la dolcezza dell’animo fùo, 
che haueri più rifguardo al molto, che offerire le 
vorrei, quando atto à ciò folli , che al poco, che per 
debolezza d’ingegno, e per mancamento di forze 
le offero . Mollo da quella fpcranza prendo ardi- 
mento di apprcfcntarlesi picciol dono, il quale qua 
do venga con lieta fronte accolto, come la lua in- 
nata benignità mene rende lìcuro , m’ingegnerò , 
che perTauiienirchabbia V. S.à vedere, &à godere 
altri maggiori > c migliori frutti del mio, quantun- 
que poucro intelletto. Sono quelli miei Difeorfi, 
molto lllullre Signore , incolti di lingua , mal poli- 
ti di Hile, priui di concetti: ma tuttaiiia per la no- 
biltà del (oggetto, diche trattano, non punto in- 
degni gli giudico di comparire alla prefenza di V.S. 
Poicheà Gentil’huomo dilcclb di famiglia delle più 
chiare, & honoreuoli, non pure di Cataro, ma del- 
la Dalmatia tutta, si per l’antichità della lua origi- 


nc,<:omc perla copiarle beni di fortuna, che poG- 
(lede, e pcrlalplcndidezza , con la quale gli difpcnr- 
l'a>cperlaprodottìoncdi'huominigrandi, &ecceU 
lenti in tutte le piu belle, e ie più ingenue profellìc^ 
ni, riiuri parlare mi ftimo io^’che gli polTa cfTcre più 
à grado di quello,douc fi tratti, e fi difputi dell'Ho- 
norc . Ne altro più lieto Tuono, mi dò à credcre,chc 
debba giungere alle orecchie di perfonaggio, ilqua 
i<e riuolge tutti i Tuoi penfieri alla Riputationc, 6c 
alla Glòria, che quello', nelqualefi erprimalanatU" 
radi quelli due si nobili oggetti, &àgli animi gen- 
tili , e pellegrini sì cari . Quello antico Scoltore , il 
quale, raccolti inficmein vn libro tutti gli infegnar- 
menti della arte Tua , fecca^prelTo vna ila'tua bella!, 
e eom p4 u ta, ch’egli chiam o regola,la quale da ogni 
parte corrifpondelTe à gli infegnamenti , addito à 
gli fiudiofi della Scoltura il vero modo da renderfi 
.eccellenti, erari. Perche veramente per bene op&» 
rare feruono poco gli auuertimenti in idea, fé non 
habbiamo in prona efempioda imitare. Hebbc 
fenno, efaperelo Scoltore, poiché gli diè l’animo 
di moilrare le leggi della arte, &infieme di propor- 
re la norma in atto, fecondo la quale fi haucireroà. 
datele giufiemilure, eie conueneuoli proportioni 
alle llaiue . Ritratto d’huomo, il quale camini per 
diritto fentiero alla Gloria, & alla Riputatione,non 
hò già potuto io formarlo à miolenno, ma fola- 
mente bollo difcgnaco in idea , quanto più perfet- 
to hòfaputo. Non mancherà tuttauia> chi imita- 


ceà chiunque viuerl bramofo di fate acqnifh) di 
Ripucacione> cdi Gloria ; poiché^ fé i mici Difcorfi 
adombrano lioiagme di chi alpira alla 'chiarezza 
dcinomc^ V* S. naIavita>cnelliattionifacnc mo^ 
ilra vn verone viuo ritratto* Se conti enefil mio li^ 
bro inregnamcnrì da conofccrc in qualche parte la 
natura dcirHonorc , c della Gloria , può fcruir V.S. 
per vera norma da regolare le proprie attioniàchi 
procura di riufeirehonoraro, e gloriole. Qmndi 
prendo io argomcnco>ch*elia debba accoglierccon 
grato, e benigno afpetto quelli Difcorfi} poiché, 
mentre dilputano di Honore, di Gloria, c di Ripu- 
catione, trattano de’ propri] ornamenti di V» S. fà- 
.ucllaho delle fuc fiièfsc lodi i Siche in quefte carte 
non vedrà altro, che ombre delle fuc virtù , imag^ 
ni del fuo procedere nobilc,e gcnerofo,riucrberi de* 
fuoi candidiflimi, edolcillimi coftumi. Mentre 
qui fi difeorre di Honore , e di Gloria , c che V» S>, 
tutta intenta ad attieni honoracc, c gloriole fpcn- 
deil tempo, impiega Tingegno nel fare acquifto 
della chiarezza del nome ; prenderà , s’io non erro , 
fommo gullo di vcdcrc,chclc attieni fuc prcuaglia 
no alTai di pregio à gli inlcgnamcnti mici t come 
donerà il Signor Bernardo fuo Padre fentire altresì 
confola none non poca divedere vn fuo figliuòlo, 
vera imaginc della gcncrolità, c della creanza prò* 
pria, poterli ammirar per norma di honorcuolczi 
za. Et io dalla altra parte mi rimarrò conrento,mcn 
tre col paragone mi accorga , che i mici documenti 

non 


non fieno incuteo difformi dalle belle > & egregie 
. opera tieni di V. S. alla quale aifectuofamente oacio 
le manine prego dal Signore Iddio quella maggior 
con ceti tezza, e felicità, ch’ella defidera. 

Di Veneciaàdi 20. diNouembre 1^22. 
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Humiliis. Seruitore 


Lodouico Zuccolo . 



^rifens Lìber^ cuìus iìtulus ejl, Difcorfi di Lo- 
douico Zuccolo, dcirHonore, della Gloria, della 
Biputatione,& del Buon concetto fuitleUus^exa 
niinatus,et protyfisfrobatusperme Fr. lo.Lu- 
' dwicum Secchiarium Rauen, Sac. T* heolog. LeU, 
Ord, ^rAdicator, Commiji. IrjquiJtùonis Venet, 
die 77. laniMrq 22, 
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(ìAl Signor Lodouico Zuccolo. 


A Faenza. 

H O amico mio di Roma mi hà dicolàinuiata 
Vna copia di alcune Oppofìtioni fatte alla dot ti f 
Jima opera di V. S. di Politicaiflampataf i me- 
f adietro in Venetia^fènz^/kpermi 3 ò /volermi 
dire t Autore . Io , benché non t habbia giudicata frittura da 
farne gran cafi»ho nondimeno /voluto mandarne copia à V. S. 
peri amicitia , e domefìicheT^zjt pafata già fra noi alla Corte 
dVrbinOj acciqche le pojfa ributtare ^quando le paia^ che la ri- 
putatione del fùo libro così richieda : come m'imagino , che fa 
. per fare j a(fcurandomi della fuffeienT^ fua da me molto ben 
cono fiuta 3 che non haurebbe mejfa in Bampa cof , che non la 
potejfe apieno difendere: ^ che 3 fntendof tocca in capi perti- 
nenti alla fua gloria 3 fi /vorrà per giuBitia rifntire . Se altro 
in que fi a pratica mi peruerrà alle orecchie 3 ne auuiferò fùbito 
y. S. la quale fra tanto prego à commandarmi f^viuendo io 
' bramofo di fruirla in cof maggior^ come ricerca il fuo merito ^ 
et ajfettionmia. tAIpetto con gran def derio il fuo libro del- 
t Honorc} feurb che debba ejjere opera rarate fngolare. Perche 
da i dif or f3ch' io gliene fntij già fare più et yna /volta col Sig. 
Giulio Giordano , e col Signor Felice Tradotto nel cocchio del 
Serentffmo et Vrbino , mentre erauamo tutti due al fruitio di 
quella tAlte%^3mi aumdiich’ ella pofedeua efquiftamente co- 

b tal 






tal materia . 7(^affretti dunque V. S. la Pampaper dare fi- 
disfattione àgli Hudiop^e per riceuerne ella quello honore, ch‘è 
douuto al fio molto fipere 5 mentre to fra tanto le bacio ajfet- 
tuofimente le mani • *7)/ ^lantoua • 

^iV.S*MltoIllufÌre 

tAffettuoppimo Seruitort^ 

llContediVierepo, 



<iAlf lUufirif, Sig. Conte di Vierejto . 

AMantoua. 

a 
0 . 

I ì e thuomo amico ilUufirifimo Signore^alle pro- 
prie opinioni j che non può non prendere cordo- 
glio , quando le finte ò riprouare^ ò fihernire . 

Dalla altra parte ^per che t inuidia à gufa de* fui 

miniti quali no fogltono percoterefinonipiù alti tetti, fi moue 
più facilmente à notare t opere più ilìuftriy e più eminenti ì non 
donerò io troppo ajfiigermit che fieno Bate fatte le Oppofitioni 
al mio libro . ^ef/o è il miglior fignoj che poffa darmipt ch*e- 
gli pa fiato letto» tgd auuertito» e Bimato opera di qualche mo- 
mento . 3 ^ per 'via più nobile fi file alla gloria t che per mez$ 
degli intoppi t e de* franagli . Pcriculorum cnim cxpcrtcs 
vinwtcsydtfie Pindaro t ncque apud homincs,ncqucm 
nauibus cauis prctiofa: lune . Fuoco grande non pure non 

PBc- 




fregne » ma più fi Attende per gagliardo fiffto di evento . La 
Cierufalemme delTaJfo il Pafior Ftdo del Guarino non 
farebbero mai faUtitn tanta fiimayfeglt Academici della Cru^ 
fica j altri begli ingegni non hauefiero fatta proua di tontul- 
tarli . Col procurare di abbatterli gli hanno fatto foìleuare in 
alto: conte dura , e ben rotonda palla y la quale tanto più ^verfi 
il Cielo s innalT ^ , con quanto più impeto altri la caccia à ter^ 
ra . Così apunto fpero y che il mio libro tra le oppofitioni , e tra 
i cantra fli fia per auanTtarfi di pregio . Perche tale fi mouerd 
con accuratez^ à leggerlo y che prima non ne hauerebbe à pena 
auuertita la ifcritttone . Ma infine habbiafi à riputare per buo- 
no yò per cattino incontro y eh* egli fia Piato efpoflo à rigida cen- 
furay io non debbo tuttauia mouermi alla riPpoPla delle Oppofi- 
tioniyfe non le 'veggo in Plampa col njero nome delt Oppofito- 
re in fronte i eh* io non giudico [ano con figlio il metter fi à com- 
battere con le laruCy e con t ombre . T engo bene obligo infinito 
al molto Tgloy che V. S, moflra delt honorey e della riputation 
miai afficurandola , che tanto mi hauerà fimpre pronto alfito 
feruitioy quanto ella cortefe mi fauorifetyC mi protege . S fe non 
mi mofiro sì facile à pigliare la conte fa con tOppofitore y come 
forfè hauerebbe ella defideratOyil faccio per non mettere in ripu- 
tatione fiore di propofito ^vna frittura giudicata da V.S. me- 
defima di poca (lima , la quale perciò fiero , che debba anco in 
gran parte da fe flejfa fuanìre . *Più breuementey che mi è Pia- 
to pofiibile yhò nondimeno tocchi tutti i punti principali delle 
Oppofitioni in ^na lettera à i Lettori pofi a in principio delle 
Confiderationijcheyda me riuedutey e corrette y fè ne 'vfiiranno 
fra poco di nuouo alla luce: la qual lettera potrà bafiare per da- 
re à (vedere alt Oppofit ore y che hauerò cuore di moPlr orli fac- 
cia y quando egli col (volto f aperto conofere fi laf ci in chiaro 

b 2 giorno . 



gtorm . éMaitnentrefe ne ilià nafcoflo al buio , e fvogltadare 
il colpo fen^ mo firare il br accio i giudico y che il non tener con- 
to del fuo gracchiare Jia foggia più d ogni altra nobile da confu- 
tarlo: ne pero credo, che alcuno fa per riprendermi di quefa ri- 
folutione . Staremo à cedere ,fe più nijfun mot tuo fi /ènte da 
cote fa, ò da altra parte: e fra tanto donerà V. S prepar arf alla 
protettione del Difcorfo dell'Honore,il quale fe nefce àfar com 
pagnia alle Confìderationi nel teatro del Mondo . So , che non 
rifonderà ne con t altej^a de'concetti,ne con la polite^^a del- 
lo file al defìderio di V. S. ma, quanto più il riconofcerà pupil- 
lo, tanto più c aidemente donerà prederne la tutella,e come Ca- 
ualiere , e come patrone di me , e delle cofe mie : le quali perciò 
non può difendere , come mie , che prima non le difenda , come 
fue, per t antico, inueterato pojfejfo , che tiene /òpra la •vo- 

lontà mia, della quale ne maggiore , ne più fìcuro dominio pof 
fo darle . *Terò mi bacierà hora il rattifcarghene la donatione, 
come faccio con ogni termine di affetto, e di deuotione : col qual 
fine bacio ày.S. ^ al Signor Conte Leonardo fùo figliuolo 
humilmente le mani . *T>i FaenT ^ . 




*Z)# ZI. S. Illufrifi. 
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hfumiliffimo Seruitorcj 

LodoùkoZuccolo, 
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tavola 

DECA P _I T_Q-L I 

DELL’HONOR 



• Opinione, che Platone.eSpeufippohcbbcrodcU’Ho- 
norc> ap.j, car#^ 

'^ucllojchc Arirtotclc ci lafciò fcritto dcll’Honore. 
cap. ij. ^ 

Vjrieopinioni dcirHonore di Scrittori moderni, ca » 

pit- li). 

Chcl’Uoiiorc non è più , che vno, & che Tempre gli fi oppone il disho- 
norc. cap. iiij. , io 

T)clla virtù, la quale vcr/a intorno all’Honore:& quale debba propriai» 
mente nominarli Honorc. eguale nò. cap.v. 17 

Si proua, che l'Honorc conlifle nella buona opinione degli huoinioi,& 
iJdishonore nella catiiua. cap. vj. 


Siapporta>&:fì dichiara la vera diflìnitionc dcU’Honore. capir. vi;* 

m * 


cnr, 


54- 


SiaggiungonòaTcunealtrecoic perla compiuta difHnicione dcH’Ho 
nurc. cap. vii/ 


Si efaminanoJe opinuni di Platone, e di Spcufippo. 

Capitolo viilja i 

car. ■ ■■ ■ ^ ^ 

4? 

Sierarninaròpinione di Arinotele, cap. x. 


Siriprouanoleopinioncde'modcrni. cap. xj. 


i^rouau, Cile non li da alcuno JHonore innato, c che i fanciulli, e i pazzi' 

non iononelionorati,nc dishonorati . càp. xij. 

<54: 
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_ J'Honorc. cap.xii;. ^ 

; , 9o®®>^'^P®^ÌHHS3i^5D^«ìo7SìnOTl5comScSrSan^ 
4 camcmi* 
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^ TAVOLA 

camcnti , benché non habbia anco bene operaio . capitolo xiv. 

CaN 

riionore n debba anteporre alla vita : òi le anteporre a Ila vita non 
fi dee» le almeno di tutu gh altri beni eternili miglioro. ca> 
pu. XV. 77 

Seneglidnimi humani pofTapiù ildefiderio dell’Honorejò il timore 

dcirii.faniia . cap.xvj. ^ 

rriui.nio polla perdere affatto il dcfidcrio deirHonore , Se della in- 

fauna, cap. xvij. gz 

Se pcrobligodi giuftitia fiamo tenuti ad honorare» chi bene operai,. 


capu. xvii). 


27 


Se habbianopibzelodi Honore i nobilitò i plebei« i ricchi, òi poueri, i 
dottijò gli idioti, cap. xix. loi 

Se più vaglia a contenere i popoli in officio il zelo della religione « ò lo 
itimolodcll’Honore. cap.xx. io{ 

Scpiù.òmanco conto faccllero gli antichi deirHonore di quello, che 
j facc:amonoi. cap. xxj. 107 

Se le arti dishonorate debbano tolerarlì nella Città, capitolo xxij. 

car. 119 

Se più fi ficcia Hima deH’Honore nelle Kepubliche^ò folto i Prencipi. 

cap. xxiij. 12; 

Se più i'erua alia vita Ciuile il zelo deli’Honore* ò il timore della infa- 
mia. cap. XXIV. 125 

Perche l’arte del Tauerniere ideilo Sbirro, del Comicofien tenute di- 
shonorate. cap. XXV. I2S 

Se torni più in acconcio per il viuer Ciuile ò l’amore della virtù, ò il ze- 
lo dell’Honore . cap. xxvj. > ijx 

$c l’a llettan ento dell’Honorc halli per rintroduttione de’buoni co- 
lluminellaCitta. cap. xxvij. 1^4 

Se ballino l’HonorciIa vergogna , & il premio per bene educare i gio-. . 

uani lenza cali igo. cap. xxvii; ij7 

Se più fia eleggibile il viuere in buon concetto de gli huomini , elalciar 
pioppo nnorcecatt'uo nome, o pureil viucre in finifira opinione, ri- 
iTianendo doppo morte in concetto d’huomo da bene ^ . capit. xxix. 

car. _ ~ I44 

Se^er contenere i popoli in officio torni meglio il valerfi deirHonore, 


del pren Ìo,ò della vergogna ,ò della rena. cap. xxx. i.^8 li'* 

■ ■ ■■ ^ ” — ■ — ■ — 


Sclebberettate, gli inchini , i complimenti di parole, e limili altre de 


inoflrationid’Honore reciproche trai Cittadini fieno vtili per lo 
vinere ciuile. cap.xxxj. t;8 

■ Si propongono varij altri dubbij intorno airHonore , e fe neadducono 


I pr 

Iclulutiuni. cap.xxxif. 
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• DE' ’CTAJ irO’L i: ‘ 

DeU'Honore degli Artefici , e degli huomini feienziati 

. capit.xxxiij. 

car. 

ni 7 J 

DeU’Honore dc'Lauaiieri di uioitra.cap. xxxiii;. 

179 

DeU'Honore imperfetto,© condiiionato . cap. x%xv. 

182 

Conclufione del Dilcorlo . I 

190 

r; — : -V. . ■ 

tAVOLA DE' CAPITOLI 


D E L L A G L O K I A. 

S I afTegnano molte diìTerenze tra rHonore>ela Gloria^ feoprendofi 
con talcoccafìonc varie proprietà della Gloria j & anco additan- 
dofene in qualche parte la natura^ e Teflenza. cap.j. car.198 
Si moflrala conformità, la quale è tra rHonore,cla Gloria:efinalmcn 
t eli raccoglie,& li dichiara la diflinitione della Gloria, cap. ij. 201 
Perche rhuomosi intenlamente brami la Gloria ; & s’ella fi debba tra 
i beni honefli>ò crai piaceuoli,ò tra gli vtili riporre, cap.ii;. 204 
Si dimoftraj quanta, e'quale fia reccellenza d^aGloria : da quali ope- 
rationi prouenga : & come non polla lungo tempo fenza l’aiuto de< 
gli Scrittori conferuarlì. cap. iiij. 211 


TAVOLA D E' C A P I T O L f 
T) r I , L A R I P V T A T 1 O N F. r - ‘ ” 


S I efaminanoleopinioni del Boterò, edelTaflointornoalla Ripa* 
tatione. cap.j. car.axs 

5idichiara,quantodalla Gloria Ha differente la Riputatione* &fene 
adduceladiflinitione. cap.ij. , 227 

C.omciÌ3Cquifli,fìconfcrui,&fìperdalaRiputationc. cap.iij. 2^1 
Perche iirilfori piùagcuoimente la perdita della Kiputauonc, ctie j 
quella deU'Honore . cap. 111 j. 254 

^ ^ ‘ " tv.' < ■ ' *i ' 

T À V O L A D E' C A P I T P L li 

DtL BVÒN CONCETTO.' ^ ■ 


C ome , e quanto fia diflereme il Buon concetto dall’Honore,e dal 
la Gloria* cap.j. car.ajj» 

Sipona 




TAVOLA' DE* CAPITOLI. 

. Si porta la difTinitione del Buon Concetto>6:fi toglie vna difficoirìi» 
chenerìlulta. cap.i;. 14^ 

I )i più Ipetie di Buon concetto, &: in particolare di quella, la quale Ri- 
putationc (i chiama . cap. 11;. 245 

Cheli buon Concetto, e l'Honore»e la Gioria lì riferifcono più alle buo 
neopcrationiicheallabontàj&percbe. cap.iii;. 14S 

Concluiione dell’Opera-.. 25» . 

Il fine della, T auoU de Capitoli . 








DELLE COSE 

PIV NOTABILI. 






EBas Rè di Perfia per- 
che caro a i Juoi.car. 
1 18 

abboT^ameto delle wt 
ti più difficile, che il 
compimento i8> 
abhorrimento d' infamia più necejfario 
alla vita ciuile,che il defiderio d' Ho 
rare 105 

abkfo quando non pofld tolerarfi 170 
abuj'o dell’vbbtiacarft non può mai affo 
liitamente lodarfi 169 

acquiflo di Honore neceffario al buon 
Cittadino 20 1 

adulatione eccefjiua verfo gli antichi 
Prenci pi vàie alla vita Ciuile 214 
adulatoti fingono nell' honorare 6 j 
adulatori biafmati I ; p 

affetto non efiereP Honore 6 p 

affetti di rado fono femplici 3 7 

affetti iniqui Tiranni 7^ 

jtglaohuomo pouero giudicato più fe- 
lice del Rè Gige loj 

^Ibetgato confufe infteme Honori di- 
uerfi di genere. 1 5. Perche deffe la 
precedeno^a all' Honore de gli Spe- 
colatiui .177 


Alberico da Earbiano mofìra valore 
fopralaconditione dt’ tempi 2} t 
yllcandro giouane infoiente caua vno 
occhio a Licurgo 49 

./dldo Manucci confonde la lode, l' Ho- 
nore, e la Gloria infteme 19 J 
^Icffandro Magno perche acquiiìajfe 
gran lodecTvnfolo anodi continen- 

V . 74 

jdleffandro Seuero di animo generofo , 
eJ" heroico. 49. Perche face f'e frutto 
nel riformar Roma. 1 5 7. Hccarcrs^- 
gii Scrittori 220 

ydlefjandro T afone, e fua dottrina del- 
V Honore riprouata. 6 S, Lfaltacon 
lode il farne f ce i ^ o 

.Alete Corteggiano de fritto non piena- 
mente dal Taffo 125 

jdlfonfo Primo Rè di Napoli amico a 
gli Scrittori 224 

allegria lodeuole nc' figliuoli 1 4 1 
allettamento d' Honore mantienei buo 
ni co fiumi nella Città 1 5 7 

amante mouefi verfo Pomato, comever. 

foli perfetto 100 

ambitione da tutti flimata cattiua 1 7 
amicitia nella Città prcuale alla giu - 
c fìiiia 
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Bina 8 1 

amìcitiafe prcuaglia aU'Honote iui 
MMÌcitia ondedcriui 8t 

amore tfferegran bene eiìerno 2 6 
amore > & odio non con fi fiere ne’ fegni 
efterni 

amore che cofa fia ; 6 

amore di Dio migliore d^ognialmjpro 
ne per ben mouere gli animi huma^ 
ni 105 

amore della virtù non si vtile alle Cit- 
tà , come il ^rlo d'h onore 1 j j 
amore denomina l’amato l6z 

amore, e timore non fono parti effentia- 
li della Riputatione 226 

ampie-^j^ del buon concetto necce jfario 
allaCloria 204 

ampliar l'Jmperio apporta Gloria 2 ig 
analogia degli H onori diiierfi di natu- 
ra 177 

analogo, non equiuoco è l'Honore 3 9 
e^aafarco perche fi lafciaffe peflare in 
vn mortaio 216 

animo eccelfo perdona le ingiurie 4 9 
animo male auegp^ non fi fgomentd-t 
della pena 1 5 4 

animo humano come fi tenga f ano 1^5 
animi teneri s’imprimono fàcilmente di 
buoni habiti 14S 

jdnuibale hibbein molta iìima Fabio 
A/a(Jimo,e Scipione jdjricano 226 
Antichi perche manco fcriueffero del- 
L'i-J onore, che i moderni 6 

jinticbi non fecero flimacT ogni Nono- 
re • I I 6 

Antichi pche non venìffero à duello.iui 
•Antichi perche dirhjgaffero tempii à 
gli buomini grandi 224 

ylntiflene copertamente^mbitiofo 94 
ylntonin Tio, e Marco Aurelio gouer- 
narono i popoli con affetto paterno 
218 

ulpoUonio Tianeo perche andaffe ram- 
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mengo per il Mondo toi 

^rabi erranti viuono di rapina 17S 
uirgomenti, con i quali il Poffeuino an- 
tepone l'Honore alla Gloria 213 
ylriofio parlò finiiìramente delle indi- 
nationi naturali 162 

mirinotele , efuo modo di procedere. 5. 
L'opinione, ch’egli hebbe dell' Nono 
re. iui. H onore poco pregio della vir 
tù jecodo lui.iui.Come egli il diffini- 
jea nella Retorica, iui . f'ome nella 
Etica.iui. Poco intefo dal Pofieuino. 

7. Difettalo nel trattare dell’ Hono- 
re.^ i.^ppropriò P Henore al benefi 
do pubitco.^q. L’intefe diuerfamète 
nella Etica da quello, che ne fcriue 
nella Retorica.iui. ylntepone l'ami- 
citia aW H onore. 8 2 . iVon bene co- 
nobbe la natura dell' H onore . 11;. 

Perche biafimi l’vcciderfi da fe fleffo. 

2 1 j . Come dijìiiigua la lode dalT- 
H onore 149 

omFrijlide , e Fedone perche faceffero 
naufragio ne gli affai i publici 132 
mlrifionico giocatore di palla honorato 
di lìatua da gli mi tenie fi 1 7 ($ 
mirrigo Quarto Rè di Fi ancia, Trend- 
pedi gran Riputatione 226 

artefici hanno il loro Honore diuerfo 
dall’Honore de gli huomini da bene 

artefici come honorati fecondo il Poffe- 
uino 174 

artefici quado veramente honorati. 177 
arti già più delle altre honorate^ppref 
Joi Romani log 

arti Greche ffrego^cueda TemifìoclCa 
109 

arti inutili perche fi ammettano nella 
Città 130 

arti indifferenti quando fieno honorate V 
172 

arti quando veramente fieno apporta- 
trici 
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trìciiTtìonore 

aJfolHto Honore non conuenire atto Jpe- 
coìatiuo 178 

aflenerfi dal malefemprefi giudica be- 
ne 75 

^teniefi , e loro natura fecondo Plato- 
iie 154 

attioue perche fi bonari pià detta Jpecu- 
latione 177 

attìoni indifferenti quando apportino 
tì onore 162 

attioni in fé ree poffono effere produttri 
ci di Honore per accidente 1 7 2 

atliui huomini fono più degni di hono- 
re , che gli jpecolatiui , 0 gliartefi- 

ci 174 

auaritia,e prodigalità non fono contra- 
rie 90 

auaritia vitio proprio de’ ticchi i o i 
jluguflo ticeuè in grada Cinna,chegli 
tongiuraua contra . 49. Fù maeftro 
a i (noi nipoti *14?. t^pplicò l’ani- 
mo atte riforme fuore di tempo is6 
aura popolare perche ffre'^T^ta dagli 
huomini grandi 94 

alatore perche fi fiamoffo à trattare^ 
dell’ Honore. 2. Perche habbia im- 
pugnati gli altri Scrittori, che difcor 
tono dell’ Honore. 18 1’ Perche dif. 
finijca la Gloria fola per il Buon con 
cetto. 20 Terche ragioni delltu 
Riputatìone 224 

autori quali fi riprouino 6 

autorità più in vfoappreffoi Leggi fi h 
che la ragione 6 

anutrteno^atche debbe hauer t huomo di 
Hotiore 165 

auuertetr^e nel difìribuir gli Honori 
> 5 ° 

auucttimento per li Cauattieri dìCio- 
fìra 18 1 

aituettimenti per Peducatione de’ figli- 
uoli 141 
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B Arbari perche ben veduti in Ita- 
lia I p X 

Bartolomeo Arnigio diflinfe bene l'Ha 
note dalla Gloria 200 

Bartolomeo d' Aluiano ardito, & vaio- 
rofo,ma fuenturato.2S <y. Perche non 
perdefie mai la Riputatìone . iui . 
Campione della libertà d' Italia, iui 
“Bartolo riprcfo di hauer creduto di po- 
tere addattare le confuetiidini deli’-. 
Honore alle leggi Romane 25» 
bafe detta potenzia Ottomanna 1 1 2 
bello perche fi habbia in miglior concet 
tOychc il brutto 251 

bene e/lcriio qual fia degli altri miglio 
re 2 j 

bene innato non effere l’ Honore 65 
bene operate efìer conforme aWobligo 
impofìoci dalla Natura 1 6 1 
beni honoreuolidi genere diuerfo dagli 
altri io6 

beneuolenT^a non và congionta co l’ Ho 
note 

beneuolen^a fcambieuole de’ Cittadini 
non ricerca complimenti 158 
Bernardin Corte infame 79 

Betti perche non fi tenga in molta flima 
nel trattare dell' Honore 5 J 

biafimo de’ complimenti 59 

biafimodi que’ per fonaggi grandi, i qua 
li non accaretiigano i buoni, e valen- 
ti Scrittori 219 

Birago qual fondamento dia att'Hono- 
re i8^ 

Boetio giudicò cofa vana la Gloria 1 46 
Boldrino Panigaglia riferua la Riputa 
tione doppo morte 227 

bontà efquifita, efuo premio 2 o 

bontà delle Donne onde fi mifuri 178 
Borfo Duca di Ferrara perche grande- 
mente amato da i fudditi 118 

Bcteroriprefoncl dichiaratela natura 
detta Riputai ione 225 

c 2 brama 
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hrma dì fJoHore può effere degna di 
loda 1 S 

bramar l'tìonore quando pigli forma 
di virtù 94 

hreuità perche fegiàta dall" tutore l8 1 
"SrutOiC CaJJìo che errore facejfetodop' 
po la morie di Ctfare 1 1 5 

Jiìuto libera la patria da i TirrSni 2 1 7 
brutte^e perche introdotte da gli an~ 
fichi tra gli Dei 118 

buona diffinitione quale debba nomi- 
narft 

buoni efempiiChe debbe dare il padre a i 
figliuoli 1 40 

"Buon concetto migliore d’ogni frgno 
efierno d'tìonore. 2 5 . A/igliore del- 
la buona opinione- J6-Dà quai cau- 
f e egli dipenda. Il q. RifguardO-t 
alle operationi dafarft.iui.Può qua- 
fi dir fi vno H onore in fafce.ìqi.Può 
pofiedirfifen:^a meriti. 242. Simile 
alla dijpofitione . 245 

buon nome degli antenati gioua a i po- 
fieri iqó 

buono mofirarfi a prima faccia l'fJo- 
fiore i8 

buono per N atura fernpre è buono 189 

C yìgioni , & effetti non cofiituifeo- 
n ovnater ^a effenf^a }0 
cagioni per le quali s'incorre nel disho- 
note 3 5 

Calcfato ^datore non degno d'efiere ri- 
P’ouato 5^ 

ffaligola fi vcjliua de gli habiti de gli 
Dei ?2 

cJiinniadi Gioflra non è vera calun- 
nia 180 

calunnie perche non fi cajlighino con pe 
na capitale 83 

calunnie quando tolgano t Honore 85 
Camillo ricupera la patria dalle mani 
de' Barbari , 217 
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camino della Gloria ertOtt fatìcofo ttp 
Caracallavoleuaeffer chiamato yìlef- 
fandro Magno 3 2 

carattere del dishonore più altamente 
s'imprime, che qllo dell' Honore 1 3 
cardini della vita Citale fono la virtù ,e 
l' Honore 190 

carico delle leggi non è violento 1 68 
carnefice efaltato con lodi dal T afone 
130 

Caferta antepone P Honore allahone- 
flà 19 1 

ffafjdneo,efua opinione dell’ Honore di 
poco conto 

cafligo per chi fia neceffarìo 135 
castigo non rende gli buomini migliori 
138 

catena, con la quale il T ureo tien lega- 
ti i fuoi [udditi 1 1 2 

Catone , Bruto , e ffifiìo lodati d'efierfi 
•peci fi da fe iieffi 2 1 % 

cattiui huomini fi reputano quelli, che 
non fiimano V Honore 1 8 

cattino concetto peggiore d’ogni male 
esterno 2 5 

caualiere, che fcannò vn fuo hojpite per 
cupidigia di roba 29 

caualiere diucr/o dall’huomo da bene, e 
dal gentilhuomo 117 

caualiere àrdente da Faenz^ perche 
sfidaffe i Ferliuefi a gioflra 1 8 1 
caualicri non hanno Honore diuerjo da 
gli altri 62 

canalini perche non foffero in vfo ap- 
preffogli antichi 1 1 6 

caualerefco Honore del Patritio fi ri- 
butta 60 

caufe,che hanno mofio P jiutore a trat- 
tare delP Honore 2 

cau je perche a render buoni i Cittadini 
fi metta in opera altro , che l'Hono- 
re IJ7 

caufe diuerfe della Riputatione 233 

ecfore, 
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Cefarc, e ^ifijlrato perche facejfero be~ 
neficio 5 5 

chePHonoreftatComeft proni j 

che giudicio facejfero i fiumani dtlla^ 
fortuna 208 

thi fra htiomo dì Honore 1 1 

chi più de gli altri ambifca ì fogni di 
Honore 18 

chi fi dica bene operare yj 

chi affoluiamente debba ditfit honorato 
car. 76 

chi tema Vinfamìa 1 2 1 

chi facilmente entri nella gratin de'- 
Prencipi 11} 

chi debba dhfi huomo da bene 185 
chi fia habtle à rifoluere le ^uerellc^ 
d' honore 255 

Chiabtera quello > ch'egli fentiffe del- 
l'Honore } 

Chìlperico Rèdi Francia perche depo~ 
Sio 2J2 

cibi quadoji /limino buoni th cattiui 9 6 
Cicerone , e fuaupinione dell' Honore fi 
ributta 5 9 

Cifea tonferuò la Riputatione anco dop 
po morte 227 

Città vuota intieramente d’arti brutte 
nonpiiòdarfi 120 

città felice quale debba nontinarfi 121 
città meglio d'ogni altra gouernata\$ 2 
città d’Italia libere perche non fieno po 
tuto eie fiere 192 

cittadino defiritto 1 } 5 

cittadini di non buoni gouerni parteci- 
pano d' Honore 185 

cittadini fino refi arditi daW Honorem 
210 

Claudio fecondo dinafiita ofiura 1Ò2 
Claudio Afar cello perche vnifie il tem- 
pio dell' Honore con quello della vir- 
tù 206 

Cicorie Cantore honorato di fiaiua da 

gUHteniefi 176 
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colera dotinofa alla educatione de' figli» 
noli 14^ 

Collatino tUtìg^ w tempio alla Spe- 

ran:Z‘* »o8 

colori , perche dati à Sfiori 19^ 

come Ji cada nella infamia 6 $ 

come l' Honore fi iiuida in più fi>etie .\ y 
come fi ricuperi 16} 

come debbafi intendere f huomo d' Ho- 
nore 167 

come fi pojfa e/fer facilmente huomo da 
bene 1 84Ì 

come i Romani fi mojlr afferò cultori del 
la virtù 209 

comico perche fi Sì imi dis honorato Ijo 
cornmédità , che debbono dar fi ai figli- ' 
noli 140 

commune confentimento reputa biafi- 
rneuole il defiderio dell' Honore 17 
commune confinfi di popolo tquanda 
faccia legge 1 7 1 

commune , e propria Gloria hanno vna 
medefima effent^a 217 

cS piatirne to della cofeienv^a non è fuffi- 
cieiite rimedio cotra il disbonore 14^ 
cdplimenti apprettati da i grandi 1 5 8 
concetto buono migliore dei fegniejler 
ni di Honore } i 

conditioni dell’ Honore , & del premio 
MO 

eonditionato Honore à quali operatiovi 
conuenga 179 

conformità tra i tre generi df Honorem 
* 176 

cofotmità tra/ HonoretC la Gloria loi 
Confeguimento di Gloria non è d'obligo 
allavitatiuile 201 

confeguent^e cattine de gli bonari fouer 
cbtj 152 

confeguen^e cattine della opinione del 
Taffine 171 

contefebonoreuolide gli antichi Greci 
X07 

Conte 
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Conte Tomponio T orellì» efua opinio- 
ne àtU'Honorc 5 1 

Conte Annibale Romei quello, che [en- 
ti jfe dell' Honor e 5^ 

ConteVhgilio Ad aiuoli comprefela 
natura della Tirannide lij 

Conte Giulio Candite fua dottrina 16; 
Conte di Campo buffo traditore 16 j 
contrario della prodigalitd quale eifia 
9 « 

corona d’oliuo faluatico in pre:(7^o ap- 
preffo i Greci 107 

Coriolano concita i nimici contra la pa- 
tria 200 

Cortigiano del Cafliglione no atto à ti- 
rarli innari appreffo i Prencipi 1 2 f 
cofe non mutano natura per lo dire de 
gli huomini 7 1 

cofe in [e male fono degne di vituperio 

* 7 » 

cofiume in v^merica di facrificar gli 
huomini 172 

cofìumì malnaggi de gli Jtalianimo- 
dernt onde dcriuino 17 1 

Cratc getta in mare i fuoi te fori 102 
cnà's^a cattiua reca ajjai dishonore 2 1 
creanza propria de' nobili 1 o 2 

Grifi ppo lodò il battere i figliuoli i J 8 
Chrifiiani piùtègonoi popoli in officio 
co la religione, ibe co l’PJonore 105 
culto ctirrno è fegno d'honore j 2 
culto diuino quando preuaglia aWHo- 
nore 106 

cura grande , che bi fogna nella educa- 
tione de' figliuoli 142 

Curio fù poucro X02 

Curio, e Fabricio efatti offtruatori del- 
la giufiitia, e della equità 218 

D jiuaro premio delle opere meca- 
niche i 

Dario tyfttendoli doue riponeffef So- 
nore . 206 
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Decio padre , e figliuolo muoiono per la 
patria a t7 

Dei riueriti da' Romani di quanti ge- 
neri foffero 107 

DemoHene più valente in parole , che 
in fatti 1 2 

dentojiratiuo genere abbraccia l'Hono- 
ra,e la Gloria 210 

demojlrationi d'Honore di due ffetie 
21 

deferittione del Caualiere 1 1 7 

defaittione del Cittadino ig 5 

deferittioni d't^rifiotile nella Retori- 
ca come s’intendano 52 

dcftderiod’ì-i onore fi reputa commune- 
mente degno di biafimo 17 

defiderio d'Honore naturale all'huomo 
defideriod' Honoreferue più ad orna- 
mento del viuer dulie , clje il timore 
del la infamia loy 

difefa dell’ H onore antepofla dal Cafer- 
ta à quella della patria 1 9 1 

difetto intorno all' Honore 1 7 

diferens^a tra gli huomini , e i fànciulU 
ncll'tffer honorati 72 

differeiiTia tra l'Honore, e la vita 77 
differenza tiagli antichi, & i moderni 
popoli 105 

differenza tra tamator deU'honefio, & 
il cupido d’H onore igx 

differenza tra il riformare popoli roz~ 
zite popoli relaffati 156 

differenza tra il buono, ^ il malu aggio 
fecondo l'jdricflo \6o 

differenza tra l'Honore dell’t^ttiuo , 
- delio Specolatiuote dell' ylrtefice 174 
^differenza tra il Buon concetto, e CHo- 
nore 240 

differenze più intime delle cofe 194 
differenze vaile tra l'Honore, e la Glo- 
ria ipp 

di ffi ni tiene dell' Honore del Fauflo 7 
diffinitione dell' Hottore del Guaz^ 8 

diffi- 
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iij^nìttone deU*Uonore del Foffio ri- 
prouata $9 

àiffiaitone dell' H onore de' Letterati > e 
de gli Artefici 177 

diffinitione dell' Honore dell' Alberga- 
to perche riprcfa 1 7 8 

diffinitione della Gloria 20; 

difflnitione della Riput adone 228 
diffinitione del Buon concetto 242 
diffinitioni delC Honore di Spcufippo 4 
Diffinitioni Adorali non ejatte j 2 
Diogene rinfacciato di ambitione do-» 
Fiatone. 94. Habitaua in vna bot- 
te, io 1. Faceuadel /ingoiare i6g 
Dione poco anuertito nel conjeruarcla 
libertà di Siracufa 1 1 5 

dishonejià di Adejfalina,edi Helioga- 
balo 9 2 

dishonore contrario proprio deU'H ono- 
re IO 

ditlfonore fempre pofitiuo. 24. Da qua 
li cagioni deriui. 35. Abbordo da 
tutti gli huomint di fanointendime- 
to 36 

dishonore fen^^ cajìigo come s'intenda 
150 

dijpofitioni, & habiti dell'animo noflro 
diilerfi intorno all' Honore il fà pare 
repiùd'vno 19 

dijlolutione de' cofìumi moderni ricer- 
ca rimedio violento 168 

diflint ione di varq generi di Honorem 
non ben conofciuta dal Pofieuino 17 5 
diflintione del Buon concetto 244 
diflributione di Honore giufla 97 
diuerfltà tra l' Honore de gli huomini 
liberi,e quello de' /additi 1 23 
diuerfltà di natura tra varij generi di 
Honore 177 

diuerfltà tra ChoneSlà,erHonoret e la 
Gloria 210 

diuietodi Adacometto di non mettere 
in diruta la religione 1 1 3 
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diuifione deW Honore feguìta la dtuifh 
ne delle virtù 

diuifione della Gloria in due mSbri 217 
Donato Rafagnino infame 76 '' 

donna virile manca nelle virtù donne- 
fcbe 125 

donna quando fi dica propriamente ho • 
norata 178 

donne bafciate fen^a biafimo da i Fran 
cefi 17 1 

donn^ella Adantonanafi getta nel Ad in 
ciò per non perdere la virginità fua 
221 

Dotti huomini, e loro vitif loi 

dottrina dell' Honore di Senofonte ab- 
bracciata da Ariflotelc 6 

dottrina dell' Honore de' LeggiSli do-t 
fhrfcne beffe 6 

dotti ina di Ariflotele.j. Ad anca nel 
dichiarar l' Honore 5 2 

dottrina di Gregorio Zuccolo 8 
dottrina del Ad aggio riprouata 3 8 
dottrina del Pofjeuino fi ributta 54 
dottrina di Gio: BattiSìaOleuano 1 60 
doue rifieda la mediocrità intorno al- 
l' Honore 18 

doue fia ripofla la Gloria 20 c 

duello poco conofeiuto dagli antichi. 6, 
Stato in vfo appreffo i moderni. iuL 
In quale Honore fia fondato.g.Con- 
trario alle vere leggi dC Honore. 48. 
Rifguarda più ad vna forte di Hono 
re > che all'altra. 1 69. A'on può 
ro Honore produrre. 173. JNonhi 
luogo in gioHra. 180. Nond'tpen- 
de dalla Filofofia Adorale. 187. /«• ' 
habiledi fua natura à giuPlificare^ 
l'innocenT^a 254 

duelli ) e macchie onde fien nati 1 9 1 
Duca di Sauoia vnico Campione delia 
libertà d’ Italia. 226. Haunto in 
grande fiima da' popoli Barbari, iui 


FtuU 


T A V 

Cu lltni^A dfOa Gloria a 1 1 
euefio intorno ali' H onore 17 
ecceffo non biaftmeuole nel cercare il ve 
ro Honore a a 

ecceffo neU'ambir V Honore quando ft 
lodi . 

ecceffiut Honori fatti a gli antichi Pre 
dpi di feru ilio alla vita ciuile a 24 
educatione non può dar fi fenT^violen- 
^4 . >»4 

educatione ottima per i figliuoli tqt 
educatione de' fanciulli à theferua 148 
educatione de’ fanciulli perche fi dif- 
metta > S 4 

effetto dell' Honore non efiere la Gloria 
car. aii 

effetti, e caufe non fi vnifcono à cojìitui- 
re vna ter^a effen:^ J o 

effetti della i Iti tu tione 1 1 a 

effetti cat tini del batterei figUuoli.\j8 
effetti buoni dell' Honore 150 

effetti buoni, e cattiui della pena 1 5 i 
effetti diuerfi della gloria 1 9 7 

elettione necefiaria per effere honorato, 
e dishonorato J 5 

elettione affai diuerfa dalla opinione^ 
car. . 

elettione non può dirfi benefaltìua 5 4 
elettione non hà parte nel buon Concet- 
to 97 

Emilio Paulo affifleua d i Aiaefiri de’ 
figliuoli 14? 

Emilio Scauro confacrò vn T empio al- 
la mente 308 

eminente Honore difficilmente può con 
feguirfi 168 

emulatione ottima per i figliuoli 1 4 a 
Epaminonda perche fi dcffe ad attieni 
nobiihe grandi t^6 

Epicuro onde giudicali e deriuare la re- 
ligione ^ 95 

Epicuro affatto vuoto d’ambitione ioa 
Eraclio Imperatore perche condannaffe 
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vna fanciulla al ftmco €f 

Ercole perche vccideffeimolìri 196 
errore prffimod'ogni altro in materia 
d' Honore laa 

errore intorno alt ambir l’ Honore onde 
principalmente dtriui ia8 

errore quafi commune d tutti coloro, i 
quali hdno dell’ Honore difcotfo.tyS 
errore di Dario e^ttendolo intorno al 
foggetto deir Honore 206 

errori mifìi di elettiuo,e di violato qua- 
li filano J 6 

errori di lufiuria come fi habbiano d to- 
Icrare ne’ figliuoli 14J 

errori de’ Romani nell'honorare troppo 
i loro Cittadini 150 

errori del Toffeuino nel dichiarare la 
'natura dell' Honore 175 

effecutione crudele di Giudici Ragufei 
'car. 6j 

efempi buoni, che debbe dare il padre i 
i figliuoli 1 40 

efercitij della antica giouentù Romana 
car. 1 1 7 

efiintione delle leggi no fi de fiderà i j 5 
Eudoxia di t^nfloiile non beneintefa 
da Giorgio T rape:^untio aia 

F /dbio Afaffimo che giudicio faceffe 
di Scipione 24 

Fabritio fu mendico 101 

Fabritio , e Curio efatti offeruati della 
giuflitia, e della equità a i a 

falfo Honore quello,chefia 1 66 
Fama, e fueffetie 1 1 

Fama buona conuiene d tutti i beni hu 
mani 248 

fanciulli non fono ne honorati, ne disho 
norati. 66. Non pofìono operare in- 
giufìamente. iui. Più fi reggono con 
la vergogna, che coni Honore. 1 a 5 . 
Non Jono Cittadini 175 

far di bcrettaciò che importi J» 

Fauflo I 



T À V 

Faufio > e fua opinione deU‘Honore. 7. 

Vientiprouato 57 

Fede migliore del rogo del notaio.ioo. 
Honorata di tempio da Numa Pom 
pitto *07 

Federico Duca Orbino perche amato 
da i f additi 1 < 8 

feliciti Ciuile perche piti mona t che la 
Qleiìe 96 

felicità intiera perche non ricercata da 
gli antichi legislatori 110 

f emine impudiche più fi honorano itLa 
P'alenT^yche le matrone l j ( 
figliuolo iniquo verfo il padre per effe- 
re fiato da lui battuto i j 9 

figliuoli cedono dì pregio all’ Honorem 
car. 87 

figliuoli non debbono battcrfi da i padri 

1 3 8 

figlinoli non fi facciano feruire tfe non 
per creanT^a, e per pafiatempo. 140 
figliuoli di Emilio Taulo bene allenati 
car. 147 

figliuoli de' T*erfitanì come fiauet^T^af- 
fero 154 

figliuoli perche efjioni da i Greci 169 
Filippo Rèdi Macedonia ondepreue- 
dejfe la futura grandeT^a del figlino 
lo 239 

Filofofia Morale come tratti del Duel- 
lo 187 

Filofofi jpre 7 ^x.^tori delle ricche:i^e»e 
delle cemmodità 102 

Fifco come s'ingraffi 152 

Flaminio Nobili fece vn mifcuglio di 
amore,e di H onore 36 

foggia nobile di viuere de' Chinefi. 1 1 8 
foggia firana <T honorare gli hojpiti.ìóg 
fondamento di chi pofe l'Honore inno- 
to 6$ 

Forliuefi lodati di prudenza 1 8 1 
forte , e ginfio più de gli altri honorato 
car, 178 
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Fortuna non nominata dalle dodici Ta- 
uole delle Leggi Romane 107 

for^a,e virtù della Gloria 195 

for^a della Riputatione iq6 

F offioyC fua opinione dell' Honore 8 
FranceJco'Piccolhuomini, ejua dottri- 
na dell' Honore riprouata j 9 

Francefco Patritio ributtato 60 

Francefco Rè di Francia amico à gli 
Scrittori 2 zo 

freno d'ogni altro migliore per ritrarre 
gli huomini dal malfare I0( 
frniiey e berline non debbono di leggie- 
ro metterfi in opera 1 z 2 

furto più dannofo, thè le calunnie 85 

G Enere di Honore cffere più tofio il 
Buon iScettof.be P opinione 3 8 
genere di veni honoreuoli 2 06 

generi Morali non fonovniuoti 79 
generi diuerfi di Honore ìj6 

gencratione del "Buon concetto 97 
Genio amico induce gli Scrittori à loda 
re gli huomini grandi 220 

Gianigj^ri infoienti 1 1 2 

Cige potentiffimo Rè di Udìa lo} 
Gineura calunniata à torto come ricu- 
peri l' Honore 163 

giochi con che limùalioni debbano am- 
metterfii nella Città 130 

giochi (jreci Irebbero del leggiero 1 7 1 
giochi diuerfi come poffano tempetarfi 
infieme 131 

Giorgio Trape^untio interpretò male 
la voce Sudoxia 212 

Giofìre > e T ornei perche degne di Ho- 
nore 179 

Gio: Battifia Oleu ano , e fua opinione 
dell' Honore 9 

giouane, che rende gratie al padre di no 
hauerlo mai battuto 179 

gionani Spartani come veniffero edu- 
cati 154 

d Girola- 
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CìroUmo Preti ibiari/Jimo Toeta cele- 
bra 0 < onta di Cipro 221 

Giudice perthe fi commoua perii pati- 
mento del reo n 

Giudice neceffatio nella Città 129 
Giudici di Ragufa condannano vn/àn- 
ciuUo alle forche 67 

Giudici debbono terminare le priuate 
ejuerelle 187 

giudicio poco retto del Romei dell' So- 
nore 62 

giudicio di Mefiandro T ajfone 8 4 
giudicio del Ferrino della Gloria 202 
giudicio di Claudio Marcello 206 
Giuflitia diflributiua delTHonore 97 
giuSìo 1 e forte più honorato degli altri 
car. 178 

Ciufliniano Imperatore > huomo fenT^ 
lettere, ruppe, trajpofe, ecoufufele 
Leggi Romane 2 5 j 

Gladiatori poco honorati , benché brani 
car. s I 

Glauco d'Homero , efuo cambio dellcj 
arme 77 

Gloria , Honore hanno fempre buon 
fuono 1 1 

Gloria premio della bontà efqui(ita,e 
del valore. 20. Può Himarfiquafi 
vno eccejpuo Honore. 136. Quello , 
che rilcui ài morti . 146. È', come 
vna pò» tioKC di nei ntcdejimi . 147. 
Fù d* ylrifiotile con/ufa con V Ho- 
nore .193. Perche data per compa- 
gna alla virtù. ig^.Llonè Jpetic.» 
d' Honore. 198. Doue fia veramente 
riposta . 201. Fà congionta col pia- 
cere. 20 j . Non hebbe tempio in Ro- 
ma. 208. Sotto che genere di benica 
da. 209 

gourrno del T ureo perche fi conferui sì 
lungo tempo 1 1 2 

gonerno Chiuefe migliore dogni altro 
car. 15 j 
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gouerni buoni, e maluaggifi danno nel 
mede fimo genere 1 14 

gouerni antichi .rdjffirij , Medi, Per fi , 
Greci biafimati 118 

gouerni moderni perche imperfetti.i 5 4 
gouerni praui non incapaci d' Honore 
car. igj 

gradi diuerfi di perfone non ricercano 
Honori diuerfi 6 1 

gradi diuerfi di Honore 7 5 

Greca , e Latina lingua più belle della 
ft aliarla 12 

Greci come fi vendicajiero delle ingiu- 
rie 48 

Grecite Romani perche fofiero fàcili ad 
ejporfialla morte 105 

Greci tennero poco conto della continen 
ga. 109. PeiChehauefferoin diJpreT^ 
Itogli fi ranieri. 131. ‘Perche dine A 
nijferoferui. 149. furono vilment^ 
adulati da Plutarco 
Gregorio Zuccaia , e fua opinione del- 
l' Honore. 8. Vienrìprouata 60 
guadagno à minutorede vili le arti.i 1 9 
Gua7^o,efua opinione dell' Honore. 8- 
Si ri prona 60 

Guelfi , e Cibelini f anioni pefiifere in 
Italia 192 

Guerriero di Noruegia filmile ad Mora 
tioCocle 221 

Guerrieri debbonofi principalmente ho 
norare fecondo Alatone 3 

Guerrieritche combatterono à Troia be 
ne auuenturati 221 

G uglielmo Duca di Montana 1 1 9 

H Zbiti dell'anima fono seplici.37 
Heraclito hubitò nelle felue.\o% 
Heroc hà per feopo la Gloria 2 1 8 
Heroica virtù che cofa fia ini. 

Hierone libro di Senofonte 5 

hierone Rè diSiracufa , e fua prudere- 
^4 IIJ 

boneftà 
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bonefU non imprende la GloriaAO^. 
Fìà congiùnta coU’Uonore t che cóh 
rviiletò col piacere 206 

honorato ha ragione di perfetto 1 00 

Sonore premio delle Adorali operatio- 
tii. 1 . ^inibito da tutti . iui . Poco 
conofciuto da niffuno.2. Bene divino. 
j chi principalmente fi debba fe- 

condo Platone, iui. Che cofa fila per 
opinione di jdriflotclc. 5. H onore 
innato del Romei. 9. Honori di più 
jpetie. 2 1 . Honore è fempre bene^ 
eflerno. Dipende più dalle ope- 
rationi , che dagli habiti. 5 o. .ap- 
propriato da ty^iiflotele al beneficio 
publico.$4.J-Jonore Retorico, e Ado- 
rale del Pigna riprovati . 58. Ho- 
nore non fi finge per opinione del Pa 
tritio.6^. Più proffimo alla honeflà, 
che Pamicitia. 8». Defitderabile per 
fua natura-^T. Perche trafcurato da 
ì dottile da i nobili. 94 . Non bafla 
per la introduttione de' buoni cofiu- 
mi nella Città . 1^5. Gli mantiene 
già introdotti. l jJ.Suoi buoni effet- 
ti nella educatione de' figliuoli, i ; 8 . 
Hà ricetto all'huomo intiero , non 
all'anima fola. 145. Si dàtalhora 
fenTia meriti. 164. Come conuenga 
à gli yirtefici. 175. Honore de gli 
Specolatiui che cofa fila. 177. Ho- 
nore in due modi può effer fine delle 
humane attimi. 191. Figliuolo del- 
la vittoria. 1^1. Diuerfo per natura 
dal Buon concetto , il quale formia- 
mo della felice riufcita de' fanciulli, 
car. 241 

Horatio Lombardelli lodò il battere i 
figliuoli ij8 

Horatio Code, e fua brauura 221 
FJoffite vccifoper haueme Pbereditd • 
car. 1 64 

huomo folitario non hà di bifogno del- 
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huomo quando propriamente fi dica ho- 
norato 2; 

huomo per quanti, e per qiiai riffe tti 
operi bene 74 

huomo da bene, & huomo d'honore qua 
do fieno il mede fimo 1 8 8 

huomo perche fi a veramente degno di 
Honore 250 

huomini di meT^ana bontà più de gli al 
tri ambifcono l' Honore 29 

huomini di melano dato più atti al- 
r Honore de gli altri 79 

huomini grandi perche trafcurìno l' Ho 
nore 94 

huomini ro'S^,e peruerfi non fono Cit- 
tadini I j j 

huomini honorati fono più in numero , 
che gli honorati 167 

huomihi Romani perche diuenifftro sì 
grandi 1 97 

huomini di me^a na lotà fono più mofii 
dall’ Honore, che dalla honeflà. aio 

I jdgellone eletto Ràda i Polacchi.\$6 
Jetdio foto degno di vero Honore.i^o 
idioma quale fia migliore de gli altri . 

II. Quale più bello i% 

Idioti più d’infàmia fchifi > che i dotti 
car. 104 

immoralità del nome fi compra a preg~ 
o^difangue iq6 

imperfettione grandi fama de IT Honore 
car. 16$ 

imperfettioni de gli ignobili 1 0 1 
imperfettioni delle Leggi Romane^. 

car. 2 5 j 

imperfetto honore fecondo il Romei. 6 2 
Imperio Turche fio perche fi conferai 
affai I li 

Jmperij Tirannici perche di breve du- 
rata 1 1 2 

imprudem^a di /tugufìo nel volete ri- 
ti 2 formar 
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formar Roma 156 

impudicitia delle 'Donne poco curata-» 
dagli antichi 107 

inclinatione d'animo và congionta con 
r Honore 3 6 

incontìnen:^a ci priua dell' Honore, 160 
indicio (fanimo debole è l'vuidirft da 
fefìefioper jcbtfàre i laft auetft.xìó 
indicij,e loro di/tinnone *45 

infamia publicadtbbe fegnarft di pu- 
blica trota n i 

ittfirmità T^vUtica (quando debba medt- 
catfi 157 

inganno dì chi prepofe f Honore aliaci 
laonde najiij]e 77 

inganno nelle dottrine onde foglia na~ 
feere 194 

inganno prefo dal Pcjfcuino ^ *14 
ingegni nobili perche abbraccino mal 
volentieri le dottrine 5 3 

ingiuria di fatti come debba ributtar fi 
car. 48 

ingiurie priuate piu a cuore in Italia t 
che le publicbe 19» 

ingordigia foueubia di bauere onde na 
ta 17» 

inimico non forma il concettofecondo la 
natura dille cole »7 

inimica ama anco la virtù nell'inimico 
car. 37 

innato Hoture non può dar fi 
innocenT^a di Socrate tardi conofeiuta . 

car. 145 

infignamenti altrui come fi babbiano à 
riprouare 54 

intelletto quando fi coti formi alfogget- 
to 91 

intemperanza quando torni in acconcio 
al viuer C'tuile ll8 

intcntione della Natura nella prodot- 
tione del f buono i^4 

intii'fico honore del Taffone riproua 
to 68 
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introdottione di preporre FUonote al- 
’ lavitanonmaluaggìa fpo 

Ira quello che fia 36 

ifl'into della religione naturale d gli 
buornini 9$ 

iSìitutione fempre buona in qualihcj 
parte 1 1 1 

iiìitutr delle antiihc RepubUebe tene- 
uano poto cólo delta tèperanza. 1 1 o 
ilh ut tione di Cittadini , che ajpirino 
alt honore non è cattiua 133 
Italia perche fatta più volte preda de' 
Rarbaii 197 

Italiana lingua migliore della Greca , e 
dilla Latina is 

Italiani di che meriteuoli di riprenfio- 
ne 170 

L yìcedcmonij hitomini di mali cofiu 
mi innanx} à Licurgo 1 ? 5 

Lancilotto antepone l' honore alleric- 
chezp^e>& àgli Jmperif 80 

Latina lingua no fi bene denota il coirà 
rio dell' honore come l'Italiana. 1 1 
Leizc P'aleria che pena imponga à i 
trafgreffori 157 

Legge contra lo lìupro 1^3 

Legge delle dodici T auole circa il culto 
degli Dei ao7 

Leggi fopra le meretrici i*I 

Leggi della buona educatione l ? 9 

Leggi praue come fieri giufìe 185 
Leggi d' honore de' nofiri tempi disho~ 
noreuoli 187 

Leggi Ciuili perche non poffano ricon- 
ciltare infiemi gli animi (ffifi. 1 9 ? 
Leggi Romane non pofjono addattarfi 
al Duello , confi stata opinione di 
varij Lcggifli a 5 j 

Leggijìa diche taffaffe r jlutóre 27 
LeggUìi yC loro opinioni da tentine poca 
tota 6. Parlano più di qlioychemaca 
inttdono.iui.No pvfiono,fe ni inet- 
umcnte 
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- tamentetritturedell’ Hotiore. 15^1 
LtggisUmiAnticbiq^ialt [cupo hi'ief ^ 
Jero • I o 

Letterato quando fi dica huomo da bene 
car. 178 

Letterati quali fien da bene 1 o 1 

Letterati hanno diuerfo Honore da-» 
quello de gli buomini da bene . 17 j 
Letterati da bene meritano doppio Ho 
nore 175 

liberare la patria dagli flranieri appor 
ta Gloria 2 1 8 

libertà Romana come poteuariforgere 
■ doppo C^fare 1 1 5 

libcrtàtche debbe tontedsrfi à i figliuo- 
li «4* 

libertà delle fanciulle di Piemonte, e di 
Romagna non biaftmeuole 1 7 1 
libto della virtù Heroica dtlC /iutore . 

car. 2 1 8 

libri fono neceffarij per mantenimento 
della Gloria 219 

Licurgo riceue in gratta , chi l’offende . 
49. Perihenon impone ffe pena à gli 
adulteri l { } 

Licurgo 1 e Solone danno Legge di ben 
viuere à i popoli / 

Lidi trafeurano la continen:^a, e la tem 
peranT^a 109 

lingua noflra non può tffrimere la me- 
diocrità delf Honore 17 

Lituani popoli inciuiliti da JageUone. 

car. 1 5 6 

Lode , Honore, Gloria , e Riputatione 
co fufì da jdldo Manucti 1 9 J 
Lode della Gloria 197 

Lode di Lucretia Romana 2 14 
Lode di Zenone , e di ylnaffarto 2 1 6 
lode cóuiene a lutti i beni humani. 348 
Lodouico il Moro fateua ofìentatione 
delle proprie for^e 2 j 1 

Lucretia Romana notata di due errori 

Mr. ai4 
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M Accbiagrandiffimactlnfamla fi 
contrahe facilmente i68 
macchia non può vero Honore produr- 
re. 17 j 

macchia, e Duello onde (ian nati 19 2 
Maefiro di coloro, che fanno 5 

Maefiro a figliuoli donerebbe effere il 
padre 14J 

Maggio , efua ‘Dottrina delt Honore 
tiprouata j 8 

t^€ìgifirati perche fi dicano Honorì . 

car. 45 

maPeflerno qual fi a peggior di tutti. 
male operare è còtra l'obltgo dalla Na- 
tura impoiìoci l 6 t : 

male Operare quando partorifea Hono- 
re > i 8<5 

malo Honore fu in vfo appreffogli an- 
tichi Latini 1 1 

maluagità quando debba tolerarft. 157 
Mamalucbi perche inuiliffero gli Egit 
tif 152 

mancare comprefofolamente dal Patri- 
tio nel diffinire l’ Honore 6 1 
mancamentitda i quali può l’huomo ri- 
leuarfi,ediuenirehonorato tóg 
mancamenti di Coflantino Imperatore 
car. 354 

Marcello perche oppofto da i Romani 
ad Annibale 3 38 

Marcheggiani in che concetto babbia- 
no l’officio dello sbirro l^O 

Marco Aurelio, & Antonia Piogouer 
narono i popoli io affetto paterno. 318 
Mattia Cotuiao iniiuiliffe gli Fnghe- 
ri. 1 5 6 . Fù grande amico àgli Scrit- 
tori 3 20 

Ma-ggpne antepone Pamicitia all' Ho- 
nore 8x 

Medaglia di Vitelio come ci figuri lo 
Honore 191 

Medicina Politica quando fia tempo di 
darla, 1J7 

medio- 
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meitoctìtà wtortto aU'ambire,& al prò 
curare l' Honore 17 

membri brutti perche dati dalla Natu- 
ra aU'huomo 119 

mente honorata di tempio da Emilio 
Scauro 208 

mentite non neceffarie per ributtare le 
ingiurie di parole 48 

men tue date con i fatti ottime delle al- 
tre 167 

meretrici perche debbano tolerarfì. 12 1- 
Aicfialina,& Helivgabalo infami.pi 
meflteri neceffarij alla Città non fono di 
loro natura dishonorati l ; o 

trai' Honore, & il disbonore. 24 
me:^ non darfi ne gli adulti tra l’tìo- 
nore,& il disbonore 7 5 

me:^o ottimo p coferuar l’ Honore. 122 
vnico da render fi bonorato fotta 
ilTrencipe 12J 

me^o idoneo perritrouarelaverità.iS z 
buoni per l'educatione 1 49 
me^i,de‘ quali fi vaifero i Romani nel- 
la Tolitia loro 152 

Milciade , e Scipione perche faceffero 
benificio 54 

Ad Uciade perche applicaffe l’animo ad 
attioni grandi. 196. Liberò la patria 
da ru'.na imminente 2^1 

Adinos contenne i popoli in officio con 
la religione 105 

mirabili iffietti dilla Gloria 204 
mijura dell' Honore cerne ft prèda. 164 
mifura delia virtù quale efier debba-» 
car. 184 

Aditridate più d’vna volta perde , e ri- 
cupera il credito 2 j 4 

Adoderni perche più habbiano fcritto 
deli' Honore, thè gli antiihi 6 
modo di procedere di udriflotele q 
modo di ributtare le ingiurie di parole 
car. 48 

modo di t ruttare con lode le dottrine, f ; 


OLA 

modo vnico per vincere i Turchi 1 1 1 

modo di conofeere, che cofa fra Caualie- 
re 117 

modo per trovare le diffinitioni dell’ Ho 
nore degli Spccolatiui , e degli jdr- 
tefici 177 

modi di contrarietà nel cercarei' Hono- 
re ig 

modi varij di conferuare la Riputano- 
ne 252 

morale Honore di vna forte fola 19 
morale filojofia come tratti del Duello. 
187. Perche non poffa riconciliare 
infime gli animi offiefi 197 

morali operationì rendono propriamen 
te bonorato Chuomo 1 76 

morali dottrine poco efatte neUe diffini- 
‘tioni 20^ 

Afori come decidano le querelle d' Ho- 
nore 48 

Afori più mouono i popoli con la reti- 
gionea.be con l* Honore 1 o j 

morti fecondo Dante hanno guSìo detta 
Gloria 206 

moflrare fenno,e valore fopra Vetà piro- 
duce Riputatione 2^1 

v^utio ammife pravamente il Duel- 
lo ne’ caft incerti 254 

N Altura deU’ Honore come fi covo-. 

fca 24 

natura inclina tutti albene l sji 
natura,benche corrotta, f grida fefleffa 
car. 168 

natura, e proprietà dell’ Honore degli 
Specolatiui 177 

Natura perche dejfe V Honore, e la Ciò 
ria per feguaci atta virtù 195 
natura detta Riputatione mal conofeiu- 
ta dal Boterà 22; 

nature conformi tra di loro difficili à di- 
fìinguerfi 194 

nature delle cofe no debbono apptèderfi 

dagli 
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da gli infegnamenti Retorici . x i x 
I^eri , e Bianchi fiittioni pcfli/ere alla 
ia * 9 * 

Incoiò Piccinino C^ipitnnodigran Ri- 
putatione 3 j % 

Niobe fuentutata ne' figliuoli 87 
I^obiltà contende di maggior an-s^ con 
l'H onore 78 

J^obìltà dote dell'animo 79 

•Nobili più cupidi di tionore > che gli 
ignobili 104 

smobili , e ricchi più bifognofi di buona 
. r, educatiane, che i poueri, e vili 144 
^obiti perche fi tengano in più iiima , 

- che ^li ignobili 351 

nome di Honorefiaccommodaalfegno 
efiernos 54 

nome di Riputaùone quello > che figni- 
ficbi 335 

no/rti diminutiui,^ aecrefcitiui poco in 
• vfo apprefo i Latini 1 1 

nomi fono liberi 6g 

nota d'infamia vuole effere perpetua^ 
car. 12 3 

Numa Pompilio contenne i popoli in 
officio con la religione. 105. Confa- 
crò vn tempio alla fede 308 
nutrire i figliuoli apporta poco Honore 
car. 3 1 

O Bligo del Caualiere 117 

obligo di bene operare maggior j 
che quello deW Honore 16 i 

obligo di anteporre Phonefle operationi 
diavita varia 316 

Occafioni di fcandolo debbono leuarft à i 
figliuoli 141 

odio effere gran male eflerno 2 6 
pàio t & timore non confi fiere ne' fe~ 
gni efierni ) j 

Odoardo Primo Rè tP Inghilterra tenu- 
to in Riputatione doppo morte. 327 
»iorì perche dati d i fiori 195 
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offefo come ricuperi V Honore 48 
oggetto £ Honore non debbe /cambiar fi 
car. 128 

Olandefi di ffirito rifentito »(3 altiero 
car. 15^ 

Olimpici giochi de' Greci 107 

onde il T affo dcriuaffe il nome di Ripa 
catione 3 2 f 

opera fi ammira più per l’Hrtefice,che 
per il modo di fkf la 174 

operationi, dalle quali gli antichi ambi 
nano l' Honore 108 

operationi de’ Tiranni come capaci di 
Honore i 85 

operationi bu one come rifguardate daU 
la Gloria 4 199 

operationi produttrici di Gloria 3 1 7 
operationi mcdefime poffono produrre 
Honore, Gloria, e Riputatione 347 
opinione di Piatone deW Honore g 
opinione dell' Honore di Senofonte $ 
opinione del Toffeuino 7 

opionionedelFauflo tuL 

opinione di adrifìotele abbracciata dal 
Toffeuino 7 

opinione di ^regorio Zuccaia , 8 

opinione, del Romei, del PatritiotC del- 
rOleuano 9 

opinione buona di più fermet^T^ , circi 
fegni efierni di Honore .26 

opinione genere di Honore J 4 

opinione di Flaminio Nobile riproua- 
f<» - j8 

opinione di Platone firiproua <50 
opinione di Speufippo fi tiproua 5 l 
opinione del Conte Poponio Torelli. 
opinione efpofla malamente dal Poffe- 
uinoperelettione $4 

opinione dell’ Honore altrui onde dipeli 
da 7J 

opinione di Dante della Gloria de’ mor- 
ti 206 

opinione della fortuna de' Romanì.ioS 

opinione 
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opinione del Taffo della Riputationefi 
tiproMa il 5 

opinione de’ Leggici da farne poco ca^ 
fo 216 

opinione di t^riflotele della differen^ 
tra la lede > e l'Honore riprouatO -» . 
car. 1 49 

opinione de’ (^aualieri intorno all’ Ho- 
fiore contraria alle Leggi 154 
Opinioni imheuutecol latte paiono qua- 
lità natine 95 

Opinioni della religione apprefe da fan- 
ciullo difficilmente fi lafciano lif 
Oppofitioni tra gli Honori,^ idishono 
ri molti formi io 

Oracolo d’ apollo perche giudic affé fe- 
lice Aglao t 

Oratore fatto qual genere comprenda^ 
VHonore, e la Gloria 1 1 o 

ordine delle fatiche d'Èrcole queUotche 
denoti . . , 

origine delle riffe, e delle inimicitie.193 
origine di diri^T^are tempif,& altana 
gli H eroi i*4 

Oronta di Cipro ,efua magnanima rifo- 
folutione 1 4. Celebrata altamente 
da Girolamo Preti 2 » l 

ofeurità delle dottrine onde deriui. 2^7 
Ottauio Imperatore tenne conto degli 
Scrittori. 210. Con quali artiefiin- 
guejfe la libertà di Roma 218 
Ottauio Duca di Parma perche amato 
da i fudditi > 1 8 

Ottener con poche forge vittorie grandi 
apporta Riputatione 2^ i 

P iddre vccifo per ingordigia di ta- 
glia * <^4 

padri non debbono battere i figliuoli, 
1 j 8. Quali errori commettano nel- 
t educarli tqo. Debbono loroferuire 
di ef empio , e di norma 141 

paragone tra l’Honore , egli altri beni 
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eterni 78 

paragone tra il gelo iCHonore tclari- 
uerenga del lulto diurno io($ 
paragone tra Buon concetto, e Buon con 
ceito 24$ 

Paris de Puteo tentò vanamente diad- 
dattare i cafi di Honore alle Ltggi 
Romane 2 5 s 

Parmenione muore in cattino concetto 
car. 1 44 

parole inginriofe quando contengano 
dishonore 47 

parole come diano nota d’infamia 49 
parti dell’ Honore fecondo jdriftotele. 5 
parti effentiali non poffono disgiunger- 
fii con faluegga loro J 2 

Patiitio quello ch’egli fcriueffe delPHo 
nore- 9. Odorò lavaria natura deh. 
P Honore , ma non però la conobbe^ 
apieno 188 

Taulo, e Scipione perche gloriofi 2 1 g 
pag^i non fono honorati 66 

pedanti , e ferui non buoni per P educa- 
tione de’ fanciulli 144 

Pena, e fue qualità , & effetti. 149. 

Non rende buoni gli huomini 152 
per quali operationi gli huomini fi dica 
no da bene 20 

perche P aiutare fi fia moffo a trattate 
delPHonore 2 

peithe l'Honore fi giudichi buono' f 
perche i moderni habbiano difeorfo affai 
delPHonore 6 

perche l’Honore fi debba pià toflo ripor 
re nel Buon concetto, che ne’fegni 
eHerni 28 

perche degli affetti fi parli,come di cp- 
fafemplice , benché non ficn tali per 
natura loro 17 

perche l’Honore fi diffinifea più_toiÌ 9 
per lo "Buon concetto, che per la buo- 
na opinione 3 S 

perche P Honore ri/guardi pii ellavna 

forte 
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fòrte di operatìonì Adorali, che alla 
altra 

perche VHonore non pa berte irmato.ér^ 
perche fi cafìighino i fanciulli 66 
perche le calunnie non p cafighino eoa 
pena capitale 8f 

perche p defiderino i pgliuoli 87 
perche alcuni p vatino de' misfatti, gj 
perche gli huominivili,& idioti più te- 
mano l'infamia, che i dotti , Ù i ric- 
chi 1 04 

perche i Romani , & i Greci p efponef- 
fero volentieri alla morte 105 
perche gli antichi nonfaceffero Duelli, 
car. 107 

perche ylriPotele non bene capiffe la na 
tura della Tirannide 1 1 j 

perche lo Sbirro , il T auerniere , il fo- 
rnico peno infimi i j 8 

perche non ba/ii il i^lo delt tìonore per 
Ceducatione de' fanciulli 177 
perche il buon nome degli antenati gio 
uiàipofìeri 146 

perche gli huomini trifi non ft fgomen- 
tino della pena 1 j i 

perche p difmetta il l^elo deWHonore 
car. 154 

perche T H onore p dìa talhora fen^^jLa 
meriti 164 

perche gli Italiani peno boggidì di co- 
li umi maluaggi 1 7 1 

perche più fi honori C attiene, chela fpe 
colai ione 177 

perche lagiufìitia , e la forteT^a p ho- 
fiorino più delle altre virtù 178 
perche TefPefiano riufeiffe nella rifor- 
ma di Roma 157 

perche i (auallieri di Giofra pen degni 
di Honore 179 

perche foffero dati per feguaci alla vir- 
tù C Honore, e la Gloria 195 

percheta Gloria debba giitdicarp bene 
ytile. *05 


6 L A 

perche i Romani edificafero tempìj al- 
la fortuna 108 

perche non convenga rvcciderp per po- 
terti , ò per amore, ò per in ftrmità . 
car. a i f 

perche la virtù eminente poffa tirarti 
C affettione anco degli inimici. 226 
perche la Kiputatione, e la Gloria ft ri- 
cuperino più facilmente , che V Ho- 
nore 1 j 5 

perche foffe detto dell’ /iluiano, ch’egli 
raccoglieva dalle fuenture i vanti 
car. 1 ^ f 

perche tSHitridate più volte vinto po- 
tè ffe con feruare la Ripuiatioue. a J 5 
perche il Buon eccetto flap di finito per 
il Buon concetto 344 

perche Vintcllctto feorga difficilmente 
le differente de gli accidenti J 46 
pache ft ricerchi la bontà 248 
pache il trattare dell’ Honore non ap- 
partenga à i Leggi ni 
percoffe non neceffarie per ributtare le 
ingiurie di parole 48 

perdonare l’ingiuria effere anione lo- 
devole 48 

perfetto honore fecondo il Romei 62 
perfetto gentil'huomo d’yildo Manue- 
ci 19 j 

7 erft trafeurarono la continente, e la 
< temperante 109 

7 erfonaggi d’alto affare perche cerchi- 
no d'efpurgate le male opinioni, j o 
perfone , che non fono capaci ne di Ho- 
nore,nedidishonore 64 

Petilij T ribuni accufano à torto Seipio 
ne yd fiat ito 14^ 

Petrarca come circofcrìutffe il depdi rio 
dell Honore . ij. Si fà beffe alcuna 
volta deUa^loria 1^6 

^Pietro Strati nelle difdette non perde 
la Riputatione a ; $ 

Pigna, efua dottrina. 7. Jmaginò due 
C Ho- 
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IJonori ■ ‘ 8 

fiptno $che eletto Ridai FTaceft.z^l 
TifiSìmot e Cefare penbe/àujfero be 
uefitio 5 4 

^ittaco perdona aW vccifore del /ratei- 
, lo. 49 , 

pittore da bene capace di doppio Hono- 
re 175 

pittura dell'hl onore l$)» 

più forti di Honori I4 

Alatone quello , ch'egli giudicaffe del- 
l’bonore.}. Da quali operationiil 
■ faceffe nafccre.q.Si riproua la dottri 
na di lui. ^ o. ^immette il beuere al- 
legramente ne’ conuiuif. 1 7 j. Quel- 
lo, ch'egli fcriua della Gloria 1 97 
Flutarco commenda il perdonare le in~ 
giurie.qg. Loda la dolce^i^a nella..» 
educatione de’ figliuoli. 178. y^dula 
vilmente i Greci 207 

Jolacbi con quali conditioni eleggefie- 
ro Rè lagellone 156 

Tolitia degli antichi imperfetta 1 1 7 
Politia de’ Chine fi ottima 1 5 5 

Tolitia ricerca, che le Leggi Ciuili, & 
icolìumi fi confacciano con lareli- 
gione 257 

Tompeo tene coto degli Scrittori .220 
popolo della antica Roma ottimo- 1 ; ; 
popoli perche facili bcggidì ad vbbidi- 
re anco a’ Prenci pi inetti 227 
popoli vari] hanno in grande fiima il 
DucaCailodi Sauoia. tz6 

popoli qual Tirannide fopportino vo- 
: lentieri 117 

Tofieuino vuole parere troppo Peripa- 
tetico. 5 7 . Difputu in vano del /og- 
getto dell’ Honore.iói. Equiuoca 
da Honoread Honore. 174. Perche 
anteponga [ Honore alla Gloria. 1 1 2 
potenti , e ricchi perche fi babbianoin 
miglior concetto de gli altri 2fi 
poueri più <f infamia fcbm» <be i ricchi 
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cor. •'107 

poueri, e vili non bifognofi di buona edu 
catione , quanto i ricchi t&i nobili 
car. 144 

pouertà, e viltà di /angue no efcludono 
■Phonoreuole:^a,e l’ innocenti^, lol 
pratica con gli buomini disbonorati 
quando fia lecita 1 69 

pratiche de'ferui non buone per li figlia 
noli 141 

precedila della Gloria aW Honore. 
pregio della Gloria onde deriui 205 
premio del valore, e della bontà efquifi^ 
ta quale fia 20 

premio della virtù come s'intenda PHo 
nore 5 2 

premio alletta i poueri, e gli ingordi, 
car. 1 49 

fPrencipe ingiuriofo a i fuoi come fi fa- 
ceffe amare da effi 119 

Trencipe non hà bifogno di dishonora- 
ti. 1 22 

Prencipi fi fanno meglio vbbidirecol 
mr^o della religione , che dell' Ho- 
nore 106 

Prencipi, che non accare^T^anogli Scrii 
tori,riprefi 219 

Prencipi di poca Riputatione perche^ 
poffano tenere in vfficio ampliffimi 
Stati. 

Prencipi antichi più bifognofi di Ripa. 

tatione,che i moderni 227 

Prerogatiue dell’ Honore nella vita Ci- 
uile 190 

Prerogatiue del Gloriofo 204 

Prerogatiue varie della Riputationc.» 

car. 224 

prefontione a fauore dell’bonorato onde 
nafea 71 

Priamo fuenturato ne’ figliuoli 87 
prima diffinitione dell’ Honore dijdri- 
ftotele 5 

prima diffinitione dell' Honore 4 tl Pi- 
gna 


T A V 

■ fw ' ' 7 

ftima pgnifìtatme delTUonore 4 ; 
frintipMo regio di rado fi vede in pra- 
tica 11; 

principii proprif delle Adorali non en- 
trano nella Retorica $ 1 

procedere de' villani difpiacenoU 1 f 8 
prodigalità » & auaritia non fono con- 
trarie 90 

propenfione di volontà vàhcongionto-t 
contHonore 

proportione deWHonore all'huomo da 
bene 57 

propria fignificationedel nome di Ho- 
nore 47 

propria elettione entra nella perdita^ 
dell’Honore tjj 

proprio fignificato della Riputationcj 
cor, S46 

^proprietà naturale quale fia 94 
proprietà della vergogna 149 

profperità à'vna battaglia fà rìatqui- 
iìare la Riputatione à t^Carcello» 
cor. »J4 

Trotco Poeta Francefe quello, che giu- 
dicajfe dell’ H onore 4 

prona dagli effetti , ò da ifegni 3 3 
prouerbio , che corre fra i ladri 151 
PrudenT^a di T imoleone > e di tiierone 
i car. 1 1 5 

publica voce non baBa alla Clorìa.tox 
Publico concetto finiflro contiene iti/à- 
mta 1 >9 

'Pu bit cola mantenne la patria in liber- 

tà 217 

•pudicitia di OrontadiCipro ,edivna 
Doni^lla del Adantouano 221 

F"ale idioma babbiaà giudicarli 
migliore de gli altri 1 1 
.quale fia il vero Honore 21 

quale fiato di vita difficilmente fi lafci 

V. car- aij 


OLA 

quale Tirranniie non fiaJlaggrauio i 
ioopoli 114 

quale Honore [offe tenuto in pre^^o da 
gli anthhi xi6 

quale Corteggiano habbìa à tener fi ot- 
timo 125 

quale Honore cbiamifi impropriamen- 
te Honore i 85 

quale fita la vera mìfura della vita.x 48 
quali Autori fi riprouino in quefio Di- 
fcorjo ^ 7 

quali opcrationi ^ducano P Honore. 2 8 
quali animi fi mouano gagliardemente 
per la religione 10$ 

quali corone fcffero in apprrfio i 

Romani 1 07 

quali giochi debbano ammetterfi nella 
Città. 1 30 

quali operationi rendano proprìamen.. 

tebonoratoPbuomo iy6 

quali Leggi non buone fi con/àccianocS 
i principi! Adorali 187 

quali fieno le più intime differen:^ del- 
le cofe ip4 

quali operationi rìf guardi la Gloria-» , 
car. 1 pg 

quando poffa vna virtù ritrouarfi fen- 
Xa l'altra 2; 

quando l’infamia più moua gli animi 
noBri , ciré l' Honore 89 

quando Pincontinenxa cipriui dell’ Ho 
nore 160 

quando l’ Honore fàcilmente fi ricuperi 
car. 162 

quando Pbuomo da bene fia diuerfo dal- 
Phonorato . 167 

quando fia lecito il praticare con gli in- 
fami 169 

quando le attieni in fe ree arrechino 
Honore J72 

quando lo Specolatiuo fi dica buomoda 
bene 178 

qftadofia lode P uccider fi dafefieffo. 2 1 { 
e a quan- 
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'quando il marito rimanga dishonorato 
per la dishoneHà della mnglte *41 
quando il d'fiderc i cafi d' Honore do» 
ii'IJeappattcneH di leggila. 2^* 
quanto pofja conjet uarft l' imperio Ot- 
tomatino 1 1 2 

quatta, e quinta ftgnificatione deli' Ho- 
note 44 

quatto genere di beni innominato. 209 
quattro forti di Buon concetto diuerjo 
dall’ Honore, e dalla (iloria 246 
quello , thè confetifee d molti 3 non può 
maidirfi affatto reo 187 

querelle d' Honore da chi poffano effere 
ben rijolute 255 

queliti medefìmi ft confhnno ffeffo al- 
l' Honore 3& aU a Clorìa 
queliti vatif dell' Honore 160 

(Qjnntiltano loda la dolcegT^a nell'alle- 
uare i figliuoli ij 8 

R agione poco in vfo appreffo i Log 
giHi 6 

ragione delle genti onde deriui 95 
ragioni , per le quali l’amicitia fi ante- 
pone dW Honore 8 2 

ragioni del Poffeuino, con le quali fi an- 
tepone lìaonore alia Cloria3 fi ripro 
uano 21; 

Uè di Tragedia come /oggetto all' Ho- 
nore 180 

Jiegno di tre forti 1 14 

Xegole di Ragione di Stato cattino fe 
meritino Honore . \B6 

Regole di Honore dt’nofìri tempi ripu 
guano à i printipij Morali 187 
Regole moderne d' Honore non confor- 
mi alle Leggi 2$ 2 

Religione onde nafeeffe fecondo E picit- 
ro 9 S 

Religione fi fiitna natiua all'huomo 96 
Rtligìdue p'-ù feiuì a fhrfi vhbidire d 
StSéM&d SetttrioiCbe l’banvre^o^ 
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Religione non motto vtile d gli antichi 
perii viuere dulie 1 1<5 

Republithe fi trouano più cotnmodoil 
T^tlo d' Honore3che ogni alno megot 
car. 106 

Republiche come fi mutino di fpttie in 
fpeiie 115 

Republithe ordinate all'arme ante pago 
no l’ Honore ad ogni altro bene. 189 
Retorici infegnamenti adombrano te.j 
nature delle cofe 2iz 

Riforma delle Cittd quando torni bene 
car. 1^7 

Rimedio per fanare hoggidì gli animi 
infermi 157 

Riprenfione delle Leggi Romane. 257 
Ripugnante nella materia d' Honore » 
car. 254 

Riputatione del Prencipe atta à conte- 
nere i popoli in officio 127 

Riputatione è adito alla Gloria . 224. 
(fame /offe nominata da’ Cteciy e da i 
Romani. r i^.Rifiede nell’intelletto. 
22($. Hd rifguaidoallecofedafitrfì. 
2 2 7. E folamente de' viui.iui.Si diui 
de in due generi. 229. ./Abbracciala 
fferanta,(i il timore. 2 ^o. Propria- 
mente appartiene alle perfone publi 
che.7jj. Non è ncceffarìa alla vita 
Ciuile al pari dell'Honore-i^q.Pià 
facile d ricuperare > che P Honore^. 
2 j 5 . Come poffa conferuarfi nelle.» 
difdette 27 j 

Ri fchi producono V Honore 4. 

rifentimento di Ciofira fe fia d'obligo 
d' Honore 180 

rifentimento contea Pingùtriante non 
dibbe tralafciarfi 248 

riffieiti dell’ Honore , e della infamia..» 

perpetui neU’huomo 9» 

ri ff etti varij di diuerfi Honorì 174 
Riuetenga del culto ^uinopuò majtl^ 
raffi 106 

^odÌ4- 
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Jfodhnt fcnpeftawente fuperbi 94 
Hottijiii come notnhuffcro il contratto 
dell' Honore. 1 i.Come ftvèduaffero 
delle tictuuteiu^iurie.^S-Di cheto 
tendefferotradiloro. 1 oj.Fnronoco 
tenuti in officio dal {elo dell' Hono- 
re- ij 6. Pet i he diurniffero in fine vi 
li,ecrudeli. 1 48. Perche non faceffie- 
■ ro te pif alla virtù. loS- (urne fi mo- 
BrajlJero cultori di quella. 109. Co 
mt co'iferuafiero la Riputatione^- 
» j 2. Perche tnajjero Dittatore Ca- 
millo cfule 242 

Xomani^e Greci più contennero i popoli 
in ufficio con l’ Honore, che con la re- 
ligione 98 

Romani giochi bebbero dell'atroce. 1 j l 
Ramei^e fua dottrina riprouata 6 2 
Romolo perche no impone ffe penai gli 
vcctjori del padre 1 5 4 

Romolo, e T ejeo fabricatori,& ordina- 
tori di Città 2 1 7 

mina irreparabile della Republica Ro- 
mana onde dipendtfie 1 1 1 

Rulliano Fabio eletto Capitano in guer 
re atroci già decrepito 328 

S Addetto non ammette la sfern^oj 
nella educatione de' figliuoli. 1 } 8 
sberettate , & inchini talbora Jegni di 
poco Honore i I 

Sbirro non bauuto in concetto di disho- 
noratoin Ragrtfa- 120. Neteffario 
nella Città 129 

Scanderbecb in gran Riputatone ap- 
prejio i T archi 226 

fceUrato quando pojfa ejfere bonorato , 
car. 165 

ScienT^e K^orali poco efatte. 1 5 
Sciertgejono infefiejfe degne di Hono- 
rem, 176 

Scipione giudicato temerario » & ine- 
ffierto da Fabio Aiaffimo 31 


OLA 

Scipione, e Adìldade perche facejje- 
ro beneficio $4 

Scipione perche acqui!} affé sì gran lo- 
de per vn lolo atto di continenza- 7 4 
Scipione, e Paulo perche gloriofi. 2 1 8 
Scipione, e Fabio tenuti in moltaflima 
da Annibaie 226 

Scipione Maefiro iella Riputationc. 
271. Perche dejlinato Capitano in 
Africa 247 

Scipione Apatico accufato à torto. 1 4 5 
Scipione Emiliano, e Catone Vticefe 
perche capitajferonrale 132 

Scipione Emiliano preuidelagrandeti^ 
ZadiiSlfario 23 g 

Scopo dell’ Hcroe 218 

Scritti fomentano il Buon ioncetto.iìg 
Scrittori onde fi mouano à narrare le 
attioni de’ grandi 219 

feufa de II’ Albergato 21 z 

feufa dtU’vcciderfi dafe fleffi de’ Roma 
ni. 21 f 

fe ad ogni Honore fia contraria l’infa- 
mia 1 2 

fe il de fiderio del! Honore meriti lode • 
car. 17 

fe Arinotele parlafie dellavirtù , che 
verja intorno all’ Honore 1 8 
fe più mouagli animi noSìri l’ Honore > 
ò l'infamia 89 

fe di più Sìima fia S bonorare , ò Peffere 
bonorato 98 

fe più vaglia nella vita Ciuìleil freno 
della religione , ò il g^lo dell' Hono- 
re. 105 

fepiù I Greci , ò i Romani ambifiero 
V Honore 108 

fel’ Honore, ò l’infamia fia prima per ' 
Natura. 126 

fe l’ Honore bafti per Fintrodottione de’ 
buoni cofiumi nella Città tjq 
fe la Gloria rileui niente dcoloro, che fo 
no già morti 146 

/eia 
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fa Ctorìa rileui i i morti i^6 
fc ihuomo da bene,eVhuomo£Honore 
(Uno il medefmo 167 

f( la calunnia di Ciojlrafia vera calun- 
. nìa 180 

[e la Gloria fta bene vtìle , ò piaceuole.» 

od bontfìo 20$ 

fe i morti habbìano guflo delia Gloria 
loro -2o6 

fe poffa diuenitfi infame per le federa- 
te^^ d’altri 24» 

fe V tJ onore habbiarifguardo atta bon- 
tà, & atta virtù 248 

fecot-da dtffinitionedett'tìonoredi jiri 
datele 6 

feconda fignificatione del nome JHono- 
te. 4J 

fecondo Honore del Pigna. 7 

fegnofù diffinito dal Fuffio,e nonf Ho- 
• nore 59 

fegno onde prenda il fuo vigore 99 
fegni di Honore di due forti 2 1 
fegni di Honore quando fi habbianoin 
dima 30 

fegni ejlemi non poffono entrare netta 
ai ffihitione dell' Honore 33 

fegnt ititr.au l' Honore da Mio Ma- 
nuiti 193 

fei forti di ’Suoni concetti riguardano 
alle operationi AJ orali 249 

femplici forme di Couerno quante fia 
no. 1 14 

Senocrate ricufa i doni di t^dlefiandrot 
car. 101 

Senofonte, quello , ch'egli ftriueffr del- 
C Honore. 5 • Dottrina di lui abbrac- 
ciata da jirijlotele iui. 

fentenì^a barbara di Eraclio Imperato- 
re cantra vna fànciulletta ' 1 67 

fentin.ento d'h>fàmia fi apprende pri- 
ma,tbe quello dell' Honore li6 

fentimenti diuerfi detta voce Honore, 

< car, ajS 
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Serfe attonito del gran 7 ielo'd*Htnen 
de’ Greti 107 

feda , efettimafignificationedel nome 
di Honore 44 

Sefio Cecilia quello ,tb’ egli giudUafjè 
detta pena 151 

fi gnifi catione del nome i infàmia 1 % 
fignificati varq della voce Honore 41 
ittta preuidela Tirannide di Cefarc^ 
ancor giouanctto 2^9 

Socrate perche londannato à beuete il 
veleno. 145. Quetto,ch' egli giudi- 
caffè del far conto de’ Toeti 220 
Sofifii fanno arte detta doppietta d^ 
nomi 2^7 

Solone perche non imponeffe pena àgli 
vccijori del padre 1 5 ; 

Solone , e Licurgo danno Leggi di ben 
viuere à i popoli 217 

famigliala tra la viriii,e P Honore. 13 4 
fomìgUat.^a tra varif generi di Honoti 
car. 175 

fomigUan^traP Honore ,e la Gloria 
car. 20 1 

fomigliant'a tra la Riputatione , e loLa 
Gloria 22 j 

foretto di colpa macchia P honore 
fouerchia brama d' Honore merita ri~ 
prenfione 17 

Spagnuoli accorti nel ricoprire le biro 
deboleT^^ 23% 

Sparta heboe le done poco pudiche. 1 07 
Spartani erano occoliamtnie ambitioft, 
94. Con quai met^i rendefftro buo^ 
naia Città loro 

Jpecolatione più nobile detta attionc.» 

car. 1 77 

Specolatiuo puro non è propriamente 
hkomo da bene 178 

Spccolatiui come degni d' Honore fecon 
do il Pojfeuino 175 

fiieran^a poco fi feompagna dal timore^ . 
3J. Houorata tPvn tempio da Cotm 
latino. 
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• •latino, toi. Come fi congiunta con 
la Riputatiotte 

^rgiuTOit fua pena apprejfo i Romani 
tar. 15; 

^etie della virtù t e della amiciti» non 
vnìuoche 3 o 

jf>ettacoli perche degnidi Honore. 180 
Speufippo huomo di chiaro nomc.j. 4. 
Come diffinifca l’ Honore. ini. Fien 
riprouato 50 

fjiilorceria contraria alla liberalità. 9 1 
itato incorrotto della Natura non efie- 
te r Honore contra il Faufto 5 7 
Stato della libertà Romana come potè- 
ua conferuarft doppo Cvcciftone di 
. Ce fare ISO 

Statue perche po/le ad huomini maluag 
gi. l’j^.Percbe pofìe à Cleone fan' 
tore , & ad Ariiìonìco giocatore di 
palla. lyó 

Rite di chi diffinifce 204 

ftima,ò aedito che cofa fta 
Suiggeri di ^irito rijentito,& altiero, 
car. 152 

T /dffo perche finga felice vn Pallo- 
re lOJ 

Tauerniere perche non dishonorato in 
Cemamia 110 

Temiflocle» benché Greco, bebbe jpirito 
da Romano. 109. Perche applicajfe 
V animo ad opere grandi , egenerofe. 
i ^6.liberò la patria da mina immi- 
nente 23 1 

Temifiotle,Torquato , eTito Impera- 
tore moRr ano di volere efierecatti- 
ui,e riefeono buoni 241 

Tempnanga perche trafeurata da gli 
antichi Leggislatori. l ■ o 

T'Spio della virtù pache vnito co quel- 
lo delt Honore da Marcello. 207 
T'empii in gran numero fatti in Roma» 
. efuore alla fortuna» e pochi alla vir- 
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tùi 208 

terga diffinithne delT Honore attribui- 
ta ad ey^riflotele. 6. Porta odore di 
dottrina pedantefea 5 2 

terga fignificatione dell' Honore 40 
7 * ejeo perche vccideffe i moflri i gó 

Tefeo,e Romolo fabricatori,& ordina- 
tori di Città 2 1.7 

Tiberio accorto in non voler fentir par- 
lare di riforme in tempi corrottijji- 
mi 1^6 

Timoleone,efuaprudenga.ll^. Li- 
bera la patria da i T ir anni 2 1 7 

Timone preuide , che Mcibiade douea 
turbare le cofe di ertene. 239 

Timore poco fi feompagna dalla Spe- 
• ranga , 37 

Timore, & dimore non appartengono 
alla ejfenga della Riputatione 2t6 
Tirannide perche fi conferui più del Re 
gno H4 

Tiraquello di poca autorità nel tratta- 
re delP Honore 53 

T ito Ve f^e filano facile al perdono 49 
Torquato Tafio onde detiuajfe il nome 
di Riputatione. 225. Mofirògiu- 
dicio nella lode data éU Rè <f Egitto, 
car. 234 

T ragedie degli Ottomanni potrebbero 
e fiere la mina di quello Imperio. 1 17 
tranquillità dell'animo in chi alberghi 
car. lof 

tredifiìnitionidi Honore di Speufippo 
car. 4 

trediffinitioni deU' Honore di Gregorio 
Zoccolo 8 

Turchi come trattino nelle querelle^» 
iT Honore. qB. Più fi fanno vbbidite 
conia religione , che con P Honore. 
10^. Perche inuilifieroi Greci. 151. 

quale vfo fi preuagliano de gli 
Sebiaui. 1 yx.Come oonfemiaola Ri 
. pMtatione xji 

Va- 
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V y 4 leria Legge che pena imponga 
Aitrafgrefiori 15 J 

wlore ( e fuo premio ^o 

valore non è diuerfo da quella giuflitia, 
che fi dice vniuerfale 6 1 

tumore de gli antichi Romani onde na- 
fceJJ'e 196 

valore di Horatio Code ^^t 

valore del Duca Carlo di Sauoia. 23 1 
vanto nobile di T emiftocle 109 
varie differente afìegnate tra l'HonO' 
re,e la Gloria 199 

yarij fignificati della voce Honore. 4; 
vcciderji da fe fìefio perche lodato dai 
Romani a i j 

Veleno alla chiaref^a del nome è il far 
difpiacere à gli Scrittori 120 
Venetia perche crefciuta più delle altre 
Rtpubliche £ Italia 192 

Venetiani come conferuino la Riputa- 
tiene 23 2 

yentura di quegli Htroi » i quali furo- 
no cantati da H omero 221 

vera diffinitione dell' Nonore. 183 

verde colore di più fpeiie 246 

yergognapiù ficura perla vita duiUf 
cheCHonore 126 

vergogna, & Honore atti i comporre i 
cvjiumi 138 

vergogna, e fuoi effetti buoni , e cattiui 
car. 1 49 

vero Honore quale fta 32 

vero Honore onde deriui 109 

vero premio della virtù è interno. 1 6 6 
Ferrino Secondo quello , ch’egli dicelie 
della Gloria 202 

Felf>eJiano di nafeita ofeura. 102 

vfficio primiero della Gloria. 2 o j 

vigore della Gloria 196 

vili Honore quale fta 3 

violi nto può effere fcaue 112 

virtù polla in treto à quattro vitij. 1 6 
virtù non fono vniuoche intra di loro 
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car. 3p 

Firtù proprie de’ nobili 102 

virtù degli huomitii Spartani. 1 07 
virtù di Cittadini liberi diuerfe da quel 
le de’ fudditi. 123 

virtù fenz^aV Honore languifce 133 
virtù otìofa poto fi {lima 147 

virtù fi lafcia vedere con faccia brujca 
car. 149 

virtù sbandite hoggidì £ Italia. 171 
virtù vnico fondamento delC Honore 
car. 1 83 

virtù come s’intenda communemente 
car. 184 

virtù perche otteneffe pochi tempii in 
Roma aog 

virtù H eroica che cofa fta 2 1 S 
virtù eminente tira l’affettione anco de 
gli inimici 226 

virtù da conferuare la Riputatione on- 
de nafta 23% 

virtuofi huominifi veggono radi. 184 
vita perche fi habbia d ftimate miglio- 
re delC Honore 77 

vita da chi Slimata da manco delt Ho- 
nore 189 

vitij intorno all’ Honore 1 7 

vitij oppoSìi non pofjhno accoppiarfi 
infieme 9 j 

vitij de’ nobili, e de’ mal nati. tot 
vitij di Domitiano,e di Commodo.2 5 r 
vitiofa diffinitione quale fta JZ 
vittoria dell’oro difficile da confeguire 
car. 170 

vittoriamadre dell' Honore. ipz 
vituperio come poff'a cancellar fi. 169 
Fngheri inciuiliti da Mattia Coruino 
car. 1(6 

Fnniade fù in gran Riputatione appref 
foi Turchi 226 

voce d’ Honore, e fuoi fignificati. 4^ 
voce publica non è la Gloria. 2.0% 
voce commune al genere, & alla fpetie 

può 
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può tfftre diffinito, e parte di diffi • contrario alle leggi 254 

nitione 344 ffuracontrariaaltaginfiitiacommu- 

voti cedono di numero alle cofe. 2^7 tatiua. gì 

volume del debito del Caualiero per~ 

che riprefo 1 1 6 Elofouerchto di Honore nafcen- 

vfi diuerfi delle genti come t e quando te da equità può far trauiare 

apportino /donare. 188 dalla giutiitia 

vfo maluagio del'Duello 48 Zenobia mofira Valore /opra il feffo 

vfo prauo di Faleni^a in fjpagna di car. - * 

honorare di fouerchiole meretrici. Zid Spagnuolo ritiene la Riputano- 
car. Ili ne anco doppo la morte tij 

yfo de C<n*alieri ne’caft S Honorem 

11 fine della Tauola delle cofe notabili . 


GOSPODINV LVDOVIK.V ZVKK.OLV 
rvarh pisania od BìjtU od cUSU . 

Cicm vricmc traiascc ii ciafti, i slavi 
Kada nas ucciascc sliditi drum pravi 
• Od ciasnc vridnofti, i viccnc svitlofti ; 
Vk^ac htic svitu kriposna tvoia vlas, 

Kako ima ccftitu dobici ciovick cias; 

’ Tim ciaflan tkochic bit tv^ pismo ima ctit. 


- 0 ' 




U A V T O R E 

a i benigni , c difcrcti Lettori . 



On quàntA fAticA , ^ [udore io habbiArU 
dotti à compimento qtteHi *T>ifcòrfi , il fi 
potrà imAginAre , chiunque foUmente fi 
prenderà brigA di AnnouerAre i molti Au- 
tori j i quAli mi è fiAto di mejliere di leg- 
gere y ò per nj Aiermi dell a dotlrinA loro , ò 
per ributtArne t opinione . Nondimeno mi 
dò à credere , che non mancherAnno huomini di sì ddicAto inge- 
gno , che <-vedutA à penA l'ifcrittione del libro yil getter Anno da 
pAtte , come fi fojje njfiito di mAno di perfionA di coni Agio infet- 
tA 3 con dire , ch’io h Abbi a prefi à fAuelUre di certe m Atene , Icj 
qttAÌi fino fi At e più uolte r/iejfi in CArte j che non furono dA gli 
Antichi ''Poeti le lodi d Ercole , D di tA pollo : Qd che fino più no- 
te y che te prodcz^de’pìù nobili CAUAlieri errAnti, tAltri di 
qui iy che dAnno fiemfre più 'volentieri U voce in fAUore de’ mor- 
ti y che de’ vini yfinz^ venire Allofquittino delle ragioni i fiubi- 
toebe haueranno que’ primi Capitoli del Difiorfi delf Honorem 
veduti y dou IO comincio ad accennare di non rimanere à pieno 
fidisfatto della dottrina di molti huomini di gran credito anti^ 
cbiy e moderni y finita hauer patienz^ di voler leggere più oltre y 

diranno. 



diranno , eh* io Jta >vm huomo uano , gonfio di ambltìone , il 

quale con la ruina della Gloria degli Autori più degni 'voglia^ 
flabiltre il fondamento alla mia lode . ^erò ti prego , benigno, t 
difcreto Lettore, primache miciq (ontra la fenten^^ydje dal prin 
cipio fin al fine tu legga tutta t opera : che alhora ti accorgerai , 
che, quantunque la materia , della quale ho prefò à trattare , non 
fia nuoua , nuoui fono almeno i nuarij pen fieri , i diuerfi concetti, 
de* quali mi fono ingegnato et ornarla, d arricchirla . Di più 

il potrai chiaramente auuedere , che non ruagheT^a di contradi^ 
re, non brama di fare à me mede fimo delf altrui biafimo honore : 
ma t amore della verità , il defideno direcare altrui gioua^ 

mento harpmi rnojjo à riprouare, quale in tutto , quale in parte le 
opinioni d huomini sì grandi, e njalenti . Chi cenfura la dottrina 
degli Scrittori fenT^ punture ,fen\a rnoffi ,fin7t^ calunnie, co^ 
me ho fatto io, ^ chi le autorità con le ragioni ributta, le ragio^ 
ni con più faldi argomenti , douerà fempre hauer titolo d huomo 
ingenuo,^ amatore del njero,e non di Zoilo ,ò di chi njoglia mo^ 
Hrare di naalere pur ajjài col procurare di far parer gli altri 
da nuUjua . e/4 me non piacque mai, chi attende à fare inuettiue 
contragli Scrittori più nobili, fenzfi lafctar fuedere niente difuo* 
éMa dalt altro canto non mi pare degno di grande Hima, chi fen-^ 
71 ^ portar nulla di proprio, òflà fempre occupato ned tLporrele 
opinioni degli altri , o fabrica Centoni : come cieco , che per temei 
di cader e, non abbandona mai la fua guida . Io t‘hò ^voluto beni- 
gno,e difcreto Lettore, auuertire di quefie poche cofe , accioche tu 
sij più diligente in leggere quefli libri , e più accurato in darne il 
giudi do . Vengane poi la fenten%a prò, ò contra, eh io fempre ac~ 
queterommi alla <-verità,purche mi fia data à conoJcere,fendo af. 
fai più di fapere,che di contender brarnojo . Viui felice, (gii ama~ 
mi . Et fi di quando in quando ti abbattejfi in qualche fvoce , 





fiafe ne Fìorentinayne Tofinna , non te ne prendere marauiglU i 
perch'io faccio profejpone di sfuggire à pofla gli idiotifmi di Fio- 
ren%^ » ^ di Tofcana , tutte le n/oa proprie del buon fecolo , 

acciocbe non fa. poFio in necejftà , chi legge ^òct intendere le pa- 
role dalfentimento , b di hauere à ricorrere à t VocabuUrij . Per^ 
ch'io defidero cteffere xntefo da. mùgli Italiani^ quali non f ano 
affatto roT^ìi^ idioti, mi caglio di parole , CSr* di modi di dire i 
più communi , ch'io fappia trouare, à tutta Italia . ^ando poi 
rvolefffauellare peri foli Fiorentini ,.òperi Tofcanifòli ,alhora 
muterei Fide . ^ia , mentre bramo cC e fere intefo da tutti, giu- 
dico poco faggio configlio il 'voler rifiringere la lingua ad idioti f 
mi particolari per fare njana apparenr^ difrafi mendicate per le 
piaT^ìò ne i ritroui di Fiorenz^,b di S iena , ^ di parole tolte in 
preFip da Guido Giudice, da Gian Villano, da Fa^zjodegli 
Vberti ,bda 'p^cordano . 






DISCORSO 


DELL’ HONORE 

Di Lodouico Zuccoio . 


PREF ATIONE. 

H o N o R E r premio delle Morali operationi, il 
danaro delle opere mecanUbe ^ . Le Donneai 
fanciulli , i bifolchi , i pallori hanno delle cor^ 
remi monete conofien^Aj fi rallegrano d’ha 
uerne in copia , e le fanno cambiare ^ e Scendere 
JènT^rimanerne fenon dirado ingannati: ma non /anno già, 
quanto debba ejfere il pe/ò di quelle, ne s'intendono della lega, 
della fincTcgjt dell argento , (^Jelf oro . Cast dell Honore 
à punto auuiene. tAmbirono iHonore in tutti i/ècoli, etra 
tutte le nationi gli huomini non del tutto ro^ , non affatto 
maluaggi : il conobbero ricompenfa delle operationi honefle : il 
giudicarono me%o idoneo per confèguire non pochi ,e non medio~ 
cri beni. Tuttauiaèflatoà non molti conceduto il penetrarbe- 
ne adentro la natura , il difcernere bene al a/iuo le proprietà 
dell Honore. Aggiungo di più 
( Io parlo per njer dire , 

IKs,^ p^^ otho d altrui, ne per dil/rcT^ ) 

t4 che ira 
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che tra que* pochi, i quali hanno più dapprejfo t effen%^ delTHo 
nore conofciuta , forfè malageuole fa il trouarm pur fvno, che 
intiera f O" perfettamente apprefa,o dichiarata l'habbìa. Han- 
no bene alcuni, qual più, ^ qual meno , intefa la Natura_, O* 
impiegate le proprietà dell’ Honore : ma fempre con njn tal 've- 
lo àgli occhi dell'intelletto, con 'vna certa nuuoleta innanT^i al 
fereno deliamente ,, che non hanno potuto mai minutamente 
fìorgere, compiutamente apprendere la di luichiare'K^,fi) 
Splendore . La ondthauendo iogiudjci^io^ , che potere recare à 
gli huomini giouamento, 0 *àfe medefmo fare acquijlo et Ho- 
nore colui , tl quale fàpefe diHintamente infègnare , che cofa, 
af quale fofe t Honore, infieme la Gloria , la Riputa- 

itone, ^ fimilialtreNature, lequaliohannod'Honorfem- 
bian7^,òconejfolui cògnatione, non ho ruoluto rimanermi 
di far e delle forT^ ddmio intelletto , quale ei fi fa, proua in 
quefio nobile arringo , nel quale hanno tanti altri Jhldati di 
Minerua fatto il valore delt ingegno lor pellegrino rvedere. Do 
ue fi farò quella riufiita,che afiai bramo, e in tutto non di/pero, 
Ufvittoria donerà ejfere Himata illufire degna di non 
•volgare applaufi: fi alt incontra io rimarrò perdente, noi mi 
riputerò àfiorno . Poiché t hauerfolamente hauuto coraggio 
di ^venire à conte fa con tanti ,(^ sì <valorofi Campioni , quali 
fino coloro , che hanno fin dnoHri tempi delt Honore fauelU- 
to, è degno anT^ di lode di ammiratone , che di biafimo , 0 

difiherno} e fendo tali, che forfè cìafiheduno. potrebbe fin%^ 
nota i arroganza dirmi sù i primi incontri $ 

*^nditi •vinto, e per tua gloria baSli, 

Che dir potrai, che cantra me pugnafli • 
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L’ópinionc, che Platone , e Speullppo hebbero 
dcU’Honore. Capitolo Primo. 

t* 

E conti fe > e le r^t t le quali tra gli hmmini per 
cagione ^ Honorem gran copia nafeonot ci dan^ 
no troppo bene i conofeere , ch'egli non è ^vn yS- 
gnOi run Centauro, >-vn nome njano fèn^ /og- 
getto . folamente è chiaro , che C Honore habbia t e jfer e : 

ma anco puojjì indubitatamente creder e, eh' egli fia cofa buonai 
poiché il dishonore , il quale è delt.Honore il contrario, da tutti 
gli huomini di /ano intendimento eviene , come rea cofa , ifihi- 
fato, ^ abhorrito . É dunqne mantfefto trouarfì al biondo 
t Honore, ejfer buono: ma non è già chiaro, che cofa egli fa, 

quali fano le fte parti ejfentiali . Telatone frife, che l Ho- 
fiore è ofn bene diurno , O* che in quelle T^epubliche , le quali 
hanno à conferuarf, ^ à fiorire, /a di rneUiere, che tengano 
bonorati i buoni, e disbonorati i rei con giufi a, e ben proportio- 
tiata mi fra . 6 principalmente egli rvolle, ebefoffe fitto gran- 
de Honore à coloro, i quali per amore della patria combatteua- 
no coraggiofamente in guerra . tAlla quale opinione forfè allu- 
fe il Chiabrera , quando difie , che , per ejfer l huomo ò ^veloce 
de' piedi, ò robuìio delle membra, o nobile, ò ricco , mai non fa- 
rà dalle perfine digiudicio tenuto in pregio 5 
Se pofiia negli horror et alta battaglia 
Ei non è morte ad incontrar pofien te . • 

Et in conformità dique/lo il T affo , inducendo Latino, il 
quak eforta i figliuoli à portàrfi ralentemente in battaglia, 
firìj/e, che quello è rile Honore , 

Cui non adorni alcun pafato horrore : 

- I t/i 2 ^il 

-r 
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il *T roteo gentilijjimo Poeta Pramejè dijS tj } 

Segue ì i ri/chi l'Honore, e ne la tripla 
Sorte huomo ardito e hdonore^ e Gloria acqui Pi a 
^Jteflei g/ fòmigltanti cofe ci lajcto fritte Platone delf Ho 
nore : ma tuttauia in luogo alluno noi dijpnt mai, ch'io ftppia : 
fe forfè non ^olefjimo dire, che alhora dijfnito t haueffe, quan 
do nel quinto libro delle leggi così f riffe. Honornobis qui- 
dcm cft mcliora Icqui, deteriora vero, qua: meliora 
fieri poflunt^quamoptimcperficerc. ^a, chi efi- 
mina con auuerteuT^ quefìe parole, f accorgerà , che non haa~ 
no pur fembianT^ di diffinitione . Perche^ ficome la mittorix 
none il combattere , madaejfoderiua: còsi à punto l’ Honore 
dall operare prouiene , ma non è già t operare iPleJJò . 'Volle 
dunque egli dire , chel Honore nafceua dal feguire le cofe mU 
gliori, dal migliorare le men buone, e non che t Honore fof 

fe quelle tali cofe . Siche da Platone , come di/f fin da princU 
pio non habbiamo difiinitione alcuna dell Honore . Si può be- 
ne dai luoghi citati , Gr' da più altri delle opere fue njerifimiU 
mente dedurre , ch’egli n>na remuneratione , <xm premio della 
rvirtù , g/ delle buone operationi il riputajfe , come il dejcrijfe 
poi ^ìriPiotele . Forfè qualcheduno farà, tl quale dar affi à cre- 
dere, che le tre defcrittioni delt Honore, le quali fi ledono nel- 
t Opi^colodiSpeufippo ( De Platonis Definitionibus )yT 
debbano meramente diredi Platone.- lAlaò diSpeufippo ,ò 
di Platone ch’elle fi ano non è ragioneuole , che fi habbiano à 
Xraìafciare , per efiere amendue flati huominidi chiaro grido ^ 
Csr* di profonda dottrinai benché di eff'ai maggiore fia flato Pia 
• ione, che Speuftppo . La prima delle tre difiinitione è quèPla . 
Honor eli honorum largirlo propter virtatisoffi- 
cium.i€ftimatio,è/’ altra^ ac dignitasvirtutc acqui- 

(ita. 
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fita. LAttn^ètale. Honor cft figura vcncrationis, 
conferuacio dignicatis. Ma tanto per bora baB't bauer 
fauellato di Platone di Speufippo . Facciam pajfaggio d 
gran MaeUro dt coloro, che fanno i ne* cut fritti f^ero, che hab^ 
btamo àtrouare opinioni meglio fondate, O* con più chiare^ 
9{a piegate. 'Poich'egli, come gentilmente ci ejprefe tl Perniai 
^?^n atuol, che l'huomoà credergli fmoua. 

Se non gli mette prima il pegno in mano ^ 

’ Se quel, che dice in fi modi noi proua . 

QikIIoj che Ariftotcle ci lafciò fcritto dcH’Honorc. 
Capitolo Secondo. 

Ristotele è di parere, chef Honor e fa di tut 
ti i beni efterni il più degno rtfguardi la wir^ 

tù, tome premio di efa . Et quantunque foon<^ 
do lui della compiuta, perfetta nfirtù 

L'HonorJia poco pregm, è però quello. 

Chef può dar maggiore 
tA la atirtute in terrai . 

Se tu domandi poi ad Arinotele , che cofa egli intenda per 
Honores ti rifonderà nel quinto della Politica, che Honor i fi- 
no le preminenT^ ,ei magi firati nelle Republiche : ^ nel pri-- 
mo della 'Retorica ti dirà, che parti dell Honorefno ilcelebra^ 
re altrui in *verf, odin prof , t erigerli il f poltro, t ajfegnarli 
da •viuere del publtco, t inchinarglif, il cederli tl luogo, t offe~> 
rirli prefnti , (ji;l f mili altre cof, eh* egli annouera nel libro 
fudetto . S\el quale ntenendo anco à di finir t Honore,in que» 
flagtiif ilei figura. Honor eftopinionis bcncfa<5liu^ 
iudicium. La qual diffinit ione fù tratta dd Hieronedi Se- 

tA 3 nofonte. 
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nofontti hemhe zAriSìotele,fi 'vaglia della ópnìonei e tacciati 
nome dell Autore . tAltroue in altro modo defcriuendo nArim 
flotele t HottorOi hauea detto ^ eh* egli jera premio della wirtù : 
benché >vna altra 'volta ampliando alquanto quefla feconda 
dìfìnitionei chiamajfe t Honor premio di •virtùj ^ di benefit 
cenz ^ . Vna ter\a diffìnitione mi ricordo et hauer letta, la qual 
eviene da <vno tAutore di nome ofeuro ad Arinotele attribuim 
ta, dotte dicefi, che Honor cft cxibitio rcucrentix in tc- 
ftimoniuin virtutis . ^eflane fi legge ne libri et Arifio» 
tele, ne fico porta odore alcuno di dottrina Peripatetica : notu 
dimeno ho ^voluto qui regifirarUi accioche non fi lafci indietro 
cojkja quale potejje altrui parer di momento . 

Varie opinioni di Scrittori moderni dcll’Honore. 
Capitolo Terzo. 

0 1 c H E opinioni, che Platone, &• Arìfioteh 
hebbero delt Honore , già fi fino fuccintamente 
raccolte per efaminarle poi à fiuo tempo} farà ben 
fatto , chora fi dia <vna trafiorfaà gli Autori 
moderni , i quali per l’occafione del H^uello , che ne* tempi baffi 
è Hato in 'vfi, e negli antichi non fu à pena conofiiuto , hanno 
più à lungo, e più diSìint amente , che invecchi Scrittori non 
fecero , delt Honore dtfiurato . *Parue , che gli antichi Greci, 
e Romani haucjferopiù v^lo di Honore , e maggiore auidità di 
Gloria di noi altri, ma furono affai piùfiarfi di Scrittori in que 
fia parte . Più diedero effì opera alt acquiìlo delt Honore : noi 
rimaniam quafi affatto appagati del conofierne la natura: di 
cui nbà difiorfigtàfihìcra quafi fen%a numero dt buomini let^ 
t frati • ttion Ituttauia mio penfiero di porre in campo le opU 

nioai 
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moni ài certi Leggifli, t (t altri huomini cotalijchene-ioro *2>i- 
fcorfi portano parole affaire pochi argomenti j e più fi •vagliano 
delle autorità, che delle ragioni: mafiieglierod runagran md 
titudine di Autori quelli, che, ò per efier eglino di chiaro grido, 
ò per hauer lafiiati in ifiritto opinioni, le quali habbiano del fo» 
do, e delt acuto, fono degni , che i loro pareri fi efaminino . Et 
qucHi doueranno ejfere tl Pofieuino, il Fauflo, il Pigna, Seba^ 
PiianFoJfio, Stefano GuaT^, Annibale Ffimei, Gregorio Zuc 
colo , Francefco Patritio , e qualche altro , che incidentemente 
di quando in quando nominerajfi . Il *Pojfeuino moflro di y&- 
regran fondamento falla opinione di Arifiotele , e degna dt lo- 
da, € di ammiratione giudicolla , P^ndimeno egli recò nuoua 
dijfinitione ajfai diuerfa delt hConore da quella ditArifiotele, 
non pur di parole , ma anche di fentimento, dicendo, che t Ho- 
norefia runa demoHr adone di elettione benefattiua per amor 
della ruirtù, ^ delt bone fio . Nel rimanente poifeguì,quan- 
topiù potette torme Peripatetiche : ma, chi da principio tra- 
uìa, ritorna malageuolmente fui diritto camino . Chi nelt ru- 
fcir del porto finàrrifce la T r amontana, la ritroua difikilmente 
ne* trauagli delt alto mare . Il Faufio mejje infieme runa dijfi- 
nition tale , che forfè non hà più che fare con t Honore , che fi 
hauefie , come dijfe runo ingegno faceto , la barba di Efiulapio 
col fiuono della tromba di éMtfèno . ^Difie egli , che t Honore 
era runo fiato incorrotto della limatura: doue pare, che in cam- 
' bio delt Honore difilnijfe ò la rverginità, ò t innocenza de* fan- 
ciulli, ò forfè più tofio quella di tAdamo, e et Sua innanT^ al pec 
cato . Il Pigna due Honori imaginojfi, t runo de* quali addi- 
mandò Retorico ,et altro Morale . ^etlo è fècondo lui pre- 
mio di ruirtù, ig/ è runo Honor ruero, e fihietto: t altro è •uno 
Honore di lega ("per così dire) non sì fina . ^Perciò daffi non fo- 

zA ^ lamente 


L'opinion. 
del PofTeuì 
no* 


1 


L'opinion) 
del FauAo 


L'opinioni 
del Pigna* 


L’opinione 

dclFolIìo. 


L'opinione 
lei Guazzo. 


L'òpintòne 
li Gregorio 
buccolo. 


8 DISCORSO 

Umtnttk chimerità d’ejfere honordto ^ffia attco à chi'vèfài 
niente noi meritd 3 purché Jìn creduto degno di meritarlo . Et 
queHo fecondo VTonOrefùdalui dijjìnito nma opinione, in che 
è il njalor noflro . Sebaiiian Pofto , parte imitando , parte 
flroppiando fvna defcrittione di Marco Tullio, cidijègnain 
inqueSla maniera t Honorem . Honor cft tcHiimoniutn 
quoddam virtù cis per fé ipfam fplcndenus, iudiciò» 
iliidioqucbonorum dealiqiiolacum. Ste/anoGuaT^- 
s^o hebbe opinione, che t Honor fojje di due forti . V ••uno dijft 
ejfere propriamente quel fegno , Qd quella demofìratione , che 
ì’bonorante fa e^iertormente n>erfo t honorato , il diffrit 

fvna certa riuereno^ , che Ji rende ad alcuno in teftimonio del- 
la fra 'virtù . V altro 'veramente mai noi difint, ch'io habbia 
faputo<vedere , ma tuttauia accenno , ch'egli era ama tacita 
opinione di coloro, che nel cuor toro ci riueriuano. (fregorio 
Zuccolo fcriue, che t Honore è >vna buona opinione , che altri 
ha, (he nei fama huomini dabene . éMa,perche, fggiunge e^ 
gli, quella buona opinione , che gli huomini hanno di noi , può 
nafeere ò dalle noflre buone operationi , che hkbbiamo già fat- 
te, òpur dal prefrmere , che famo dabene, poiché non habbia- 
mo commefo mancamento , conuerrà ptrforT^ confejfare ,chi 
t Honore non fa d rvna fola forte, ma di due, delle quali l'^v- 
vanafea dalle nof re buone operationi , t altra dal prefrmerf, 
che fame huomini dabene, non apparendo il contrario . Stanti 
quefio prefrppoflo adduce poi due altre dijfnitioni: nell' fvna 
delle quali dice , che t iTonore è buona opinione , che altri hà , 
che noi f amo huomini dabene dalleifiefe nof re buone opera- . 
tioni . S^lf altra chiama t Honore buona opinione , che altri 
hà, che noi famo huomini dabene , nata dalla prefontione, che 
debbefarf , che famo di bone f e operationi : la qual nafee dal 
/ non 
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’ mn hduér eommej^o mancamento . IlPatricio ^voUe^che t Ho- 
mre fojfe fvn concetto buono nella mente degli huominigene^ 
rato dalla cognitione delle buone altrui operationi . E' ben we- 
TOf eh' egli fi credette i che t Honor Caualarefco fojfe da queflo 
differente , ©r* però con rvna feconda diffinitione ]^iegò la Na^ 
tura di sì fatto Honor Caualerefcoin tal maniera. V Honor 
de’ Caualieri è njna opinione commune tra* Caualieri ) che altri 
non habbia mancato ne i giuHitia y ne à njalore . tAnnibale 
’^omei è di parere y che l'Honore fia di due fòrtiy t nino innato y L*op,-Q,-<,ne 
e l'altro acqui fiato y que Ho perfetto , e quel primo imperfetto . del Komd r 
L'innato ildijfinifce egli <una ferma opinione nell honorante^ 
che 1 homrato non habbfa mancato mai ne àgiuHitiay ne à *va ' 
lore : L'acqui fiato d deferiue premio damo fir ante opera di be^ 
neficen^a . Il qual premio njuole , che fia di due fòrti, perma- 
nentCy come gli archi, le Hatue, le imagini : non permanente^ 
come C inchinarfiy il baciar la mano, il cauarfi il capello, il cede- 
re la firada . «All’ Honore innato , fòggionjè egli , ch'era con- 
traria t infamia : la doue 1 tfonore acqui flato non haueua al- 
cun contrario pofitiuo . E nell Mhnore innato egli fvolle , che 
hauefie fiuo fondamento il Duello , ©* che non tenefie alcuna 
congiontione y ò parentella con quello Honore y il qual nomina 
acquifiato . «Applaude grandemente i que fi a opinione del Ro- 
mei Gio. 'Rati fia Oleuano nel libro , doue infegna di ridurre à L’opinione 
pace le prtuafe mimicttie , ateenao anco egli aarfi due Honorty no . 
t njno innato y e t altro acquifiato . V acquifiato fcriue egli e fi 
fer quello y che ci di fignò nella Retorica Arifiotele, e t innato 
quello altro , che fu dal Fauflo diffinito njno flato incorrotto 
della Natura: il quale fi può anco dire ntna commune opinione, 
che altri non habbia mancatone àgiufiitia, ne à •zialorè. 
fla è breuemente l' opinioni dell Oleuano : la quale è fi confor-» 

me ^ 
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m i queSa del Romei > che quanto fi dirà à fuo luogo contruU 
Romei 3 bauerajfi à intendere , che fia detto altresì contra 1 0- 
leuanoj quantunque non fi nomini . 

Che THonorc non è più, che vno , & che Tempre gli 
fi oppone il dishonore .* Capitolo Q^rto . 

OsciACHE raccontate habbiamo le opinioni 
antiche} e moderne di più rilieuOì che in materia 
ctHonore fi fieno fin à tempi nofhri cedute in 
ifirittOitrattene alcune poche) le quali per is fug- 
are al pr e finte noiojà lunghescs ^^ , le babbiamo rifir baie più à 
hajfoà luoghi opportuni i parerebbe bora conueneuole , poiché 
tutte al parer nostro portano fico imperfettione , quale mag^^ 
giort) e qual minore) che le andajfimo ad njna) ad wna efatni^ 
nandù )eriprouando . ^la» perche conuerrebbefùpporre molte 
di quelle co fi, le quali poco apprejfo dichiareremo , fia bene, che 
prima ^vediamo di rintracciare la conoficen’K^ della natura del-- 
tHonore) che alhora poi con maggiore ageuoleT^a,^ forfè 
con più breuità potremo andare additando i difetti delle narrai 
te opinioni . T)ico adunque , per dar principio , che tHonore è 
rvna tal coja , la quale hà per contrario t infamia , non già for- 
fè ogni infamia, ma fiben quella al ficurO) che noi con nome pro- 
priamente di contrarietà effreffiuo , del qual mancano i Lati- 
ni) chiamiamo dishonore. potrebbe alcuno notarmi del- 
t batter contrapofio t infamia) o parte di quella alt Honore, pa- 
rendojche douefie più tofio alla Fama contrapor fi-, non ntolen- 
do dire altro infamia , che cattiua fama , La quale obiettione, 
fi habbiamo rifguardo alla fonc^ della parola, non può quàfi ri- 
buttarfi: ma, fi guariamo alì ^vfi del fitueUare, ì da tenere im 

poca 
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poca fiima . Conciofiacofiche per ejjer la Vama^ come canto gen 
ùlmente wn Poetai *una aura <vaneggiante incèrta^ la quale 
rapporta non meno il fitlfo, che il *vero, cositi malcicome il be- 
ne i*viene ad efierprefa communemente ingenerale, come cofà 
indijferente i ondefidt^^inguepoi in due flette opporle , nfna 
buona, e C altra malas che pero fi chiamano buona,e cattiua fa- 
ma . 4Ma la Gloria ,et Honore , perche communemente han- 
no buon fuono, non fi dando ne Honore, ne Gloria cattiui , pi- 
gliano , come in prefio , da Fama il nome et infamia , col quale 
amendue denotano i contra rij loro mancanti di nome proprio, i 
quali fitgUono ancatalhora efirimere conia 'voce di 'vergo- 
gna, ò d'obbrobrio, ò dt ignominia, ò di 'vituperio, ò dì /corno . 
*'£enche la lingualtaliana in quefia parte più della Latina feli- 
ce habbia nome proprio da denotare il contrario di Honore, il 
quale, per efierfi il nome di malo Honore, di cui per opinione di 
Celilo fi rvalferoi più antichi Romani ,di/meJlo affatto , non 
può la Latina ,fe non con 'voce d più nature commune figni/ì- 
care. Tutte le lingue poffono ejprimere tutti gli humani con- 
cetti : ne trouajène alcuna sì Barbara, e sì imperfetta , che noi 
poffa fare , che altramente non meriterebbe il nome di lingua . 
^a ninna è però sì copiofa dì 'voci , e dì modi proprq , che ba- 
fiià lignificare tutto aò, checadeinhumano pen fiero. rPerò 
con la traslatione , con la deriuatione , con t analogia , conti 
domefiicare termini firanieri , e con altri rncT^ sì fatti/ògliono 
gli intendenti /ùppltre alla penuria delle lingue . però tal- 

bora anco fi pofiono intieramente ef/rimere i fentimenti et runa 
lingua nelt altra . 1 nomi dhninutiui per e/èmpio, e gli accre/ci- 
tiut della lingua Italiana, ne Greca,ne Latina fauellagli efpri- 
merd mai per apunto . ^ello è migliore idioma degli altri , il 
" quale più (U •voci ,edi modi proprij può •valerfi-, perche di fuu 

natura 
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ndturd meglio fa quello officio 3 che gli fi apparitene . Ilmlgltth 
re non è tuttauia Jempre il più bello: come huomo, che in •^tua^ 
cita di finfi , O' ingagliardia di membra preuaglia àgli altri, 
non però é neceffitàgli anan?^ eh belleo^jjt . Così la lingua Ita^ 
liana, come più copiofà di termini proprij , che la Greca, eia 
Latina, farà anco miglior et effe , ma tuttauia non le pareggia 
di belleTjji . Chi non conofie la lingua Italiana più abbondeuo- 
le di <voci proprie, che la Latina , e la Greca , ò non intende ne 
queSia, ne quelle , ò difeuerchio fi mofira inamorato di T ullio, 
e di Demo [lene . ^elle ali incontro fino ben poi più rvaghe, e 
più leggiadre di quella, ^aquì none luogo da rintracciare 
la confa di coiai diuerfità . ’^en potrà da fi medefimo conofeer^ 
la,cbi sàjonde la belle^a delle lingue deriui . eA noi baffi d e fi 
fere fin quìtrafiorfi con quefladigrelfione tirati dalt amore, 
che alla noffia fkuella portiamo . *Verò, tornando là, onde par- 
tij, dico, che la parola infamia, benché , quanto alt origine fua, 
douejfe denotare cattiua fama, ò non fama, tuttauia pare , che 
tnjfo più t adoperi ad efirimere , quando il contrario delt Hq-- 
nore, quando quello della Gloria, et quando indiflintamente <f- 
mendue. St così ce ne vaieremo ancor noi in quefli nofiri Difior 
fi, opponendola, come loro contrario, bora alt Honore,hora atr 
la Gloria , bora à tutti due . ^erò, tornando , come da ca- 

po , dico , che altHonore fi oppone quella fietie et infamia , U 
quale dishonore addimandafi . E' ben njero , che non è tante 
chiaro, che bafli,fe ad ogni Honore fia contrario il dishonore s 
pofiiache alcuna nsolta pare disi , alcuna evolta pare di nò • 
Conciofìache ,fe thuomo per la patria rualentemente combat- 
te, aeÙimanderaffi faldato d Honore . a, fi nelt ardqre del- 

la battaglia getta f^sta tarme fouraprefi da n)il timore, e pren 
de la fuga , come fi Ugge di Òemofiene più brano m contender 
" . . . . con 
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w»A< lingua, che con tarme 3 everrà tenuto macchiato di di^ 
shonore . L a Donna , la quale non fi lajcia dalle lufinghe , Cy* 
da i prejènti delt amante ruincerejfi reputa Donna <t Honore, 
^a quella , che rimane abbattuta 3 fi tiene per dishonorata . 
^uelgiouane, che 'valorojàmente combattendo 3 rimane in 
baitAg. ia •xfcciJòjVien filtrato , e pianto 36 creduto degno i Ho 
nore non pur da i fuoi , ma bene fpeffo anco da^li SleJli nimici ; 
Onde ben dijfe il Chiabrera fauellando et htwrn tale s 
S e Spento ei cade 3 in si* le piaghe altiere 
La turba auuerfa del njalor s 'ammira , 

^ello altro 3 il quale fi rimane à godere le commoditk di 
cafa fita , purché non moSlri di farlo per wdtk ed animo , ò che 
leleggÌ3 0uero'vno rvrgente bijògno della patria altramente 
non rieleggano , «0» è perciò huomo di poco Honore riputato , 
^la fia bene 3 che andiamo più altri cafi ponendo 3 accioche più 
apertamente fiorgendo le differen7t£ degli tfonori, ^ de idi- 
sbonoris alfine qualche fveriti trarre fine pojfa. Se njna Don- 
namaritata non può ne con prieghi , ne con lufinghe , ne con 
doniindurfi à compiacere alle 'voglie delt adultero 3 ella fvien 
commendata per Donna d Honore. Se anco non fu mai ne mo- 
leSiatai ne tentata3 è pur creduta honorata . Vn fanciullo, che 
non ha operato ancora cofa di momento ne in prò di fi SÌeJfo3 ne 
d altri 3 none tuttauia creduto dishonorato . ZJnobuomo 3 il 
quale più, e più 'volte hk coraggiofamente combattuto, ma con 
tra la propria patria3 è riputato infame . Chi cento 'volte ope- 
ra da huomo dabene , runa fila rvolta in rultimo commette 

qualche graue misfatto 3 perde tutto t Honore acqui fiato . Chi 
trafeorre rUnatò due rvolte in notabile ecceJJ'o,feben poi fk mil- 
le opere illufiri , e nobili 3 non può bene intieramente cancellare 
la macchia del dishonore, ^Moltamente i' imprime il carat- 
tere 
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tm del dishonore j che quello delt Honore . Traile eo/è fin qui 
dtfcorfe pare y che conchìudere fi debba j che t Honore fia di più 
fòrti . Conciofiacofache rtffembra darfi *vno Honore j il quale 
dal bene operare j nc/no altro daìt afienerfi dal fare opere praue 
deriui. ^f(dprin:omododiraJfi honoratonjn faldato rvalen- 
te i nel fecondo tvngiouane modeBo , il quale ripugni alle pet-> 
fitafioni peruerfe di chi à commettere adulterio, ò furto il *vo^ 
gliaindwre. e/^' queBidue ne potremo forfè aggiungere ntn 
tero^ 3 il qual pare , che nafca fèn%^ alcuna noBra induBria , 
0 fatica da cortefe dono di Natura ì conte quello della Donna 
pudica 3 alla quale bafia il non hauere operato cantra la propria 
cafiità per efj'er detta Donna et Honore iauuengadioche non fofi 
fe mai Baia da niuno ne ntagheggiata , ne follecitata . 'Benché 
Claudio non hauejfe ^voluto ruiolare Virginia, era nondimeno 
Dannila honorata . Ne Oronta di Cipri, quantunque non là 
fojfe (venuto il cafo di hauere ad abbruciare la naue,fùlla qua 
le era condotta prigtonierain CoBantinopoli perdouer fòggia^ 
cere alla libidine dell’ Ottomanno, poteua t ut t aula dir fi Donna 
priua et Honore . hfora ad alcuni di quefii Honori fi può ragio^ 
ncuolmente credere, chefia contrario il dishonore : à qualche 
altro pare, che non il dishonore, magli fi opponga più tofio run 
non so che fenT^ nome , ò forfè niente , come tauuertì ndfùoi 
Difeorfi il Romei . ^eBe difiicoltà fono di maniera gran^ * 
^ inuiluppate, che hanno huomini non di mediocre ingegno ire 
laberinti inefiricabili et errore, di confufione condotti . 4 

noi col fauore di T)io intieramente le folueremo , ageuolmente 
k firigheremo . ^Poniamo dunque, che t Honore fia >vn folo, d 
cui fi opponga nm filo dishonore, €> trouiamo (via, come po/i 
fa queBa<vnitàfifi fiere fenTt^ ritenere in fe contradittione , $ 
ripugnanT^, anzj col Icuare tutte le difficoltà , con lo fcìogliexc 

tutti 
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tutti i duhblji i quali hanno altri potuto indurre à moltiplicare 
gli Honori . ^eflo i chi è nelle fcienT^ Morali ^ver/kto , (gr 
sài che le ragioni j ^ le prone delle attiue co fi non tengono gran 
fetmeTgSLipotrà baftare per gagliardo argomento della njeri^ 
tà della opinion noHra. enfiti dimefliere auuertire i prima 
che più ihnan^ fi proceda, che, quando dicojche <-vn filo et Ho 
norej &• njn filo il dishonore , intendo di quello Honor Mora~ 
le , il quale degli huomini dabene è proprio. Cerche so benCy 
che nmo altro Honor ritrouafi y il qual conuiene à gli Artefici 
eccellenti, quali furono Fidia , ^Apelle , Archimede tra gli an- 
tichi, Bramante, Michet Angelo Bonarota, e Kafaele et Vrbi-^ 
no tra i moderni. So, che altresì ntn terT^ Honore e douuto à 
ifapienti , come à Pitagora, à Democrito , à Platone , ad Ari- 
fiotele . éMa queftt verranno à ejfiere di genere diuerfi da quel- 
lo Honor Morale , 0 Ciuile per lo quale gli huomini 'vengono 
bene fife fio alt arme , <(y al fiangue intra di loro , fgfi fenz^ il 
quale molti nsorr ebbero anzj morire , che rimanere in 'vita . 
T*ero con poca auuertenza t Albergato , altri hanno fiatteU 

lato di queiii tre hConori infieme, come fie fioffiero flati 'vn filo. 
Di piu, quando io dico, che t Honore è *vn filo, non ^voglio in- 
ferire, ch’egli fia et yna fola fietie . 'Poiché, fendo di più [fie- 
tie le rvirtù, ^ le operationi loro , alle quali t Honore fiattri- 
buifie ,non e fuore di ragione il credere , che anco t Honore in 
più ffietie difiinguer fi pojfa. ^la •voglio dire, che t Honor Mo 
ralefiù male dtuifi da chi dijfe, ch’egli era , quale innato, quale 
acquifiato, b che altro fiaua nel meritarlo , altro nel pofibderlo, 
ò che altro era quello, che nafieua dal non hauere operato il ma- 
le, altro quello, che fi produceua dalthauer fatte le buone ope- 
ratiom, ò che t Honor Caualarefio era differente da quello degli 
altri huomini , i quali operauano conforme à quello ^ che il de- 
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bito loro richìedeuAf od dltre coft k quefie fomìglÌMti . Cerche 
l‘Honor Morale è filo ranoj non innato ^ ma acqui flato dal be- 
ne operare 3 e non tfià nel meritarlo 3 ma jiben nel poJfederlo3CO- 
megli altri beni efterni . éMa3perche in più maniere^ cerchià- 
mo3 ò non curiamo t Honore, ò fuggiamo il dishonore, ò pure in 
quello inciam piamo ì ne 'vengono d nafiere certi modi (per così 
dire ) di contrarietà , i quali fanno altrui parere 3 che più fieno 
gii Honorh e i dishonorh auuengadioche t 'vno , e /* altro fia in 
fatto filo fvno . Forfè mi lafciero meglio intendere con ^vno ef 
/èmpio. 'Dico adunque iche runa fila è la confidenT^j ò fieran- 
0^3 0 Jìducia3 che fi debba chiamare ( thè qui non fi dij/uta de i 
nomii ma delle cofi)Qf *vn filo etiandto è il timore à lei centra 
rio . T uttauia dalle rvarie maniere del confidar e 3 e del temere 
nafeono cinque co fi , cioè >vna n/irtù in me\o à quattro rvitijy 
due ecce/fi 3 e due difetti . 'Perche il temere 3 g/ il confidare 3C0- 
me la retta ragion fvuole 3 partorìfee la forteo^a . 'Dal confi- 
dar meno 3 che non fi debbe , ne nafee mn difetto , il quale per 
mancanT^ di nomi il diremo per bora difiiden\a . 'Dal confi- 
dar pilli che la diritta ragione non richiede 3 fi genera fvno ec- 
cefo 3 che audacia potraffi nominare . ^lajfe habbiamo più ti- 
more di quello 3 che la prudenr^ ammette 3 fi lafcierà nsedere U 
timidità 3 ò codardia . Se non temiamo 3 come , e quando 3 c>* 
quello ich'èragioncuole àtemerfi ifi produrrà <vn 'vitto 3ÌI 
quale non ha nome 3 eh* io fappia: ma diremolo per bora intrepi- 
deo^rjt per isfuggire le circoferittioni . fiora caminando per 
quefie orme 3 dicOicheidandofi 'vnfilo Honore 3 'vnfiolo di- 

shonoreffi ^vengono nondimeno à produrre più contrarq per li 
diuerfi modi dell appeterli 3 ^ deltiabhorrirli 3 i quali fanno 
così a prima faccia parerti che fia più et <vno Honore 3 (gf et rvn 
dtshonore) ancorché poi in effètto t 'vnoy e t altro fia filo •vno. 

Se 
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'Se tvùttemo tHomre, ^ ischi/eremo il dishonorei come il d't^ 
ritto richiede if Aremo delU ruirtù Acqui/ìo . éMa,/è anderemo 
i dietro alt Honore più del donereyCaderemo in Vno ecceJJ'o et am- 
' bitione . Se alt incontro faremo poco conto delt Honore , preci-^ 
piteremo in njn difetto contrario alt ambinone . Se poi non fug 
giamo il dishonorey come conuiene , o per fuggirlo facciamo più 
di quello 3 che la <vera prudenza comporta, habbiamo due altri 
njìtij tra di loro contrarij, cioè amo eccejfo, (ff ajn difetto . 

Della virtiìjla quale verfa intorno all’Honorc ; & 
quale debba propriamcmenominarlì Ho- 

oorcjC quale nò. Gap. Qmneo. 

\ 

O G L I o N o alcuni opporji alle co/è determu. 
nate con dire , che non fi pojfa dare mediocrità 
lodeuole intorno edt Honore, come noi procuria- 
mo di perfùadere altrui i poiché ogni defdèrio 
d Honore fi reputa degno di riprenfione. Il che manifeft amen- 
te appare dal commune confènfò degli huominl , i quali la cupi- 
digia d‘ Honore, che ambinone fi appella. Slimano cofa rea^ . 
éMa quefii, che così oppongono, non fi accorgono, che col biafi- 
maret ambinone, non ogni defiderio dhConore, ma folamente 
xlfouerchio fi riproua. 6 fè queSlo non bene nel fauellare fi fior- 
ge,nafce,perche la lingua non ha Voce da fignificare la mediocri 
tàycome t eccejfo, fè no ricorre alle circofirittioni,come il Petrar 
ca,che la difie infieme timor et infamia,e defio et Honore nejùoi 
leggiadri T rionfi là , doue annouera le molte njirtù di Laura 
'"Bella accoglienza, e accorgimento fiore , 

Cortefia intorno intorno, e puritate, * * 

T imor dt infamia, efol defio et honore . 
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j quantunque la lingua non poffa bene ij^rimére qùd 
elefio ^ Honore, ch^èdegno di lode, t intelletto tuttauia benif^ 
fimo il capifce . Cerche, fèil dtshonoreèreo ,com'e contmun 
fentimento di tutti gli huomini,i quali non fieno affatto mal- 
uaggiy'Òpnutdigmdiao, buono farà tHonore buono in 

confeguen-^a tl bramarlo, ^ cercarlo, come, doue, quando 
fi dee. S chi dtfe ,cbet Honore toglieua la libertà alla Natu- 
ra, perche impedifce , 

Che t huorno nonptiò farei fatti fuoì, f 

PHon può sfogarp, ne cacciar le •coglie , 

- Ne moftr are alla gente t fuot ficreti j 

^ ^efnT^ gran periglio prender moglie; 

c parlò costdafcherT^ , òppnfe l’ huorno , come difgmnto daftu 
compagnia Ciuile . *^erche alhora non h alierebbe •veramente 
bifogno ne dello ffrone delt Honore , ne del morfi della <vef^ 
gogna, ma, quando in quel cafo non ritenejfe più del diurno, che 
deir bimano, rverrebbe anco à rimunerft quaft wnabefia coro- 
forme a quel dettodi tArifotele; Homo (olirarius aur 
Deus, autbcftia. £ peraòreihuomini •verranno femprc 
limati coloro, i quali tengono poco conto del proprio Honore, 
peccando coSloro in •vn difetto contrario alt ambitione . Tra* 
quali due eHremi rifede poi il def derio et Honore lodeuoìè^ • ! 

*Poiche, doue e ecceffo, e difetto dui anco è mediocrità . 
mi accade bora di entrare in di fiuta , fi quefta mediocrità , ^ 

q^alerifguardat Honore, fa *vna di quelle due •virtù po^ 
da Ariflotele nelle Morali, òfipurfiadaepdiuerfa. etquA 

di quelle , fi più toHo doueffi dirfita magnanimi^ . 

tà, 0 larnodefiia . Et quando fa da tutte due differente, quanJ^ ) 
ta, Ks* quale fia la differeno ^ . mi accade, dico , dentro- 1 - 

realprefente in qtte Jìa quefione^ peredio tratto de^ % ; 
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lìon delle wirtù. *Terò, facendo d mio primo ragionamento ri- 
torno, dico , che t Honor Morde, quantunque fi mofiri à pri- 
ma njifia più (t rc/no in quella guifa, che altri t hà pò fio, è tut- 
tauia rvnfilo . Perche ,febene t Honore , ^ il dishonore pa- 
iono più d ^vno apparenza nondaejfi prouiene,ma pbene 

dalle diuerfi dilpofitioni , ^ habiti degli animi noflri intorno 
d ^volere, ^ feguir t Honore, ^ alt abhorrire, fuggire il 

dishonore . I quali, ancorché in effetto fian due foli, Cs* fempre 
tra di loro contrari^ ,* nondimeno le fùdette nsarie ditpofitioni, 
O* habiti gli hanno potuto fare à qualcheduno parer molti , fgd 
qudipiù, quali manco tradì fefiejfi opporli, e forfè anco 

tdhoranon punto opporli. V^queflofidee negare al defide- 
rio dell’ Honore alt abhorrimento del dishonore s poiché di 

buona (voglia (i concede ì molti altri affetti , i qudi non fono 
meglio capaci di riceuere il più , O* il manco di quello , che que- 
fii due fi fieno. Traile cofe difìorjè poffìamo horamd ^venire in 
cognitione, che t Honore di quella Donna, la quale non fece 
mai atto indegno contra t honefid, non è diuerfi per Natura da 
^quello del Soldato , il quale hà per la patria ffarfi arditamente 
tlfingue ^ . perche la Donna non hà per efempio commefio 
mancamento per temeno^ di dishonore s e il faldato hà cor ag- 
giofarnente combattuto, per fare acqui fio d Honore. Siche 
amendue quefie operationi,inquanto hanno alt Honore rijguar 
do, prouengono da <vna fola (virtù, e ne rifulta (vn filo Hono- 
re . 'Ben è poi <vero, che, inquanto t nana è operatione di tem- 
peranza, t altradi fortezs^,ne dipenderanno Honori tra di 
loro diuerfi: non, perche t (vno fia innato, t altro acquifiato, ò 
t (vno interno , t altro efierno : ma , perche à due (virtù tra di 
, loro per Natura diHinte confi guano Honori diueìfii i quali pe- 
: foamendue confitiono^ nilla bugna opinione degli huomini^ 
^ ~ B 2 amen- 
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amendue fino premo di bene operare ) e non dono , ò grafia di 
24 atura . *Terche dunque la Donna non opera quello , (he non 
dee) ^ il fildato opera queìlO) che deC) fanno amendue di hfo- 
mre acqui fio . Altri) perche troppo l'Honore AmbifcC) ruà prò- 
cacciando più ) che non è conueneuole , le occafioni et infànguL 
varji le mani , tAltri) perche tien poco conto di hf onore ffihifa 
di pigliar t arme anco ne' bifigni della patria) e degli amici. Chi 
per non temere) quanto thoneflà richiede) il disbonóre) opprU 
me 'vedoue, e pupilli ,fioglia) ^ njccide i pellegrini. Chi) per 
hauere troppa temenza et incorrere nel dishonore , non fi arrt- 
fihia et intraprendere le nobili imprefi . Et tutte quefie attio^ 
ni) ifchtfilta f per così dirle) fino contrarie àgli arti d’/^nn 

ifiejfa '■virtù) tuttofi rauuofgono intorno alt HonorC) Gr* al 

dishonore : i quali non fino più che due , fimpre tra di loro 

contrarìj , ma non però fimpre con egual mifura , e neltiflejjo 
modo, *T.erche bora à picciolo Honore fi contrapone gran di^ 
shonore: bora di grande Honore lieue dishonore è nimico : ^ 
bora à grande Honore gran dishonore) od à picciolo Honore non 
gran dishonore fi mofir ano contrari^ . Conciofiacofache delle n^ 
fire buone operationi altre fino neiejjarie al buon n^iuer Ciui^ 
le 3 altre di ornamento) di decoro . *Ter le prime fiamo cbia^ 

matibuomini dabene )^ gi‘*fii’ p^^ feconde fiamo detti y , 
quando cortefi ) ò gentili 3 quando huomìni di fvalore 3 quando 
dibpntdefijiiifita. HI) ella bontà efquifita premio è la Gloria y 
come etiandio del 'valore, quando egli eccede . *Delle altre ope^ 
rationi poi compagno è t Honore, come delle contrarie il disho^ 
nore )m a con mifura fvaria, difuguale. Conciofiacofache 
dalle operationi neceffane al 'viuere Cimle ) perche le facciamo 
per obligo )non grande Honore ne rifidta : ma ben grande è il 
dishonore) che ci fiura fi à dal tralafeiarle , e maggiore e quella^ 

che 
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xledal fdre operationi contrarie prouiene. th(on grande Ho- 
note eilnutrire yot ammaeprare i figliuoli y ma farebbe ben 
gran ever gogna il non farlo y efommo ^vituperio poi donerebbe 
dir fi 0 il fò tirar loro i cibi hauuti da i parentiy ò da i ncr/V/W, ac- 
cioche morifiero dt fame , o pur tinfegnar loro ò di commettere 
adulterijy ò di fvcàderey ò di rubare . Le operationi poi non w- 
cefiarie al fviuer Ciuile fino di Natura afiai diuerfa . 'Perche, 
quantunque il farle apporti hConore y e vergogna t operare in 
contrario y non fi può tuttauia dare regola certa y qumdo preua- 
glia t Honorey ò quando il dishonore , mofirandofi hor t a/no, 
hor l'altro Juperiore , 'Perche y quantunque le operationi libe^ 
vali fian per efimpio di grande Honor produtricis non però le 
prodighe fi abhorifcono gran fatto. <tAlf incontro più reca di- 
shonore la mala creano^ y che non partorifie Honore la buona . 
hCannodi piùquefiodi fingolare le operationi non necefiarie , 
thcy quantunque dal farle prouenga Honore y dal non farle pe- 
rò non fempre ne deriua dishonore , Vnjfareper efimpio cor- 
tefia à i foràflieri apporta Honore y t *zfir loro difiortefia reca 
dishonore: ma lo fi ar fine di rnezp ò non partorifie dishonore 
dileggierò il produce y che non fihàinconfideratione. Vnaal- 
tradifferen'^c^ dinonmmor momento daffi trai' Honore delle 
, operationi neccjfarie al 'viuer Ciuile y 0* quello delle non necef- 

I farie . Conciofiacofache figni di quel primo fino il confidar la ro 

, bayClfi la njita à colui , del quale fi ha buon concetto , t afficu- 

-, Tarli in mano t honeHk delle Donne s il commetterli la educa- 

i. tione de' figliuòli i il pigliarlo per arbitro nelle controuerfie } 
* ^ eleggerlo per fiegretario de proprq penfieri . éMa figni del (i- 

condo fino gli inchini y le sberettate y il dare U mano deUra y il 
il cedere la [Irada , (5^ quelle altre demofirationi , che furono da 
xArifiotele nominate, parti d Honore . Le quali sì àgli hono. 

‘ > V 3 s rati 
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rati di quefta firtenon fi appropriano , che non fiaddattino 
anco k i ricchiy à i nobilita i potenti j ài dotti, (jfd à tutti coloro, 
i quali fino comunemente riputati dal popolo da più degli altri 
^indi nafie , che del fare , ò non fare di beretta ad fvn citta~ 
dino 3 ancorché dabene 3 fi terrà poco conto: ma fi hauerà ben 
t occhio di ojferuare quefio fitte con ‘ztn Caualiero, quantunque 
fia 0 alquanto ingordo di quel ^ altri, ò non troppo amico di nje 
rità . aremo poi dalla altra parte i danari in depofito piùlU 

beramente alcittadindabene 3 Qd più<volentieri il produrr e^ 
mopertefiimonio. V^thuomo dabene, come tale, terrà per 
affronto, che altri non glifi caui il capello, ma fi bene, che difii-^ 
di dì lui . ‘Di più l'Honore delle operationi delle ntirtù necejfa^ 
rie al ben 'viuere Ciuile è di tal natura, che, quantunque t bua 
mo ecceda in procurarlo, ò mantenerlo , non però fi chiama am» 
bitiofi : ma più toUo diraff ò troppo guardingo ,òdi fiuerchio 
zplofi et Honore i eh’ è an^lode, che biafimoi fi non quanto 
rvn cotal %elo deriua il più delle nuolte ò da poca difcreteT^ , ò 
dafiuerchia^vergogna. éMa per applicar t animo con troppa 
anfietà alt Honore , il qual dipende dalle operationi delle njir^ 
tù non necefiarie, t huomo addimandafi arnbitiofi, fi rende 

degno di riprenfione , dibiafimo . Et quefio fecondo Ho» 
«ore ritiene sì della natura della Gloria, come meglio compre»^ 
deremo alt bora, che nel Di fior fi, il quale fiegue apprefio, ha»- 
«eremo ^veduto lafimiglianz^, ^ difiomi^ian%a, ch’etra la 
Gloria, ^ tHonore, che non èquafi in altro differente da 
fa , fienon nelt hauere relatione à men riguardeuoli , Qt nobili 
operationi» ‘Però t Honore delle operationi delle mirtùnecefi 
farle al ben njiuere Ciuile è per fifieffo , €?* propriamente Ho», 
«ore: ma quefio, il quale dalle non necejjàriefiaturifce, quan-» 
do p troui da quel primo dafgtunto , non èjver amente Honorà . 

‘Perche,^ 
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perche, quAtttunque t huomo per t fvno, ^ per t altro ho fio- 
rato fi elica : tuttauia piu propriamente fi diri per quel primo . 
n)el quale chi è adorno ^ benché fojfe priuo delfecondojfi direb- 
be pero huomo Ì Honore . éMa non auuerrebbe già così di chi 
fi moHraJfe 0 liberale 3 ò dolce nel conuerfare 3 ò faceto nel mot- 
teggiare 3 e poi fofieo ladro 3 0 pergiuro 3 orviolator delt ho fot- 
tio i che 3 quantunque per alcune operationi potefie in njn certo 
modo nominar fi honorato, alerebbe però communemente detto 
dishonorato . qui mi fi dica» che ojna ojirtu non pojfa fin- 

•S{a l'altra trouarfii O* che però /* huomo honorato in ama par- 
te fiahonorato in tutte. Perche 3 fibene ama aiirtù neltejfir 
Jùo perfetto non potefie Ilare finali l’ altre 3 non è però, che quel 
le 3 ò wirtùi ò buone difiofitionh le quali communemente fi la- 
filano ojedcre tra gli huominh non pojfano hauer luogo in amo 
animo infieme con difpofitioni contrarie . Però aleggiamo 3 che 
altri farà temperato 3 e codardOiOltrifortCi ^ adultero 3 e qual 
che altro liberale , ^ ingiuflo . E quindi nafie , che può ojno 
huomo altresì in ama parte, honoratamente , e nell altra di- 
shonoratamente operare . éMa3ficome non fi dice propriamen- 
te huomo dabene 3 chi commette mancamento nelle operationi 
necefiarie alla alita Cmiki auuengadioche fojfe poi e liberaUj e 
affabile3 e magnifico: così non douèrà propriamente dirfi huo- 
mo d" Honore, Poiché l' Honore prende fua forma, e qualità 
dalle buone operationi , Se coloro, i quali hanno fatte le diuifio- 
tìi imagmarie delt Honore, haue fiero bene auuertita la Natura 
delle aiirtù , ^ delle buone operationi , haurìan potuto cono- 
fiere ,che non eracthuopo il dare à amo Honore il contrario po- 
fitiuo, ad amo dtro il priuatiuo, ne il ponere Honori innati, ^ 
interni , Perche l' Honore è am filo con quelle^ limitationi pe- 
, rò, che detto habbiamo , € non hà più che am contrario , cioè il 
r ' ’E 4. disbo- 


I 
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disbonore, il qudeèfmpre pofitiuoi e non mai priuattuoj eon^ 
Jifttndo nel concetto degli huomini . éMa 1‘ opinion nojlra alho^ 
ra apparirà più chiara, Cs* euidente quando hauremo prouato, 
che ogni Honore è eflemo, O* acquiflato,^ che tra t ejfere ho- 
notato i ^ t ejier dishonorato Jt dà wn mez^, nel quale 1‘ bua- 
mo non può n)er amente dirji ne priuo , ne fornito cC hfonore . 
Ma lafciate tutte quefle conjtderationi à luoghi loro,fta ben pri 
ma t inueSligare, quale Jta il genere ^ ^ quali fan le differen- 
za delt Honore . Perche ,comprefàla di lui effenza, hauremo 
poi la fvia piana da giungere alla intiera conofienza delle pro- 
prietà, ^ degli accidenti, de* quali egli fin wà adorno . 


Si proua,chc l’ Honore confifte nella buona opinio- 
ne degli huomini , & il dishonore nclla^ 
cateiua. Capitolo Sello. 



I E dichiareremo, quali fieno quelle cofè, delle quon 
li hà fatto acquijlo colui, che fi dice huomo d' Ho- 
nore ì ^ fe inuefligheremo i modi,coi quali fi fò 
gitano honorare coloro , i quali perciò honorati fi 
chiamano , forfè conofeeremo ageuolrnente , quale fia la fvera 
"Natura deU Honore. Le ricchezsf 3 gH ^<i^i 3 le dignità , ^ 
ogni fòrte di grado di preminenza fogliano darfi à (flegli 

huomini , i quali rvengono creduti degni di Honore . éMa,chc 
inìque fi e cofè propriamente non confiìiatHonore ^fifàchiaro 
dal^vedere , che anco gli huomini triHi, infami ne poffono 
effere poffeffori . Forfè il medefimo potrà dirft delle fatue ,del- 
fe magmi, degli elogij, de i trionfi, de ifòntuofifèpolcri ì i 
quali non fono sì proprq de i Curij , de i Fabritq , de i Camilli, 
ebenon f comportano anche ài Neroni, àiCaligolij àiCorn- 

modi . 




I 


kv 




DELL* MONO RE. 2j 

modi. Lo fcoprirfi il capo etianMoi t ìmbmarjti il dare la fira-^ 
dai t^vfar parole diriueren'K^ieJtmili altre cerimome fi 

no più rverjò i riccbi^ e potenti, che uerfo i buoniì però ò tHo-^ 
nore non confifierà in efie,ò farà più proprio de’ricchi , e poten-. 
ti , cbe pojfono ejjere sì maluaggi , come buoni , cbe non farà di 
coloro, i quali fino fimplicemente huominidabene . ‘jD/ più, 
quando t Honore confifiejfe in alcuna delle raccontate co fi , po- 
trebbe parere, cbe lefiatue, i fipolcri, i doni, i magifiratifòfie- 
ronjna cofaftejfa con t Honore. ^Dimodoché fi direbbe, cbe 
H Honore fojfetvna fatua , od <vn fèpolcro , od ritratto, 

propofitioni di sì poco garbo , cbe potrebbono far ridere Hera.- 
dito . f^la che ne manco gli inchini, le lodi, i doni, i magiflra» 
ti, lefiatue , le corone pojfano ejjer t Honore, ne come indicq 
della bontà delt honorato , ne comefegni del buon concetto del- 
f honorante , credo , che non mi farà malageuole il prouarto • 
*Toiche, qualhora altri non ci cauafie il capello , ò non ci defie U 
froda , ne ci faceffe altra demo fir adone et Honore, potrejfimo 
disbonorati eJJer detti} auuengadiocbe fojfimo huominidabe- 
ne . 'Perche tra t Honore , ^ ildishonore negli adulti non fi 
dàmeo^ , come à fuo luogo diremo. T ut t aula niuno farà mai 
tenuto dishonorata , finche njìue in opinione d buomo dabene, 
ancorché alcuno non t inchini, ne con lodi t effalti , negli faccia 
pre fendi fegno manifeflo , che t hfonore nella buona opinione, 
che gli huomini hanno delt honorato , confifle . E bene ì con- 
forme alla ragione, che t Honore fi debba più tofio riporre nel- 
le menti degli huomini, che nefegni,^ nelle demoflradoni 
efirinfeche . 'Percioche di que* beni efierni, i quali può yno huor 
mo dabene , inquanto egli è tale , configuire , niuno è migliore, 
ne più (kfider abile della buona opinione , in cui gli altri huomi- 
ni il tengono. Oleati incontro de' muli efierni > ne' quali può 

cadere 
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caÌcH ivtto httomo reo, ntuno pare, che fi troui ne peggiore , ne 
pinabominemle deUa mala opinione , nella gualcì tenuto. E 
quantunque t amore, e C odio , che da altri ne ^vengono portan- 
ti, fiano etiandio njn grandifitmo bene,^ njn grandijfimo ma 
le efÌerni,non iftimo tuttauia, che fi pofiano rvguagliare à quel 
le opinioni buona ,erea, le quali da i noHri meriti , ò demeriti 
vafcono. Perche ogni httomo dabenenjorràanzj perder glia- 
mici , che difcader dal buon concetto degli huomini: ne fi dorrH 
tanto ^ejfere mal ^voluto , quanto d ejjere in opinione di maU 
uaggto, e ribaldo hauuto, fi dorrebbe, come diremo più à lungo 
nel capitolo decimoquinto . Ttfrò in queHa buona , e mala opi- 
nione, credo io rifòlutamente, che fiano ripoSìi t Honore, il 

dishonore, primieri tra beni, e tra' mali efierni,€d parimente 
la Gloria ,ù*t infamia ad ejfa oppofia , come faro nel proprio 
trattato della Gloria con chiari argomenti palefe . Cerche, co- 
me à quella nobile, ^ fvehemente inclinatione, che la Natura 
inferì nell humano appetito , la quale il tira, &• quafi lo sforza 
al confeguimento dell’ Honore , pofiono arrecare piena fidisfat^ 
tione figni , ^ demofirationi , le quali fi •cariano, alterano j 
annichilano dalle leggi dalla mutatione de' co fiumi, dalla ^vec- 
chie7!^a, dalla inuidia, dalla maleuolenT^ s da più altre ca- 

gioni 3 C?* accidenti f 

0 mente humana, come Sfejfo aùuiene , 
Ch'n)nloda,tdanna'vnacoJa,elapiglia 
In prò, in contra, come ben gli a/iene , 
dijfe ^vagamente il Bernia . 'Perche dunque quello impeto na- 
tiuo, il quale ci moue i bramar! Honore, non rimarrà più cotx^ 
tento della buona opinione degli huomini , la quale è di maggior 
fermezg^, e cofian?^ afaiì Poiché que’ figni, O* quelle demo-. 
firationi, alle quali danno alcuni et Honore il nome, fono più in 

arbitrio 
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Arbitrio ^ Àltrhche in poter nojlro. Pero non pxrkgrAn marauU 
glUi per e/èmpiOfCbUo J^affeggi con U •vii plebe in pia\ztt,wen 
tre rvrpa/itlanojvno inettoj^vno yfiraio)*vn barroj'vno ff}io 
neJiA'vdito à di/correre in pieno conjiglio de’publici affari ', 
tAlC incontro la buona opinione j che gli huomini hanno di noi, 
ptùjlk in no fira mano 3 che neW arbitrio loro. Perciochei 
gai) e le demoflrationi le fanno liberamente, quando loro ag- 
grada: manon poffono già f bene formare à •voglia toro t opi- 
nione buona )0 maluaggUi poiché ella più tojlo conforme alle no- 
fireoperationineir animo fubentra . Pero, fe buone faranno le 
operationi j buona farà anco t opinione , che da altri ne •verrà 
concetta , !7^n dico già, che quejio fa neceffarioì perche le opi- 
nioni non fempre •vengono àconciperf conforme alle co f , ma 
prendono anco talhora qualità , da chi le concepiffe. V^altro 
apunto •volle intendere quel Poeta, che dife per gioco s 
Vn T edefìo darebbe la liurea , 

Per empirfi la pancia di •verdea , 
fià^l,aonde >vna maluaggia operatione della amata Donnd può 
alle •volte buona parere alt amante . Però fuochi diffe ; 

Che t amante fi falda al fuoco, al ghiaccio . 

Al contrario t opere d m nimico poffono alt altro parer brut 
tè, e maluaggie . Fabio Majfimo publicaua Scipione pergioua- 
ne temerario , ttd ineferto : e forfè Scipione giudicaua Fabio 
•vn •vecchio timido 3 e •vile , Giàhebbeà dire^vn Leggi fi a 
afiai maturo d anni, che le mie compofitioni non poteuano efier 
buone, perch'io era ancora affai giouane , e poco filmato nella 
patria : fg} io fiibito rifiofi, chelefue doueuàno efier pejfimé, 
perche non era egli punto conofiiuto fuore , quantunque foffe 
secchio . ttfondimeno nelle humane AttionifògUamo il più del 
le tvolte formare il concetto, ò buono, ò reo conforme alla bontà, 

' ornai- 
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ò maludggltk loro ; quando pero Jian manifeiie , e chiari . Si 
dunque U buona opinione, che altri concepilfe di noi , f ?4 più in 
poter nofhro, che non fanno, quali fi fieno figni, odemtffiratio^ 
ni di hauerci in pregio, che alcuno far ne pojfa. Perche non cre- 
deremo noi 3 che l'Honore fi debba anzi riporre nella opinione , 
che in qual fi 'voglia fogno , ò demofiratione efierna ? Se confi- 
diamo apena à gU amici Heffi rvn bue , fvn cauallo , rvna pie- 
dola fomma di danari fenza ficurtà , e fenza autentiche fcrit- 
ture-, perche rvorremo noi credere, che t Honore, il quale è 'vn 
bene di tanta eccellenza, che Arifiotele hebbe faggiamente à di- 
re , eh* egli era Ciuilis vitae quafi finis ,j?a fiato dalla Na- 
tura lafciato intieramente à difiretione anco degli efierni 3 
degli inimici ?■ ^ipiù, chi non xi , che molte perfine pouere > 
infime fono non meno honorate tenute, che fi fieno huomini 
potenti , c>* di alto legnaggio ì IJfpndimeno ni uno le inchina, 
niuno loro cede la firada , oda la man defira , niuno le celebra 
ve in •verfi, ne in prò fa . ^a, perche miuono in buon concet- 
to degli huomini , fino tuttauia chiamate perfine di Honore» 
E chi è colui, che, per non ejferli canata la ber et t a , ò detto fi- 
gnor sì, è fignornò, ò dato delC lllufire, ò del molto illufire , fia 
pero riputato huomo finza Honore, mentre egli opet'i conforme 
, al dritto al giu fio i perche fi filmino ajfai le sberet- 

tate,gli inchini, gli encomij,^ fimili altre demo fir adoni efler- 
ve, fi dee tuttauia dire, ch’elle fian t Honore . Conciofiacofiche 
fi tengono altresì in prezjio gli /guardi , i firrifi, i faluti della 
Donna amata ,0 nondimeno non fino t Amore. ^a,ficome 
facciamo fiima di quefli s perche fino figni et *vn cuore incli- 
nato all’ amor nofiro: coste ragioneuote , che habbiamo in con- 
to quelle altre, per ejfere indieij et wno animo , il quale in buon 
ioncetto ci tiene • Bt di più , perche dalla demofiratione , che 
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per efìmplo ci fà DiodAto di hauerci in buonA opinione j rvengo^ 
m Stefano , Cofìan^ j e Marcel/o à formar buon concetto di 
noi, come da primo lume fe ne accendono due , e tre, e die^ 

ce . ^indi è , che gli buomini di meT^na bontà più ambifcono 
ifegni di tenore, che non fanno i njeramente buoni . Concio- 
jìacofche, per foBenerf in buona opinione degli buomini, ban 
no di bifogno di più me^cj quelli, che quefli . Et pero fanno an- 
co più fui auuifo , che altri non Ufi di fare rverfo di loro quelle 
demoflrationi, per le quali f fa delt altrui buon concetto acqui- 
lo. E bene è ragioneuole, che fiia più auuertito di non cadere, 
chi più (i troua 'vicino al priapitio. T ero non è mancato alla 
memoria mia , chi daua mancia à i fanciulli , perche gli fi cauaf 
fro il capello s f pendo che di propria 'volontà nifùno fareb- 
be condefcefo ad hqnorarlo . tAltri diè paga doppia aU’ho^le, 
perche il mettefie in capo di tauola . Chi per caualcare di dietro 
in 'vna comitiua, come figli altri gli fi>Jfir paggi, fi accordo col 
rvetturino, che gli dejfe 'vncauaUo reilio . Chi per parere *vn 
gentilhuomo Iptfi i danari nella carro^^a , e poi andò in letto 
finz^cena. *T> alle quali cofie fimpre 'verremo à concludere , 
che iHonore nel buon concetto degli huomini riporre fi debba . 
^ ero, fi Fabricio per efimpio hauerà mille 'volte honefi amen- 
te operato , e commetta alla fine *vna fleleratezgj^ , come fece 
gli anni adietro quel Caualiere , il quale dentro d'^vna città no 
bile d Italia , per ingordigia di roba , fanno 'vn gentilhuomo 
amico^, tifi ho fiitefùq , dando fuor 'voce trai 'vicini, e trai 
conofienti , i h'egli fi fojfe morto per la caduta d 'vna fiala i fi 
t eccefjò farà per qualche tempo occolto , Fabricio farà fra tan- 
to riputato huomo d Honore . <SMa,/ùbito che fi rtfàppia la fie- 
beratezSJi, 'verrà tenuto infame , quantunqtie nijfuno non ha- 
uefie ancor fatta pur m^m^ademoFlratm^cattma 
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lui. S p^che Jt ajfaticam con tanta, anpetàgli buomìni in ejpw 
gare le male opimonii le quali Jtano di loro fiate cornette yjènon 
perche, così dettando la fiejfa ^verità , conofiono , che t Hono^ , 
re, Gr* tl dishonore nel concetto degli huominì ripoSH fino l 6 
eh non sà,chei figni dt Honore, fi faranno fatti per burla,oper 
adulatione fioperta , non njerranno tenuti in alcun conte dalle 
perfine accorte , e figge f Et onde quefio auuìene,fi nondd 
tnifmarfiil concetto delt animo, come principale , e primario, 
il fógno , come njna co fi fecondar ia, che altronde pigli il 

rvalor {ito ì Si corrobora gagliar demente t argomento col >ve^ 
dere, che i Prencipi, i perfinaggi et alto affare, quando fino 

di Jf irito eleuato , e generofi , procurano con ogni diligenza di • 
toglier evia ogni minimo concetto non buono , il quale fife di 
loro nelle menti degli huomini caduto', ancorché perciò non hab^d. 
biano perduto , ne temano di perdere negratU , ne dignità, he 
ricchcT^gS » ne fiano per bauere <vna fila sberettata di manco • 
Potrebbe forfè alcuno dar fi d credere, che ne fila l'opinione , ne 
fili i fógni fojfero t Honore, magli <vni, e {altra infieme. Ma 
ne quefio anche puoffi con ragione affermare. Perche fn chegui 
fi potranno i figni , i quali dalla buona opinione , come da loro 
origine dipendono , accompagnarfi con effo lei à comporre runa 
tCYT^ Natura ì ll(pn so già io, come efjèr pofjà, che gli effetti,, 
e le cagioni, ò almeno cofie, le quali hanno et effetti, e di cagioni 
fimiglian^^a, mafpmamente di quella fòrte, che per Natura lo^ 
rofifeompagnano gli runi dalle altre, conuengano bene infie^ 
me à cofiituire,come parti effentiali, runa terz^ Natura . Poi-^ 
che ne auuerrebbe, che qualhora fi leuaffe il fógno, ancorché du^ 
raffi la buona opinione, Fabio , il quale bà molte opere belle , e 
riguardeuoli fitte, non farebbe più honorato . Poiché le cofè ^ 
fóntiali ò non fi poffono difgiungere, ò fi pure fi difgiungono , 

fubito 
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/filflto rimane di Sfrutta quella Natura , delle quali erano parti 
ejfentìali. Tuttauia colui iti quale per la bontà fuae in buon 
concetto degli huominii ancorché non gli njenga fatto alcun /?« 
gno eUrinfeco d'Honore ò per la malua^itàde Tiranni , ò per 
la malignità degli inimici iò per impedimenti frapporli dagli 
emoliì fimpre everrà tenuto huotno d Honore . Subitoche yna 
giouane dàgenerofa ripulfài à chi la tenta i opera dishont^a^ 
'vien creduta Donna (t Honore: ladoue dalle sberettatei e da^ 
gli inchini i che le rvengon fatti icdai ^verfi ferini in fua lode 
fi argomenta talhora il contrario , quando à ifigni eflerni non 
bene t opinione degli huomini fi conformi . Se i nimicifacejjero 
di notte ^vna folata 3 per fir prendere njna portai od rvn be- 
luardo d ^vna città 3 che accorgendofine nfn giouanetto 3 il 

quale pochi di innanzi hauejf cinto ffadot 'venifiè arditamen- 
te alle mani con ejfo lorocolfguito di alquanti compagni 3 
di alcuni pochi fruitori, O-gli ributafiegiù dalle muro3 amaz^ 
tutine prima alcuni 3 tjtf più altri feriti ^non fi haurebbeper 
^andemente bonorat03 fubitoche fi haueffe cognitione di sì nor 
btle imprefa3 bende nonglifofie ancora Hata eretta fatua, ne 
fatti encomìj 3 ne donate corone ì ^all altraparte fi qualche- 
duno cade in cattiuo concetto degli huomini per enorme misfat- 
to 3 benché le genti non manchino d inchinarlo 3 di riuerirlo3 
d nj farli ogni ojfeqmo ò per adulatione,^ per paura3 ò per qual 
fi coglia altro rilfetto: nondimeno apprejfo gli huomini di 
fino intendimento •verrà riputato infame. Coloro 3 i quali *ven 
deuano il [angue à prez^p ne* teatri di Roma 3 fi ralentemen- 
te combatteuano,reniuano con applaufe dal popolo ammirati: 
tuttauia non furono mai huomini d Honore tenuti. In Valen- 
za in Ifiagna, O’ anco in qualche città d Italia più demoflra- 
tioni d Honore fi fanno alle femine publiche » che alle nobili 

Donne, 
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Donne, ^ dabene: nondimeno queFte honorate , e quelle Altte 
ruengono communemente tenute infami . Caligola fnjeHiua 
di quegli hahiti , con Ji quali fi dipingeuano gli Dei ,e diceua 
d ejjer Gioue } perche haueua ancb'egb hauuto à fare con le /3- 
relle, come di Gioue fauoleggiano i Poeti. Caracalla , hauendo 
«veduta Cimagine di Alefiandro Macedone , «volle ejfer chia.- 
mato Alejfandro . Et per far del! Ale jj andrò fe ne andauacol 
«volto biT^rro, e col capo alla finifira f^alla piegato, come ha- 
uea nel ritratto imparato, che file a lafiiarfi «vedere quel sì fa- 
mofio guerriero . Laonde i popoli, chi per timore, chi per adula- 
tione, chi per far fi di loro btjfe, confejfauano , che Caligola era 
«vn Dio, eXiar acalla ^Alefiandro Magno, e con ogni culto ,co-^ 
metalisgliriueftuano. XMa, chi farebbe Piato sì di fenno, €?* 
digiudiciomanchemle ,che non gli hauejje più tojlo riputati 
mofiri maluaggi, ^ infami del genere humano, che , non dirò 
tAlefiandro, ò Gioue, ma huomini pur meo^anamente honoró- 
ti? Concludiamo pur dunque arditamente , che il culto efier- 
no, e la riuerenT^ potranno bene ejfere figni d Honore, quan- 
do da buona opinione deriuino: ma t Honore non far anno egli- 
no giàmai ne per flfoli prefi, ne con la buona opinione congiun 
ti, 'Perche le parti efientiali et «vn tutto, come poco adietro fi 
dijfe , non fi poJfonot«vna dal! altra difgiungere,dimanie- 
rache amendue fiompagnate durino in efiere, comeauuienc^ 
della buona opinione, che d’altri babbi amo, e dei fegni, che glie- . 
ne mofiriamo . Laonde quella difiìnitione, laquale abbraccierà 
infteméi figni, ^ il buon concetto, non 'verrà ad effere ne di ge 
nere, fgfi di differente, ne di caufe intrin fiche, ne di quelle ca- 
gioni, CST* effetti, che non fi poffonoglt «vni dal! altre fiompa- 
gnare. *P ero le fi donerà ò di pura defirittione ,ò di «vitiofà 
dffìnitione dare il nome, Sò bene ^ che le Morali diffinitioni 
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- nonp'coftumMo cast efttte , come le Matematiche , ne meno , 
comete Naturali . T uttauiaè fèmpre degno di lode il lafciar 
fiore, quanto più fi può, quelle cofe, le quali non fono eJfentialL 
Siche, confi fiendo l Honore principalmente , come dianoti prò- 
nato habbiamo, nella opinion buona , con la quale non può tl /?- 
gnoefirinfeco^nirfi, come parte ejfentiale, à formare rvn tue 
to , òfi douerà intieramente fiore della dtfiìmtione lafciarlo : $ 
quando altri per maggiore' e/preffione , odefficacia pur rvoglU 
tnferiruelo, fi potrà m wnadiffimttone Morale, come parte /?- 
condaria, comportare, ma nongiamai, come ejjentiale ,fecon- 
doche Ufi hanno creduto coloro^ i quali fin bora r^e t hanno , ù 
come genere rtpo fio, ò come caufa ,ò fia materiale , ò formale. 

punto rilieua Udire , come alcuni fi hanno imaginato , che, 
fe dalli Honore leuiamo il fegno eflerno, non potremo fapere, 
quando fiamo, ononfiamo dagli huomini honorati . "Perche, fi 
^mo alt amore , ^ all'odio fi leuer anno le demoSlratiorii efie~ 
riori, non potremo fapere, quando altri ci njogUa bene, ò ci por 
ti odio . D^ondirneno ne l'amore, ne l'odio non confi fiono ne' fi 
'gni efierni , ma Hanno nelf animo , di chi ama , di chi odia, 

rìfiftt ^n niego io, che ifiegni efierni non fieno a/» tale in- 
dicio et Honore ,fen-}!^ il quale non pojfiamo conofcere ,fi altri 
a honori , ò non ci honori : ma dico , che i figni efierni non fono 
net Honore, ne parte ejfentiale d'ejfo per le ragioni, le quali 
*yedute fi fino . Oi^e, perche fi dicati figliuolo honorare il pa- 
dre, quando glifi leua il capello, ò gli s' inchina , fi rviene però 
à denotare , che j Honore nelcauarfi la beretta , ò neltinchi- 
narfi confifia: ficome col dire, che il padre ama il figliuolo, per- 
che il nutrifie t ammaefira, non fi ‘^iene ad inferire , che 

t amore fila nel nutrire , onell ammaefirare , ejfendo propria- 
mente affetto interno. tAlaè qutfia*vna foggia di prona da 
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gli effettii ò da ifegni j doue parìe fi e ferirne delf argomento ,'e 
parte, come nota, fi ritiene in mente . E fi pure al figno efler- 
no fi accommoderà etiandio il nome et Etonore, non douerajfi 
fero inferire, che >zfer amente eglifia Honore . Sicome non è So 
te quello, ch'entra per t'-vfiio , ò per la fenefira, quantunque 
egli fi chiami Sole s ne fino bore quelle , che fiuona C horologio , 
auuengadioche fi addimandino bore . éMa , perche più in nu^ 
mero fono le co fi, che le 'voci, neauuiene, chetedhora fi accom- 
modi alt effetto il nome della caufa,^ al figno quello della na-* 
tura, ch'egli ci rapprefinta ,* come fi fvedrk anco più innanzj^ 
doue de' •varijfignificati della >voce Honore ragionerajfi . 

Si apporta » & fi dichiara la vera diffinitione 
dcirHonorc. Capitolo Settimo. 

I a' 'veduto hahbìamo , che t Honore , O* il di- 
s honore fino nella opinione tipo flt , la quale gU 
huomini hanno di noi . Siche farà necejjario à 
confifiare, che ogni Honore , ogni dishonore 
fia opinione. 'Dimanierache t opinione o farà genere delt Ho- 
nore, Q.almeno in •vece di genere entrerà à parte nelladi lui dif 
finitione . Eà bora di me fiere d'inuefligare >vna, o più diffe- 
rente , finche compiuta la dtffinittone rimanga. Etquefloci 
•verrà fatto ageuolmente ,fi auuertiremo di quali pr erogatine 
conuien , che fia dotato *vno huomo,cy* di quali difetti mac- 
chiato, accioche di lui fi <venga à concipere quella opinione, on- 
de honorato ,ò dishonorato •vien detto. E perche le ragioni 
de' contrari! figliano effere le medefime, ò molto tra di loro con- 
formi s corm^inorum enimeadem cR difciplina ; « 
hatierà il conofiere t Honore , 0 il dishonore » che baueremo poi 
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facilmente deir altro oppoHo contessa. E forfè conofeeremo 
meglio tHonore dal dishonorcj cheti dishonore dalt Honore , 
per e fer quello ptù ampio ajjai , che quefto . Vediamo adunque 
per quM cagioni dt Horatio , che prima era creduto honorato j 
bora fifa conceputa opinione , per la quale rvengamfame ri- 
putato. Per due folecaufe fecondo il cornrnune confinfo degli 
huominij pare^ che HoraftOj il quale noneinfime, pojja cadere 
in opinione et infame ^ cioè s' egli commette qualche mancamen- 
to enorme s come s’egli <T^ccidejfe <Tjno amico , od 'vno hojpite 
fio: ò pur s' egli fi rimane di far e alcuna opera buona^ alla qua- 
le fa per giufiitta tenuto . Come farebbe , s egli non correjfe i 
difendere la patria j la quale portafe pericolo etejjère opprejfa 
da am T iranno: ofO) ^vedendo la per fona del padre , ò d' ma 
figlio i 0 (t mn fratello affalda ddnimicicon Jòuerchieria ^ non 
foffè pronto al foccorfo . Laonde il dtshonore(per dirlo così alla 
graffa) merrà ad e fiere mna opinione 3 che altri habbia fatto 
quello 3 che non conueniua , ò non habbia fatto quello 3 che con- 
ueniua . Siche per la ragione de* centrar ìj tHonore farà quel- 
la opinione la quale habbtamoy che altri habbia fatto quello y che 
(onueniuay ònon habbia fatto quello 3 che non conueniua. CHUy 
perche può mnohuomo òper mancanza et ingegno 3Ò per dif 
gratUy ò per mera inauuertenTt^y come può altresì mn fanciul- 
lo 3 mnoy à cui menga mfata miolenT;^ , quando gli fi a per 

e/èmpio ò mofio il piede 3 ò sforzata la mano 3 far e qualche opera 
infi flefia praua 3 e nondimeno non effire riputato infame s fa 
necefiario 3 che alcuna particella alla diffimtione afiegnata fi 
aggiunga per mn poco più limitarla. Eforfeconaggiungerui, 
che fia neceffarìa t elettione à chi debbe effire honorato 3 ò disho 
norato 3 haueremo la dijfinition compiuta . Forfè anco non farà 
di mefliere mna piena elettione ^ ma bacierà, che colui 3 il qua- 
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le operai operi ^fontaneamentCi habbU 'vna certa conofetn 

%ai che l’operai ch’ei/^j è buonay ò malnaggUi^ debbo ofug^ 
girjii ò fèguirfi . Et queSìo non può cadere ifemn in chi bàgli 
anni della difcretioney e la ragione non contaminata da delirio^ 
odapaz^a. € perche l' Amore y e l' ira yi più impetuojì degli 
édtri affetti) partici pano della Natura delia pa ^ia ,• 

Che non è in fomma zAmor,fenon infama , 
eira e breue furore ■) pare y che gli errori procedenti da animo 
adirato 3 ò inamorato , per effere in njn certo modo mtfli di fvio 
lento 3 c?* d’elettiuoy non fan grati fatto di dishonor produtti^ 
ui . Crederci ancoy chcy fe in ucce di opinione 3 òdi buona opU 
'tìionef dice f e buon concetto 3 sfuggirebbefi njn certoche di 
dubbio 3 ò d incerto 3 che può parere , chef co porti l’opinione 3 la 
quale troppo bene non f accommodaadHonore 3Ìlqualnjole 
ejfer cofa ferma 3 e non dubbia 3 ò 'vacillante . Eorfe anco 3 che 
nel buon concetto oltre la certe%g^a delle altrui buone operatio- - 
»/j la quale raffembra 3 che includa 3 ò prefupponga , fi 'viene 
anco à contenere vn certo che di tacitariuerenz^njerf l’ ho~‘ 
norato . E però dee filmar fi migliore afiai il buon concetto , cìje 
la nuda opinione . Laonde è più credibile) che t Honoreyil qua- 
le è riputato il maggiore di tutti i beni eflerniyfia più toflo que- 
llo buon concetto , che la femplice opìniontj . ’Èoiche 3fibene 
non è neceffariO) che all Honore «vada congionta la beneuolen- 
7^3 ò lamore 3 come diedefi à credere Flaminio Nobiliy che fece 
rvn mifcuglio d amore 3 ts* d Honore 3 come 'vn Centauro di 
due nature ì nondimeno col buon concetto 3 il quale habbiamo 
dell honorato y 'và congionta rvna certa inclination d’anime 3 
*vna tale propetjfione di «volontà 3 la quale non pure ha luogo 
nel cuore degli amici) ma forfè anco in quello di coloro yche mate 
■gli vogliono còforme à quello, che firifie MX uliio, che nell ini- 
• mica 
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ìntco ttìàndio Ji ami lanjìrtu . Il giudice condanna amorfe 
taffafjino , ^ prende guHo , che la città rimanga libera da sì 
maligna pefie: nondimeno j/è poi il 'uede dal carnefice fcanna- 
rtifentefi da non sò che fcintille di pietà commoiier l'animo 3 il 
quale proua di (piacer e diqueldifiruggimento di huomo 3 come 
huomo . Laonde pare , che t huomo ripugni à quella elettionOi 
ch'egli /iejfo hà prefa di •■volere , che la giuflitia in colui fi efe~ 
quifca . ^allo altro tanto poitfe Horatio fcorge •zm fuo nimi^ 
co bene 3 O' egregiamente operarci ne prende di/gufi Oj e traua- 
glio d'animo : ma pero quafi à fuo dispetto finte in fi njna oc^ 
colta propenfione di ^volontà <uerfi l'inimico : la quale non è 
rver amente ne beneuolenT^ 3 ne amore 3 ma ^vn certo impeto 
delt animo 3 il quale ,quando non fia piùj che ferino 3 non può fa- 
re di non prendere qualche piacimento di quel bene 3 il quale al- 
l' huomo è per fi bene : come il giudice per le ragioni della huma 
nitànonpuo fare dinonfientire qualche commotione al cuore 
per lo SlraT^io del ribaldo . SMai quantunque rado 3 p non mai 
eia questa propenfion d'animo t Honore fi (compagni 3 non pe- 
rò fa di mefìiereiche nella difiinitione di lui efphatamente t in- 
cludiamo . ‘Tofiiache radi faranno quegli affetti 3 ò habiti del- 
l'anima 3Ì quali fi ano affatto fimplici: tuttauia 3 perche hab- 
biamo rifguardo à quello 3 che nella moltiplicità loro preualc3 ne 
figliamo quafi fempre 3 come di co fi fimpltci , ragionare 3 ò per 
minore confufione delle dottrine 3 ò perche l'animo per <zjn cer- 
to •ztfi da quello 3 ch'eccede , uiene ageuolrnente in cognitione 
del mefiolamento: ò forfè 3 perche talhora alcune fyoci per com- 
mune confin fi degli kuomini figliano rapprefintare alla mente 
più concetti fitto apparenza et njn filo . comunque que- 

.JÌofifha3 io credo bene di potere affermare di certo 3che,ft(ome 
diffiniremo laSferan%a fen%^ mefiolarui il umore 3 che forfè pe 
. C 3 Tomai 


38 DISCORSO 

rò mai no» fe ne fcompagna bene intutto ì così dobbiamo dijfìnit 
CHonore /èno^intrometteruine amore ^ne beneuolenT^ i»e 
manco quella propenjion d’animo, della quale fattellammo poco 
à dietro, ‘Terò degno di biafimo reputato il Nobile, il quale 
fece, come difopra accetinojJt,<xfn mifcuglio di amor e, ^ di Ho 
nore . ^ia ben pii* ripr enfi bile debbeji Hi mar e il Maggio , il 
quale col dire , che Honoicftpofl'enio voluntatum be- 
nefìcio virtutis parta, evenne àdiffinire, benché imperfet- 
tamente l’ami citta , ò l’amore bone Ho in cambio delt Honore, 
àguifa di quel ‘inaiente littore, il quale in njece della lepre ri- 
trajfe il cane . éMa, ripigliando il mio primo ragionamento, 
dico, che più toflo frolli nella diffnitione delt Honore del buon 
concetto ferutrmi, che della opinion buona, perche nel buon con 
tetto pare , che implicitamente Ji comprenda quella propenfìon 
d’animo , che thonor ante hànjerfo thonorato: la qual forfè 
nella buona opinione non s’include. Jila, quando anco il buon 
concetto non abbracci niente in fe di più di quello , che fi faccia 
la buona opinione, io più toHo dijfmirei fempre t Honore per lo 
buon concetto, che per la buona opintone,per meglio conformar- 
mi al commun parlare degli huomini, i quali fògliono dire , che 
tengono per e/èmpio Horatio in buon concetto , e Giulio in cat~ 
imo . S quantunque fi dica altresì, io ho buona opinione dt Fa- 
bio 3 ^ di Pompilio mala s non è tuttauia , che il primo modo 
non fa communemente più in *vfo, gx' che meglio non fiaddat 
ti ad iffrimere rvn tal fentimento , che l’animo noHro delt al- 
trui dabenaggine ( per così dire) fi forma . Hor.a/è il dis honore 
dipende , come difopra habbiamo dichiarato , dalle altrui male 
oper adoni, dalle buone nafierk t Honore : ma non già da ogni 
fine di buone oper adoni : non da quelle , le quali fono fatte à 
cafo, ò per inganno, ò per nsiolentc^ : non da quelle , che dipen- 
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dono daìla t»Am di fanciulli , òdi njbbriacìii j ò di frenetici ^ ò 
forfennati : ma da quelle ^ à cui precede hlettione , ò almeno 
runa tale conofcenT^ certa del modo,<(sr del fine ^ quale habbia- 
mo poco adietro accennata . Verrà dunque l'Honore non pro^ 
priamente dalle buone operationi , ma dal bene operarci doue 
necafijnecmolen'^ay ne mancanza di giudtcio hà parte. La^ 
onde potremo dìfiìntrlo •un Buon concetto 3 in che altrlhabbU'^ 
mo per lo fuo bene operare . Ter bene operare intendo non pu- 
re il fare il bene , ma parimente t aflener fi dal male . Terche, 
chi dal male fi afliene, noi fà fin^ moderare gli affetti nìmici 
intrinfeà della ragione y i quali aguifa di beHìe y che fino affat- 
to al ciboy al coito intente y corrono per loro Natura dietro à 

quegli oggettiy i quali fico recano diletto y ò buono y ò reo ch'egli 
fifa. E queflo tal moderamento fiuol procedere dalla elettione, 
e talhora anco infiememente da certo impeto di ira, di cui la ra- 
gione fi ruale per reprimere 

L e cupidigie y empi ni mìci interni j 
e però <uiene ad effererveruy^ perfetta operatione. Laonde 
non meno diremo operare fecondo la temperanT^a y ò fecondo la 
continenT^y chi dal cibo njietato fi aliene y che fi facia colui y il 
quale del non ruietatOy quando , come debbeyfigode . Però 

io peri schifar e lalunghexgjinon conueneuole alle diffnitìoniy 
tèi piu per isf uggire ogni intrico di parole , c> ogni ofiurità di 
fentimento y il quale potejfe dal fare le dtffinitioni di più mem- 
bri deriuare , col filo bene operare l'hò chiufa . Chi bene 0 pera, 
non pure no nfàattiomprauey ma ne manco tralafiia le buone, 
quando è tempos che quefio farebbe <vn commetter rnancamen 
tOy che dal bene operare affatto difcorda . éMaòcol filo bene 
oper are, ò col bene operare, e colf aflener fi infieme dal mal fare 
che fi diffintfca l'Honore, ne tifiulterà fempre il medefimo fin- 

C 4. timen- 
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tìmento. Il fecondo modo forfè fiù confaralji al comniunè 
lare, nel quale fi fuole dald operare contradtfìinguere t ajlener^. 
fi: ma il primo farà più accommodato alla natura della f^era 
dijfinitione ila quale non dee contener nulla difoucrchio. Ho 
detto bene operarei perche ^ chi moralmente bene opera 3 non pH 
re fa le buone operationij ma le fa co‘i debiti requfitiyet à buon 
fine leindiriT^a. Laonde queHe poche parole fono sì graui^ 
de di concetti 3 che afiai più in foflani^a contengono 3 che non 
moUrano in apparentai come apunto-la natura della dijfini^ 
itone ricercai . 

Si aggiungono alcune altre cofc perla compiuta , 
intelligenza della diflìnitione dcH’Ho- 

nore. Capitolo Ottano. .. 

1 

A dìfiinìtione af^egnata i si chiara per quelh^ 
che di fipra habbiamo dtfiorfii che non ha bìjò- 
gnodipiù lunga efpofitionei per ejj ere apieno 
^ _ intefa, j^ndirneno iperpreuenire ognidub- 

bìoi che nafeere altrui ne potejje , per teuare ogni fcropolo 3 che 
nella mente di chiunque fifictffojj'e mai per cadere 3 anderofuc- 
tintamente ritoccando alcune di quelle cofi , le quali mi pane- 
ranno di maggior co.nto. Forfè potrebbe qualcheduno interro- 
garmi i perche 3 douio pongo il bene operarti non habbia più to 
Sio meffo t operare fecondo la •■virtù , ò pure il fare opere njir- 
tuofe 3 che forfè farebbe Slata maniera di dire più chiara , ttd 
più effrelfiua. Affondo 3 cheClfonore non folamente dalle 
opera t ioni della •■virtù dipende 3 ma nafie ancora da quelle 3 le 
quali fanno fi per continentUi ofono in qualfiuoglia altro modo 
prodotte 3 purché ^vengano da elettiont) fenon affatto perfetta.3 

•vicina 
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'njictni almeno alla perfetta. *Teròi giouauetti Scipione ^ ^ 
Papirio i quantunque credibile non fa , che in sì tenera età ha- . 
uepero habiti di 'virtù, futtauia fecero acqui fio di Honore, 
quegli per haucr fortemente combattendo faluatala •vita al 
Conflefito padre in fui T icino : quefli per non hauer •voluto 
ne per prieghi, ne per minaccie alla troppo curiofa madre r tue- 
lare quefegreti, ch’egli haueua in Senato •vdtti. 'Perciò è fla- 
to necejfario portare •vna dtjjinitione così ampia , che gli •vnif 
ty* gli altri hfònori abbracci. D^n ho po/lo, che l’Honore na- 
fca da •virtù, come fi hanno creduto alcuni, ò pur da buone di- 
Sfofìtionii perche, fìcome non è mai l’huomo riputato infame^ 
finche non hà operato il male, ò la fiato di operare il bene : così 
dir conuienfì che l’Honore deriui ò dall hauer e operato il bene, 
òdalt efferfi aHenuto dalT operami male . Se non •volefjìmo 
forfè darci à credere, che procedeffero anco talhora t Honore , t 
la Gloria dal patire il male conforme à quello , che di Enea ci 
lafciò fritto ZJirgiliOì 

Multa quoque ^ bello paffus, dum condeYet Vrbemi 
ò pure à quello, che del fuo G off redo cantò il T afo i 
Molto foffrì nelgloriofo acquiflo . 
éMa ne quefia obiet^ione è di tanto rilieuo , che ci habbia à 
far mutar di parere . 'Perche ne’ patimenti , ne’ quali l' elenio- 
ne non hà luogo, non •vi fi lafcia etiandio fvedere ne hfonore, 
ne Gloria . €t quando Vi fia C elettione, efa , e non il patimen- 
to rende riguardeuole il patiente. ^j*ella infamia parimente, 
la quale raffembra faturire da alcuni patimenti come dalt effe- 
re fru flato 3Ò dal morire fuìle forche, nafe propriamente da 
misfatti, oda’ mancamenti, i quali fi fup pongono in chi patife, 
e non dal patimento fleffo . Però ninno di fimo intendimento 
terrebbe Msbonorato 3 chi foffeaff'atto contraragione punito , 

come 
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come il njAÌorofo Grifone apprefo t Arioflo prefi in cambio del 
rvil Martano . Siche fimpre njerremo i concludere , che t in* 
famia deriui ò dall operare il male 3 ò dal non operare il bene , e 
C Honor e all incontro dall' operareilbene 3 0 dal non operare il 
male prouenga . Chi dunque bene opera3 pH*> c meno hono* 
ratOifecondoche piu3 e manco buone fax anno le operationitch’e* 
gli fÙ3 difendendo fin à fz>n certo termine 3 il quale aliene afe 
gnato dalla commune opinione de gli huominÌ3 e majfmamente 
de’ più CÌUÌIÌ3 difireti . Il qual termine aliene poi anco à fino 

uerf più 3 e manco 3 bora slargando 3 bora riHringendo la ma* 
iena dell Honore fecondo la diuerjità delle leggi , de’ coHumi, 
de’ tempi, de’ luoghi, delle perfine, ^ delle occafoni. Laonde 
non occorreua far l Honore del Caitaliero diuerfi per Natura 
da quello degli altri huomini , come fece il Patricio : ne meno 
porre, che altro Honore foj] e per Natura,altro per opinione ,co* 
me altri ci hanno lafciato fritto. 'Perche l Honore nell ejfer 
fuo è ojn filo, ma ben pojfede diuerfi gradi di perfettione , fi* 
condoche più, e manco alla ojera eJJènT^ del compiuto Honore 
fi atiuicina . Et quando pure fi h abbia à diuidere ingeneri, 
tn fpctie 3 conforme ollaNatura delie operationi delle aiirtù, 
delle difio fi tieni , le quali rifguarda , conuien diuiderlo . 
'Bfgria per efimpio dire , che altro Honore fi a quello , chele 
operationi della continenT^ rimira, altro quello , il quale dagli 
atti della tempcran^^fiaturif e. Si potrebbe etiandio dire,che 
altro Honore fofj'e quello , che <zfiene attribuito alle opere giu* 
fie, ^ altro quello, il quale alle forti sì appropria. Così haure* 
mo due modi Uggitimi , e nferi da diuidere C Honore ,• cioè in 
marie fietie partendolo , e fecondo i maggiori, e minori gradi 
di eccellcnTigL, g/ di perfettione . l quali gradi, benché alcuni 
di ejfi pojfano in mn certo modo dirfi per Natura,altri per opi* 

niotie. 
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nme, ò per legge ì perche tali fono le operationi, dalle quali de^ 
riuanoi <-oengono pero tutti à coflituire runa fòla efenT^a cCHo 
nore^fgj à cadere [otto un commun genere: il quale, quantim- 
que runiuoco non fa, ma analogo, è però tale, quali fono gli al- 
tri generi delle Morati cofì ,doue forfè malageuole farebbe il 
trottarne pur rvno, ilquale ^ pieno runiuoco foffe . Come rueg- 
giamo per efempio nella uirtu, Gr* nella amicitia, le cui ffetie, 
t una più , ^ l'altra manco , t una prima , O* l’altra dapoi 
del nome participano della effen^ della uirtù, O* deU 

la amicitia^» 


Si cfaminano le opinioni di Platone, & di 
Speufippo. Capitolo Nono. 

A uoce Honore , ficome il Camaleonte firiuefi 
mutar colore f condo gli oggetti, i quali gli fan 
no intorno, così prende anch’ effa uarij fgnifi- 
cati conforme alle diuerfe fantafìe , ^ intentio- 
ni di coloro , i quali da prima fe ne fino u aiuti, *Ter cieche 
alcuna uolta denota t ornamento, ò la uagheT^ga , ò la gratta 
delle co fi', come farebbe à dire , che la chioma del leone, i fiori 
de’ prati, ò le Belle foffero l'Honor del Cielo. 6 conforme à que- 
fiofentimento non male fi effongono i uerfi 

Siluia Honor de le filue, ardor de t alme ,• €t 

'Bocca Honor del bel u fi s 
\<: ’T^^ella, che fu del fiecol nofiro Honore^ 

■ HorèdelCiel,cbe’ltuttoorna,erifihiara. 
tAltre uolte pare, che fi adoperi il nome di Honore per effri 
mere l'honefiki come fe forfè la caufa fi pigli/ffi per t effetto . 
Ztembia del fùo Honore affai più fiarjfà . 
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6 non furi madre mia y 

SenT^^a honefìk mai cojè belle i ò care • 

E qual jilafcia di fuo Honor priuare , 

Ne Donna è piùt ne ^viua . 

tAlcuni chiamano etiandio Honore le Uditegli encomij. Et 
in questa pgnificatione fcrifeil Petrarca, biféiT^ndofopra 
il nome dt Lauretta s 

éMa T A di grida il pUi che farle Honore 
E' A altri homeri pma, che dà tuoi. 

E t altroue pur nel medepmo fentirnento hebbe i dire s 
^efo arder mio, dt che nji cal sì poco ; 

E i *vofri Honori tn mie rime diffup 
Ne padano inpammar forfè ancor mille . 
tApprejfo fino communementei magiprati , le dignità iO 
t altre preminente nelle città, ^ fide guerre chiamate col noi 
me (t Honore . 

furia pauperibus claufa eSl, dat cenfus Honores , 

Cenfusamìcitias, pauper 'vbiqueiacet . ; 

’ ^la,p à t Honor mi chiamt, hs" chela pimi • 

Debito à me, non ci aberrò re Sho . 

*Diconp parimente hConori le imagini , le Statue, ippolcri, 
le corone, Gr* altre demoSlr adoni à queSlepmiglianti, le quali 
p fogliano fare rverfi le perfone di gran merito . 

E portai mecfl arme, e lafcia cura , ^ • 

C'hauepe degno Honor difepoltura . 

■ ^rbornfittonofa,etdonfale, ■’* ^ 

Honor et Imperatori, ^ dt Poeti . 

H^ipiup addtmai.dano Honori gli inchini, le sberettate, 
t infinocchiar p altrui , il badarli la mano, ola •■veSle , ^ sì 
fatte altre njfanT^ , le quali o fono State tratte dalie cerimo- 
- . ' nie 
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9iìe fiere, o da barbara adulai ione ìnf rodati tj . 
^ejlo/uilprifm di C/criue Tarpino) 

Che fit rviUa Mar fifa inginocchiarfi s 
C he fòl le parue il figlio di Pipino 
Degno à cui tanto Honordouefie far fi, 

'' "Et di Alete, prima ch'egli efionejje t ambafeiata del fio Rè 
4 Goffredo, così canta nel fecondo della Gterufalerntne il Taffo^ 
^la la de [ira fi pofe Alete al fino , 

E chinò il capo, e piegò à terrai lumi, 

€ l'honorò con ogni modo à pieno , 

Che di fiagente portino i codiami . 

Imprima di tutticoflorohauea ferino in colai fignificato il 
^etrarca^ s 

La Donna, che' l mio cor nel rvifi porta. 

Là, doue fìl fra bei penfierd Amore ^ * . w 

’ Sedea,m' apparite,^ io per farle Honore 

Mojfi con fronte riuerente, e [morta . 

^eBe , (ff più altre fignificationi bà la njoce di Honores 
come per efimpio di denotare i doni, e majfimamente quelli, che 
^vengono fatti dal maggiore al minore: ^ così i fxuori, e t ac- 
'coglienT^, le quali fi fogliono riceuere dalle Donne amate, ò pur 
da i Prencipi, da i Signori, ^ qualche altra cofa apprefia . 
*Però, fi coloro, i quali hanno delt Honore di fior Jò, baueffero i 
niarijfintimenti del vocabolo auuertiti , non farebbero forfè 
in tanti precipitij d'errore, come fino per la più parte , caduti. 
Perche, mentre imaginati fi fino difauellare di quello Honore, 
del quale negli humani petti la Natura pofi sì gran t^Io , fSJ 
per fiquale entriamo in riffe , gy* in quefiionis hanno ben di- 
ficorfoQ di effettui Honore, òdifiegni, che per lo più il confi- 
gtéono, ma dtlt Honore non già, Scaltramente è auuenuto à 

cofioro. 
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co fi oro i che duuerebbe , à^cbi ragionale di quel raggio òdi So* 
hi ò di Luna , ch’entra fer la feneSlra , il quale chiamaji an^ 
ch’egli e Sole, e Luna, ouero trattaffe della imagine di Claudio 
Nerone i ò dt Fabio MaJJìmo , che pur figliamo Claudio , e Fa- 
bio nominarei Gr* fi credejje dà hauer difiorfi del Sohi ^ del- 
la Luna i i quali lucono su in Cielo ^ ò pur di quello ardito » 
bene auuenturato 

Qaudio Nerone, che notturno, e piano. 

Come il Metauro fvide, à purgar evenne 
Di ria fimen%^ il buon campo Romano $ 
ouero del faggio, &* accorto njecchio , 

Che con arte Anniballe à bada tenne ^ . 

Sono bene i magiSlrati, le lodi, gli inchini, gli archi, le fa- 
tue, le corone , ^ altre cofi tali commmunemente chiamate 
col nome di Honore; perche fino figni, ò ejfetti et Ff onore, ben- 
ché non fimpre . Conciocofiche fi fanno anco per adulatione,per 
timore, per gioco, per più altre caufi: ma non fino già quel- 
lo Honore, il quale è tl <-vero premio efirinfico delle buone ope- 
rationi. Dtonfapreigià dir io, fi prima t hConore, ò pure t fi- 
gni, e gli effetti fieno fiati chiamati con quetlo nome} perche 
può ejfere jì ben t 'vno, come t altro , ^a quefio poco importa 
à noi, che non della n>oce, ma di fiutiamo della Natura dell Ho 
nore, il mede fimo nome fi attribuifce à tutte le raccontate co- 
fi: nondimeno il <-uero Honore, come prouato habbiamo, non è 
ripofionein figni, ne in demoflrationi efirinfiche , ma nella 
opinione degli huomini rifiede . *Ferche , fi per efimpio Mutio 
huomo efquifitamente dabene nsà in Cermania,od in Polonia, 
doue non fia da niuno cono fiuto , non haueràne baciamani, ne 
sberettate, ne trouerà, chi lo lodi ne in parole, ne in fir itti, ne 
chi gli jkcia altri figm et bauerlo in pregio , Vtondimeno ,fin- 
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che non ji abbatte, in chi ò ladro, ò ajfiljtno, ò mancatore dijfe^ 
de il chiami, non fi terrà nell' hConore affrontato. tAlhorasì 
che adoprerà , come fi fuol dire, /’ rvnghia , e il dente , per ifca^ 
ricàrfi di que' brutti titoU, i quali il pojfono far parere infame * 
Ì>(e fi dia alcuno à credere , che in quelle parole ingmrtofe Bia 
il dishonore, e l'Honore per confi guenT^ in parole di contrario 
fintirnento riporlo fia . T>erche fimili parole, /quando fian det- 
te per ifcherzp , ò per rvbbriache^, ò per pa^^gia , non faran- 
no credute macchiar t Honore altrui. Come anco il macchia- 
rebbero poco, 0 nulla, quando fi njerificaffi, che foffero da njno 
huomo infuriato di colera procedute. Siche alhora fi lo fi tie- 
ne, ch'elle offendano da douero l'Honore , quando da <-vn con- 
cetto et animo conforme alle parole fi (ficcano . Et fi alcuno mi 
dicejfe, che pur Cefare è creduto macchiar t Honor di Catone, 
quando àpofia per ingiuriarlo il chiama tr aditore , ancorché 
nelt animo fuo il tenga per huomo dinnocen7^,e d integrità 
fin%^ pari s ridonderei , che tanto e tenuto Catone da Cefare 
affrontato nelt Honore , quanto fi crede , che le parole dettegli 
risfondano al concetto deli animo, e non più oltre . Però,quan 
do fi rifapeffe , che gli deffe nome di traditore , ma che poi nel- 
t animo firn lo fitmaffe alieno da ogni tradimento : alhora non 
Catone , ma Cefare ifiefio everrebbe à rimaner dishonorato, 
V^on fi toglieperò, che Catone non foffe tenuto à rifintirfi per 
non mancare à quello obligo, che ^vno huomo dabene hà di con- 
firuarfi puro, e mondo nelt altrui buon concetto. Perche,quan 
tunque Cefare col dar titolo di traditore a Catone non parli ne 
conforme al fuo fieffo concetto, ne conforme à quello degli altri 
buornini, i quali ever amente fanno , che Catone non è tradito- 
re: nondimeno egli dee rifintirfi, non già , perche ftandofi che- 
to, reSii macchiato d infamia , come fi da douero fia traditore: 
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ma perche non mojlr a quel t^Ioj che deetintorno al proprio Hdr 
fiore i che altro non.èjshe ^vn commetter mancamento» 
di è, che anco t huomo reg dee rifentirfi cotra,chi gli dice njilla^ 
niej per non moltiplicare in tnancamenti. Bene mero ^ eh* egli 
debbe njfare mna tale deflrcT^za in rifentirfi y che non >zfenga 
pienamente à pale fare i fuoi difetti y mentre tenta di coprirli . 
il rijèntimento poi di parole y che non trauij dal drittOyedali'ho 
vefloy non confi fie in altro y che in ributtare il detto dell' ingiù- 
riante y opponendo negatiua ad affirmatiua , onero afiirm attua 
à negatiua , $he cos\<^iene à .porlo in nece fitta dt prouare y fi 
rvuole efih tenuto 'rcjtrùùco . D^ fìdi meiliere il ricorrere 
ne à mentite , ne à percofie per ributtare l' ingiuria di parole , 
ancorché C opinione del nafiro ficolo yimbeuuta dall' nj fi mal- 
ttaggio del Duello"; tenga il contrario i May mentre le propofi- 
noni contradittor.ie filano fempre C runa mera yeC altra falfky 
cefi a ajfatto il bifigno delle mentite y ^ delle percofie per ri- 
buttare ingiuria di parole . ^a queflo fia detto così incidente- 
mente . ^eroy ripigliando il primo capOy torno à direyche le pa 
fole non pofiong altrui dar nota d' infamia y e per confi guenT^ 
ne manco arrecare Honoreyfinon quanto prendono efiìcacia dal 
concetto dell animo di chi leproferifie yepiù dalle' attioni di co- 
lui y il quale o fi tajj'a yò fi loda . libila ingiuria di fatti poi» 
quando non manchi fiorT^ da ributtarla» vim vi repellere lir 
ce r. «5^/ dy quando mi fa fouert hieria , il ricorrere al giudice è ' 
opera» che fu lodata da i Immani ^ dai Greci y huomim cmi- 
itfitmiy che appr.t fio de'TurchiyC de' Moriy e di più altre na- 

tioni y in quefia parte men barbare di noi» fi reputa per ottimo 
rifar cimenco dell'Hanore dell’ offe fi » per tJJ'ere con fot me alle 
leggi» ^ al giuflo . Il perdonare anco l'ingiuria tra' Crifiiani 
cìiimata anione d'.buomo perfetto»^ da eAriiiotele ajfe- 
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gnoljt ptT proprietà al magnanimo, eia Plutarco fu per pen- 

siero et animo eccelfo commendato . ‘Pero tra gli antichi acqui- 
flofòmma lode Socrate il quale, non punto f nfentìcontra co~ 
lui, che gli hauea dato fvn calcio s e Pitaco , il quale rimanda 
impunito, chi gli hauea njccifo il fratelìoic Licurgo, che non pu 
re rimi/è t ingiuria ad tAlcandro giouane infoiente , che gli fia- 
ueua in una fèdìtione cauato uno occhio, ma prefè anco ad 
itlruirlo ne’ buoni cofiumii Cy* Augujlo, il quale riceuè ingra- 
tia L. Cinna, che gli tramaua con tra congiure s e Tito Impera- 
tore, il quale diè libero perdono à que’ due Senatori,chegli ma- 
chinauano la morte ; cy Alejsandro Seuero , il quale non pure 
non caHi^, ma fommamente honorò Ouinio Camillo, che prò- 
curaua di leuarli C Imperio, ^a, perche tutti gli huomini non 
fino et animo sì generofò, come que fi i Heroi ,f: dà libero il ri- 
corfo al giudice , à chi lo chiede , per uendicarfi delle riceuute 
ingiurie non pur di fatti , ma anco di parole , quando non bafli 
Ufèmplice contradittoria delt offefo per ifgrauarfi della datagli 
calunnia . f^(e altro modo giu fio , (td accommodato al uiuere 
Ctuile da ributtare le priuate ingiurie rimane alt offefò , quan- 
do non uoglta fèguire le falfè opinioni, egli ufi praui. 

Che per leggi d' Honore approua il biondo : 
le quali , quanto fan uer amente degne di loda , à lungo il di- 
remo più innanzi . Pero, ripigliando al prefènte il primo ra- 
gionamento, torno à ripetere, che le parole non pojfono dare al- 
trui nota et infamia , e per confeguen^a ne manco arrecare Ho- 
nore, fènon quanto prendono effcacia dal concetto degli animi. 
Laonde fèmpre faremo coHretti^confeJfare , che t Honore di 
chiunquef fìa, dentro àgli animi degli huomini habbia fua fi- 
de, e non i{iia ne in parole, ne m qualfiuoglia altra eflrinfeca 
(Umofiratione . *Però coloro , i quali hanno t Honore ne’figni 

*Z> efirin- 
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tflì 'mfeci ripofìo , ò Jt fono ingannati , ò ne hanno difìorfì non 
con efatcT^ Vilofofica,ma fiben popolarmete,prcndendo tHo 
noreinmno de' fopranarrati figmfkati jcnonin quello ,nel 
quale propriamente fi dee prendere, quando Jt rvoglta la njera 
nalura dell'Honore ejjìrimere , Sono anco molti inciampati in 
qtOeSlo altro errore di far nafeere l’Honorc dalla rvirtu, ò dalla 
bontà, dipendendo egli, come già prouato habbiamo, dalle buo- 
ne operationi, e non dalle dijjoftioni , ò dagli habiti . Siche le 
dijfnitioni loro ^-vengono quaji tutte perquefli due difetti à 
rumare ileuando à noi la f atica ethauerle con lungo circuito 
d'argomenti ad impugnare. *Tercw breuemente leanderemo 
rittoccando col notar Jòlamente alcuni di quei particolari erro- 
ri ì che hauerà cadauna in fe (lejfa . Poiché i mancamenti, i qua- 
li communi fono à quaji tutte, già gli habbiamo accennati. Pa- 
re, che Platone fernpre ricono fca l’Honore, come njn bene , il 
quale in cofeejlrinfìche rifegga contra quello , che già determi- 
nato habbiamo: e le difinitionipofe da Speufpporuarìf man- 
eamenti, e notabili imperfettioni ritengono . Ó^lla prima egli 
ripone l'Honore in offerir doni, che altro non injerifce, che njn 
metterlo in n>na fòla particella di que'fegni i quali fono dimori 
JlratiuictHonore. Nella feconda , febene può ad alcuni pare- 
re , che nella opinione degli huomini il riponga i nondimeno U 
farlo poi dipendere dalla 'virtù, e non dalle operationi degno di 
bìajtmoji rende. Et quella o;of^,dignitas,ò everrà pronun- 
ciata fuore del proprio fentimento,ouero faràjùperflua. La ter- 
vt^,la quale il Pigna diuide in due, più tojlo è yn modo di parlai 
re oratorio, che ma diffnitione. €tfe pure Speufppo la pofe per 
diffnitione , per 'vna , 0 per due eh' et la ponejfe, per intendere 
la rvoce Honore più toSlo in qualfìuoglia altro fìgnificato , che 
per t Honore , <2^ per non ejjrimere ne manco in fogno , ò per 

ombra 
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mhrA U ndtura del diffìnitOj potremo liberalmente farne rvn 
dono à que' gentili {piriti ^ i quali fi compiacciono del parlari 
in o^rgo . Siche dalle difiìnitioni di Speufippo non pojfiamo aU 
tra /verità dedurre 3 che 

n^ire io so tutto 3 e poi di nulla certo . 

Si cfamina l’opinione di Ariftotclc. 
Capitolo Decimo . 

E co fi firitte da tAriflotele deft Honore non fino 
anco di gran confideratione . ‘Terche il dirCiChe 
l' Honore fia premio della /virtù 3 g/ del benefi- 
ciai non fi fa degno di biafimo 3fenon inquanto 
farebbe Hata meglio l’afferire 3 eh' egli fojfe premio delle buone 
Operatìoni , come l'accenno /vltimarnente il Conte Pomponio 
T ordii nel fino libro del Caualiere . 'Poiché t Honore , come 
già prouato habbiamo3 non nafie altronde 3 che dal bene opera^ 
re ,e dallo aHenerfi dal male operare 3 che in/vn certo modo 
pojfiamo anco dire bene operare s pofciache fà di mefiiere di com 
battere co» gli ajfettÌ3 ^ difitperarli. ^a 3 datoche l’ Hono- 
re premio di /virtù potejfe nominarfitnon farebbe tuttauia /ve 
roj che fi <veniffi à contenere dijfinitionein quefle due 3 otre 
parole , come fi hanno dato à credere alcuni male accorti : ne 
balordo fiimo io zAridotele 3 eh' egli beni fftmo non conofiejfiy 
ch'ella era non /veramente difiìnitione, ma firnplice defirittio- 
ne . 'Perche 3 chi pone l’ Honore efier premio della /virtù 3 non 
dice niente di più di quello 3 che farebbe colui , il qual chiamafit 
premio 3 ò preT^o delle opere degli ^Artefici 3 ò pure delle mede^ 
fime arti il danaro . 'Perche , quantunque non potejje taffarfi 
4 t bugia3 non /verrebbe però ad efprirnere neJJ'una cofi3che alla 

'Da mate- 
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materia , od alla forma del danaro apparteneffe: come à punto 
quello altro non accenna ne la materiay ne la forma deli Hono~ 
rCi ma folamente ne addita il fine . V altra dtjfinitione et Ari^ 
fiotele fi addatta ben forfè à quelle demoflrationi efirinfii he , 
le quale altrui fi fanno lodandolo per efempio in<-uerfiy od in 
profili inchinandolo i bacciandogli la mano^ ò la mette , erigen- 
dogli archi i ò driT^ndogli fatue : ma con l'Honore propria- 
mente intefo non ha ella ntuna , ò poca cognatione . Laonde co- 
loro j i quali fie ne fino maliiti, come d mna compiutaf Qd efiat- 
ta diffiniiione delle Honore , hanno prefi lucciole per torcici . 
^Perche , quando ella foffe mera diffinitioney forfè degno di 
biafimo fi hauerebbe à riputare zAri fiotele d efferfi nella Reto- 
rica firuìto di principe proprij della Morale cantra i fiuoi mede- 


,autRhccorica. «5W4 mera- 
mente ella debbe filmar fi mna pura difirittione portata , come 
t altre di quel libro y dal Pilo fi fi così alla graffa: nella quale di- 
chiara C Honore in quel fintirnentOy in cui fiale dal popolo "vol- 
garmente ejj 'ere intefo y e non in quello j nel quale il debbono in- 
tender ( i dotti i O* in cui i a fi retti dalla meriti , t intendono 
ancoy benché ofiuram ente gli idioti. M^uella ter%^ diffinitio- 
ne medefimamentefi fia d zArifioteUi ch’io difficilmente m’in- 
duco i crederlo per hauere dello fiolattico fi forfè più tofio del 
pedantefico yò fia d altro Autore j riferifie t Honore alla mir- 
tùi e non alle buone operationiye non effrime la natura delt Ho 
norcyma più tofio d alcuni figniii quali figliano effere delt Ho- 
nore dimofiratim, 'Però non può anche efiaparticipare di me- 
ra dijfimtione il nome , Siche dalla dottrina dà zAriUotele ma- 
lamente 


fimi infignamenti . Propri: 
ncs, quanto quis cxquifi 
à propoli to Tuo aberra b 
tur, quam in Dialcclica 
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iaméfiU fo^Amo inueBìgare la natura deli Honort mn fen%a 
nota di sì gran Filofifo ( fia detto con ogni forte di modeflia ) 
et hauerc tralafciato di fàuellare delt Honore nelle fue Morali^ 
nelle quali bà fatti lunghi y e talhora per auuentura poco rifiu- 
ti dtforfi di altre materie di minore rilieuo alla communanz^ 
degli huomini , che forfè per opinione di lui medefmo non è 
t Honore 3 eh' egli riputo il maggiore di tatti i beni cFierniì-e 
poco meno,che il fine della Vita Ciuile. Pero le opinioni del Caf- 
faneo , del T iraquelo 3 del Cale fato , del Betti 3 di più altri 

zAutoriyi quali nel rintracciare la natura delt Honore pigliano 
per guida iAriUot eie 3benche ne fmarrifeano anco talhora tor^ 
me 3 fono Jì poco degne (t ef ere efaminate 3 che farebbe Fiato 
rvn perditempo il >nolerle ad njna ad <una regitirar quìi però 
f fono per mimre brigay di chi legge 3 tralafiate . 








riprouano le opinioni dc*modcnii. 
Capitolo Vndccimo. 

E N T R E huomini più fi moflrano waghi di 

contendere , che bramofì di fapere , nfanno eff 
di cadere in opinione di SofiFH trendo^ 
altri con ofeurità di termini , e con iHi- 
aistinttoni più malageuoli da capire le materie 3 che 
^nonfnoin loro natura, ^indinafe ychenonpochigiouani 
pronti et ingegno 3 e tenaci di memora i quali darebbero njo^ 
lentieri operìeaJle dottrine 3 isbigottiti di tante fttigliezgcg > ò 
f applicano ad arti nnUy ò fi perdono nelt odo yfgl nei piaceri, 
io ho fimpre lodato 3 chifugge negli frìtti fùoi lequeftio.. 
più fittili 3 chervtiliy &’ ischiua quelle contefì 3 nelle quali 
piùfiruengono àcenfùr ette con acutezgjL et argomenti le opù> 

*Z) s riioni 
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nio? 2 Ì degli altri} che i confermare con fode^^a di ragioni la fùa 
fropria.Ma}perche talhora pur fa di mejliere il riprouare i falfi 
dogmi altrui} accioche più •vero il tuo parere} meglio fondati 
appaiano i tuoi pen ferii conuienein tal cajò*v/kre amoreuo- 
le^p^ nel riprendere, chiarez^ nel dire, effcacia nelle prona 
accmhenefmoHri odio contragli Autori} che fi ributtano }ne 
fi ficopra più fvolontà di parer buon Logico nel contradir C} che 
dilafìiarfi conofiere per rvero Filofifo nell’ tnfegnare. Se io mi 
iabbia bene ofiéruate quefle regole nelt additare i difetti delle 
opinioni di coloro , t quali hanno prima di me trattato delt Ho- 
nore, accioche migliore} e più perfetta appaia la mia j ne lafcie^ 
rò libero il giudicto ad altri. So ben dire io di certo,clie ho hauur- 
lo pen fiero di farlo, majfimamente poco adietro , doue con fiuc- 
cìnta chiarcT^ga , e con ogni douuto rifietto , e riuerenz^ ho la 
dottrina degli antichi efaminata . S^nmifingiàsìperapun 

10 nel prefinte Capitolo , O* altroue contenuto nel riprendere i 
moderni firit tori} sì perche non fino di prima clajfe, come que- 
gli antichi} sì anco , perche alcuni fino caduti in certi errori , i 
quali non fi poteuano non riprouare alquanto rifientitarf»cnte . 
nondimeno ho per tutto procurato di non •vfcire dei limiti del- 
lamodeSÌia,tl^ della creanza, come potrà } chi Ugge } •vedere 
in proua, fClia bafii quello , che fi è fin qui detto per accennare 

11 modo da noi tenuto nelt c familiare le opinioni degli altri. 
Però, ripigliando il tralafiiaio ragionamento , dico , che doppo 
t hauer breuemente fior fi gli infegnamenti lafiiatici da Telato- 
ne, da SpeufippO} (55/ da AriHotele, non fia male, che fi riueg- 
ga il conto àgli finitori moderni: tra quali in prima ci fi fa m- 

Si riproua il contra il Tofièttino, il quale, mentre defidera di parere troppo. 

PolTcuino. j>(flp^f(tico, ne Peripatetico , ne Ftlofofo eviene à moHrarfi • 

' Chi non fi mouerebbe àrifo, fintendolo contra C •vfo di quanti 
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òjcrtjfero , ofAueìlarom mah esporre la 'voce opinione pofia da 
Ì4riìiotele nella dijjimtìone delt Honore per elettioneì Sopra 
quefla mirabile glojfa facendo ilT*oJfeuino fuo fondamento , 
amplia poi^ ò più toUo fìroppia la dijjinmone di aArifoteleiCon 
dirti che t fdonore fa 'vna demofratione di elettione benefat^ 
tiua per amore della 'virtù, O* deld honefio . Chiama C elettio- 
ne benefattiua con attributo, che ò non le conutene ,òle conuie» 
neper mez^ della bontà, ò delle buone operationi. Riferifie 
C ÌTonore alla elettione , il quale alle operationi file, oalmen 
più, che ad ogni altra cofa, e douuto. Il rifirtnge alla beneficen- 
la doue fa di meStiero di accommunarlo etiandio alle opera- 
tioni di quelle 'virtù, le quali rifguardano filamcnte à rendere 
perfetto 1‘ animo di colui, nel quale rifiggono, finz^ hauerfio- 
po di recar giouamento à gli altri huomini . Forfè anco tutta 
t •ultima particella della dàffnitìone,la quale ragion finale im- 
porta, 'vi fià à nolo . 'Perche sAriFlotele , non , come Filofofo 
fauellaqut delt Honore , ma fi bene il ci figura in quella guifa^ 
ch’egli cade fitto la confideratione delt Oratore, il quale adhe- 
rendoalt opinione de’ popoli , Gr* al parlar commune, intende 
per Honore i doni, le dignità, le lodi , altre co fi à queSle fi- 

miglianti , le quali fi danno àgli huomini di 'valore in ricom- 
i". pcnfi di benefitij fatti al publico, hauendo t occhio più alla gran 
dezSA, ^ alla qualità ^l beneficio , che alla intentionedi co- 
lui, che lo fa . 'Però sì fatti Honori communi fino à Pififrato, 
dp* à éMilciade, à Scipione, g/ à Cefirei quantunque Milcia- 
de, e Scipione indiriz^tio t opere loro alla filuezs^, ttJ tdla li- 
bertà della patria, e Pifi tirato, e Ce fare col fare benefici^ fi fiia 
nino il calle à calpefar le leggi fi aprano la porta alla T i- 

r annido . ?{pn è però da credere, che il popolo Romano ,ò t Ate 
n'tefihonorafieroCefare,òPififtrato, quando rvedeffero fue- 

*Z> .f lata 
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lata la loro praua wtentione . Ma ben chiaro èj che tutié ìe de* 
fnojlrationiamoreuolijlequalifi fanno werfodi chi ha fatto 
benefìcio i ò fi ffera^ che fi a per farne, tanto à cattiuo, quanto à 
buon fine, cadono in confi deratione delt Oratore , cóme tìono* 
ri, in quelfìgntfìcato pero , net quale 'vien da ^nfìotele nella 
Retorica tl nome et Honore intefò . Siche il Pofj’tuino fuor e del 
la mente di tArifìotele troppo rifìrinfe l’ hdonore con quelle fùe 
njltime parole delta difìinitione : ma l'ampliò ben poi altret- 
tanto pur cantra hintetitione del medefìmo Ftlofìfo, mentre 
addattoUo al benefìcio publico, ^ al priuato ,• nongth , perche 
non gli srpojfa addai tare: ma, per che itti nArifìotele approprio t- 
to al publico , come haurebbe potuto conofeere il PoJJ'euino , fè 
hauvjfe ben ben confìderato tutto quel trattato del genere De- 
liberatìuo, doue Ariflotele, hauendo per ifeopo le publtche b fo- 
gne, poca, ò niuna nfhffìone fa fopra i priuati intere [fi , Bene 
<vcro, che di que’ medefìmi luoghi, de’ quali fi nj ale 1‘ Oratore 
• d confultare degli affari publict , può altri fìruirfià deliberare 
defuoi priuati negotij . T uttauia la confiderationedi zdriflo- 
tele non pafìò d quella njolta oltre i termini delle pubhche con~ 
fulté. Però rifirinfè anco t Honore d quelle rtcompenfè, le qua- 
' li communemente fi danno, d chi fa benefìcio al publico . ÌAla, 
quando t haueffe confìderato , come Honore ajfolutamente , n 
haurebbe prefò dfìiue Ilare, come di premio della femplice ntir~ 
tu, ò delle operationi fue ,òdi altra cofa tale fèn%^ haucre in 
eonfìderatione, s’ elle erano , ò non erano di benefìcio al publicos 
Q thè lanjirtu , eie operationi fue non fono degne di Honore fò- 
lamente , perche fian benefiche , ma etiandio , perche rendono 
perfetto, e felice C animo , in cui rifeggono . ^indt è, che nel- 
t Etica , benché non ffitgaffe efàttamente la natura, e le pro- 
prietà deir Honore , com’ei doueua ,fu però accorto in queflo , 
** che 
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\)ienòl'r^rìtì/^'Ml fò lo beneficio ) ma l'actómmunoà tuttala 
•t’irtù, chiamandolo premio di quella . éMa, mentre il Pojfe- 
nino amplia la’ difiinitione della Retorica y e riilringe quella 
della Morale , per farle parere tutte due njna fen%a ripugnan- 
'8^4 , 0 contradittionei he canqfie egli la Natura delt Honore 3 ne 
fi auuededelT artificio di iArifiotele . l?(pa è poi marauigUa, 
fi da sì profondi fintirnentl 3 che dà queflo tAutore à i teJli di 
sì nobile Filo fifa 3 deduce •^arie conclufioni 
n^egnedi rifij0* dicompqffione s 
Onde pojfiamo auuedèrcij quanto fian poco accorti que^gen- 
tilh uomini 3 i quali con la dottrina di sì mal fondato firittore 
t Honore , e la rìputation propria3 e quella degli amici , e con- 
gionti loro mifiurano . D^n men degno di riprcnfione fi rende 
ilFaufloCònquelfito [lato incorrotto dellaNatura, *Perche3 
fi t intende à quella foggia 3 che fonano le parole , come parue 3 
•che' iPatritio nel fico Dialogo delTFdònorefideJfeàcredereifi 
approprierà P Honore non pure àgli huominij ma à i cani, alle 
pecore 3 alle capre , àgli afinr, ^ anco alle piante , ^ alle pie- 
tre, le quali fiben pojjeggono à luogo , 4 tempo wn sì fatto 

Fiato incorrotto delia Natura, come fi facciano gli huomini. Se 
poiilFauflo <TJUole (come ruer amente fi dee credere) per Fiato 
incorrotto della Natura fignificare quell ejjere degli huomini, 
nel quale non hanno ancora commejfo mancamento talmen gra- 
ne 3 oltre che la dijfinitione bà notabilmente del figurato contra 
le buon e regole del di finire infegnateci da i migliori maefiri di 
Logicai pare 3 ch'egli /ùppot-rvoglia 3 che thuomo da Natura 
fila babbia in fi t Honore 3 dottrina poco conforme al njero3 co- 
me più à baffo à fuo luogo nfcdremo. *Di piu pare 3ch‘ egli men- 
, ga à confondere la bontà con t Honore , non molendo dire al- 
tro, lo fiato incorrotto della P^tura 3 che >vna certa purità di 
, ’ . ' mente. 


Si riprooafl 
Fauilo- 
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niente , *vnd tale innocen^ et animo non ancora depravato dal 
mal fare. La qual cofa hà poco del ragioneuoUi per ejfer CHo^ 
note nmbene affatto eSlernoi il quale ha quella proportione 
alt huomo dabene, che tiene t ombra al corpo , l'odore j il quale 
per t aria fentiamo tal fiore ) il raggio al Sole, ^adi queUo 
anco difcorreremo altroue ^e ne adduremo quelle migliori prO’- 
uè, che la qualità della materia comporta . Mora fia bene , che 
andiamo breuemente rammemorando le opinioni degli altri 3 e 
Siriprouail notando iloro particolari difetti .Già fu dettOy che il 'Pigna 
Pigna . f^ceua due Honori, Morale 3 e Retorico: V*vno de' quali •zuh 
leua 3 che fi haueffe à chiamar premio della aiirtù 3 quello 
era il Morale: t altro Caddimandaua *vna opinione 3 in che è 
il<valor nofiro. A coflui in prima fi potrebbe forfè rimproue* 
rare 3 ch'egli male fi ferwfie delle *-voci . 'Poiché Morale 3 e Re- 
urico non fi contradifiinguono s perche nulla *vieta , che runa 
medefima cofa non pojja e fiere Retoricale Màr ale tC Morale in» 
fiemCi e Retorica. Ma quefio ò ruerofalfòy ch'ei fi fia, il pajjfè- 
rò fitto filentio. tApprefio tacerò anco , che non occorreua per 
la ragione già di fiopra da noi porcata ponere due Honori, poten 
do rvn filo bastare ì e rverro filo à dire, che delle due diffini» 
tioni addotte niuna è degna di lode . Sl(on la prima, doue dice, 

" ; chet Honore è premio di aiirtù , la quale habbiamogià ruedu» 

to e fiere di niun «valore : non la feconda , nella quale diffnifie 
C Honore opinione , in che e il «valor noSiro . Perche /’ Pf onore 
non conuiene ne à «valore , ne à bontà propriamente , ma alle 
operationi, Acquando anco al rvdoreconiieniffetUdiffinitio» 
ne farebbe tuttauia mancheuole , 'Per cieche quello Honore yche 
fida, come dice egli , non folamente à chi l merita , ma anco à 
chi noi merita, purché fia creduto meritarlo i bifignerà, eh' egli 
\ confeffi 3 che conuenganon pure al malore, ma per efimpio 
. ■ etian- 
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etUndio aUa cafiità , ^ aUa modefim dette Donne j finon di 
quelle i che U pojfegono in h Abito, Almeno di quelle , le quAÌifo- 
no Atte, benché con quAlche nulAgemleT^ , k /ùperarègli af- 
fetti, ò almeno n/engono credute tali . IlFojfo di fini t Hono- Si riproua 
re in maniera sì Oratoria, che, leuate quattro , ò cinque parole ’ 

della diffnitione, riterrebbe anco ilmedefimo >valore. T{tftrin^ 
fe poit hConore al giudicio deglihuomini dabene ,ilcheefuore 
d ogni conueneuolez^ . Cerche farà ben forfè più ageuol co fa, 
e più cara inferno à gli huomini dabene il 'venire in opinion 
buona apprefo i buoni, che apprejfo i rei huomini . éMa , qua- 
lunque finalmente fi fono, purché C opinione fia buona , e fer- 
ma,^ tale , quale di fopra defcritta, t habbiamo ,fmpre po- 
traffi addimandare Honore , Perche- le opinioni non fimo di^ 
uerfi per ejjere più in nino huomo, che in *vno altro s ma fi be- 
ne per efier buone, ò cattiue, ferme, ò fi»%^ fcrmer^a. ^a for- 
fè con più ageuoleTi^ fi potrà gettare à terra t opinione del Po fi 
fio, con dire, ch’egli in cambio delC hfónore dtfinifia il fogno , 

Siche, 0 buona, ò mala, che fia poi la diffimtione , non eff rime- 
rà la Natura dell’ Honore , ma fibene dt quel fegno e finn fico , 
il quale, quantunque figlia chiamarfi Honore , non è tuttauia 
altramente Honore , che il raggio , ch’entra perla fenefirafia 
Sole,ouero huomo t imagine, che fi >vede nelb ffecchio , ben- 
ché t ntno Sole, e l’altro huomo non poche <volte fi nomini E 
perquefto medefimo rifpetto rimarrà dt niun •valore la dtffi- 
nitione di Cicerone, Honor cft prajmium vircutis, iudi- si ributta 
ciò, Itudioquc ciumm dclatum ad aliqucm , e quella 
dt Prancefio Ptcolhuomini , Honor eli praeminm virtù- riproa 
tis, tnbucum à congruente ciusiudicc, viro probo, 
ve eius virtus refulgear , caterit^uc cius cxcmplo ad picoibuon 
Virtuccm inuitcntur, emte t altre di fimil forte, nelle '**• 

quali 
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quali [ide/crmafignoeprtr.fèco . Poiché tHonore ,qua77tuti^ 
quepojfa co ijègm pakfarfì, non è tuttauia fegno^ ma *vncon^ 
Si riprotia il cetto dell’animo delt honorante. Il Cua^^ mojlro di odorare 
guazzo . alquanto la ^verità . Per che ^ lafciando bora da parte- il prima 

délli due Honori ich’ egli pojè, ilqual rutene prefo per fegno 
eperno^quafi nello Plcjfo pgnipcatOitiel qual p prende in queU 
la ter%a dt^nitione ad <iAripotele attribuita , dipi , che p tra- 
uauarvno altro Honore-i il quale era runa tacita opinione di 
quelli, che nel cuor loro riuerifcono qualchuno . Odoro egltjdi-^^ 
co, alquanto la rverhà, ma nondimeno non potette intieramen 
te apèguirla . Perche quella parola tacita è di fouerchio con 
t opinione, la qual non fece mai ne romore, ne prepito . Siche il 
dire piamente opinione non la rendeua men tacita , che ,p con 
la giunta di tacita:pfope mejfo ilpnno in compagnia per ami 
tra filentia^Luna: i ^pùre ilpler^tio dell tAriopo con quelle 
pe fcàrpe- di feltro: l?aò anco poi quel riuerire alcuno nel cuore 
pbene, e forp meglio addattarp aguale he Inette et Amore, che 
alt Honore non p addatta . ^la, perche meramente il Cua^ 
7 ^ non moHro di moler difpnir quefo fuo fecondo Honore, ma 
difolamente molerne alquanto accennare la Natura , il lafcie-' 
remo ripofare^pneh’ egli mettainpeme mna intiera difpnitio^ 
Centra Gre ne. Gregorio Zuccolo , e PrancepoPatritio connobbero sìda 
gono Zuc- pfeffo la Natura dell Honore , che, quando non haueffero poi 
dato in ipoglio, per isf uggire alcuni leggieriffìrni pericoli, non 
hauriano bipgno ^emenda.. Se. Gregorio hauepe faputo ru 
durre la feconda , eia terTja dipìnitione inrzma, bautrebbe. di 
necefptà efclufa la prima , la qual peua in attribuire alla bontd 
quello, ch‘ è douuto alle buone operai ioni, ^ ne hauerebbe com 
polla mnaafai bella, ^xompiuta . éMa, mentre egli s‘ima-* 
girti, che t opinkn^ Uqttale dipende dalle altrui buone ppera-^ 
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tìonì,fol^e di natura diuerfa da qudUi la qualCiCome dice egli, 
deriua dalla prefòntionCy che debbe farjt, che alcuno Jia di buo- 
ne oper adoni yqitando non habbia comrnejfo mancamento y •uen 
ne poco conjideratamente à diuidere quello Honore in due y il 
quale era mn folo , come più di fitto dichiareremo à lungo . Il conrra fl 
Patritio ancora y mentre dijfe , che t Honore era <-un concetto 
buono nella mente degli huomini generato dalla cognitione del- 
le buone altrui oper adoni ì il difiìnì in modo , che fi farebbe po- 
tuto quafi intieramente al parer fuo attenere . ^ay mentre 
poi fi finfi, quafi Chimeray ò Centauro in fiogno , <-vn tale Ho- 
nore Caualerefio y il quale fojfe di Natura diuerfa dalt altro , 
evenne mal cauto Alchimifia à conuertir t argento in piombo . 

^Perche y tacendo y che tl riftringere t Honore de' Caualieri tra 
filiCauaiteri è •un darli à capriccio troppo angufii termini y 
poiché quella medefima opinione , eh' è commune tra Caualieri t 
può anco accommunarfi à Soldatiy dDottoriy à Mercanti fin- 
^mutare naturai dir o filo y che l' Honore più nafiedaW opera- 
re il beney che dal non commetter mancamento . tAnitj intan- 
to il non mancare è degno di lode , inquanto la ragione regola 
l'appetito y che altro à punto non è , che <xmo operare conforme 
al dritto,^ alT honefio. Però il mancare àgiufiitiay^ d ma- 
lore non può cadere propriamente yfinon in chi hd giudicio di 
conofiere^ 

Ciòy che /uggir y ciòy che figuir conuienfi , 

Laonde imperfetta dir fi dee la difiìnidone del Patritio y la 
qual non comprende finon il non mancare ylafciando fuorela 
più nobil parte y eh' è t operare: la quale anco da per fi fila bafia 
d farne conofiere la natura delt Honore y comprendendofi in ef 
fa infieme con t operare etiandio il non mancare . T^ipiù ò i di- 
uer fi gradi delle perfine non partecipano di Honori per Natura 

diuerfi. 
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diuerfiieperofunjano il ponete l'Honorede Cduaiteri di 
tura differente dagli altrii ò pur le njarie conditioni degli huo^ 
mini differenti Honori richieggono ,• così oltre l’Honore de* 
Caualieri donerà ponerji quello de’Prencipi , de' Capitani , de' 
Soldati 3 c> più altri appreffo . *Terò manco , ^ imperfetto fi 
dee dire il Patritio negli infegnamentifiuoi^non ricom fendo 
altro Honore particolare j che quello de' Caualieri . Domande- 
rò di più alPatritio 3 fi quella giuUitia, alla quale non debbe 
mancare il Caualiero» è /’ runitterfalej 0 la particolare. ‘Ter che 3 
quando ella fia l' njniuer fiale 3 farà fiuperfluo t aggiunger ui il 
njalore , il quale , come fiortCT^zj , , 0 non fienzji fiortCT^a aii fi 
comprenderà fienT^ fiecificarlosabbracciandolagiufiitia njnU 
uerfiale e fiorteT^ 3 e temperanza , ^ altre rvirtù . ^ando 
poi fia la particolare 3 l'intelletto non potrà capire 3perche il Ca- 
ualiero fia obltgato alla giuflitia , O* al n/alore , e non habbia 
à fare con l' altre 'virtù, le quali ne in tutto, ne in parte fi com- 
riprouail prendono nella dijfinitione. ll%pmei , mentre non fi svuole 
oraci . fio fiore da ^Arinotele , e tirato dalla <-verità ifiejfia fi accorge , 

chela diffnitione et eAri fatele non quadra all' Honore', cade 
egli, non fie ne auuedendo, in mna notte di caligine, cthor~ 

rare. Perche t Honore, che 'veramente è Honore , e non fi- 
gno, odemofiration et Honore, il chiama imperfetto, fgfi •vuo- 
le, che fia innato, ^ non ac qui fiato: ladoue •vero Honore non 
fti mai, il quale non hauejfe dalle buone operatiom origine . Et 
quello, che rende maggior t inconueniente , queflo iflejfio Ho- 
nore, il quale per giudicio del Romei è innato, fi può, molto più 
acconciamente nominare ac qui fiato, che non può akun fi gno, ò 
demofiratione eUerna , ch'egli col nome et Honore acquietato 
chiama . Perche la buona opinione di noi rade •volte nafie fin- 
te^ noflro merito: ma i figni et Honore , i qitali ci •vengono da 

altri 


DELL* HO NO RE. 6 ^ 

altri fatti, più deriuano o da njp barbari, o da paura, h da adu^ 
lattone, o da qualche altra si fatta caufa , che da meriti mfiri . 
Pero il Patritio molto bene auuertito in quella parte , difje , 
che l'Honore non p può mai pngere,magli adulatori le più njol 
te pngono la laude, la riueren^,^ moprano di hauer den 

fro all’animo quel buon concetto , ftj non l’hanno , ^ alcuni 
riuerifcono, laudano altri per timore, ^ altri per altre cau 

fe . ^la, per tornare di nuouo al Romei,dico, che,p t Honore 
dipende dal non mancare ne àgiupitia, ne H yalore,dal mdcare 
nafcerà il dishonore. Ma incorrere neldishonore non può,pnon 
chi manca, quando può non mancare. Non potrà dunque per la. 
ragione de’ cqntrarij efere honorato ,fenon colui , il quale non 
manca, mentre può mancare , cMa il fanciullo non può ancora 
mancare ne àgiupitia , ne à ntalore , non potendo cader man- 
camento j doue per deboleTt^a di età , digiudicio non è obli- 

go, adunque non p potrà dire , ch’egli per non hauer mancato, 
pa honotatd, in confeguenT:^ non p hauer à dal ^ventre ma- 

terno portato l’Honore . Però con poca auuerten^a hauer à fcrit 
to il T{pmei, che p dia fvno Honore innato , il quale C huomóit 
j/ porti dal uentre materno , ^ il p conprui intatto ,pnche 
per grane colpa, ò per fùjpition di colpa non perde la buona opi-\ 
iiione degli huomini di non hauer mancato ne àgiufitia , ne à' 
•valore . ^a, per chiudere affatto la bocca al Romei, gli do^ 
mando, come quepo po Honore può ejfere innato, s’ egli è >vna' 
ferma opinione nelt honor ante ^ Come può altri portarplo dal' 
•ventre materno, come egli dice,p nella commune opinione de-^ 
gli huomini conppeì Come farà mai innata in me cofa, la qua-^ 
lei predicati ejfentiali habbia nella mente altrui? M benché il 
Duello rifguardi più ad <vnaprte di Honori, che all altra, ma' 
ctuttauia, che altri pano innati, altri acqui flati. IMa dà 

auuiene. 
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amiene , perche alcuno Honore ci è tt obligo ,y? •vogliamo ej^ 
Jèrehuomini da bene almeno buoni cittadini y alcuno altro 

pojjtamo abbracciarlo , ò la/ciarlo à •voglia noflra fènzg recare 
detrimento al <viuer Ciuxle . ^luel primo nafee dallaf 'ortezgjLy 
dalla temperanT^a^e dalJagiuflitiay rvirtù necejfarie alla comu 
nanT^ degli huominii il fecondo dalle attiont dt quelle •virtù 
dipende i le quali più fono di ornamento y che di bi/ògno alla hu^ 
mana compagnia. Pero gran fallo non commi treychi queflo tra 
fura: magrauemente erra ben colui j che dt quello altro non fì 
Slima . E quindi è auuenutOy che più l'vnoy che C altro babbia 
fmminiflrate occafoni alle riffe y ài Duelli . 

ProuaH) che non fi dà alcuno Honore in nato, e che 
i fanciulli, e i pazzi non fono ne honora ti, ne 
dhhouorati. Capitolo Duodecimo. 

O T R E B B E horaà qualcheduno parere y che, 
bauendo noi portata la locra difinitione delf Ho 
nore,e gettate à terra le opinioni degli altri yfof 
fimo peruenuti alla defiata meta del nofiro Di~ 
feorfo: ma ciò non è per apunto vero . Perche ci reflano anco- 
ra da cf minare alcune que filoni y per finire di Spiantare fin 
dalle radici le opinioni altrui , le quali per ancora mofir afferò 
dt tener fi in piedi , O' per fondare fi falda bafe alt edificio no- 
firoy che non poffa per qualfiuoglia crollo minacciar ruma : (5^ 
edla fine accioche molte proprietà, (gjr accidenti delt FConorCy i 
quali ancora ci fino ofeuri ycifi rendano chiari. Supponemmo 
già, che t Honore non poteua effere bene innato che fi da- 

uano alcuni gradi di perfine, alle quali propriamente non con- 
ueniua ne Honore, ne di f honore , Sdora fia bene, che andiamo 

queSle, 
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^uefiet altre cofe più fjece/sarle efamìnando , acctoche non fi 

lafci nìum cofa indietro 3 la quale potejje firopolo nelt animo 
altrui partorire . Che l'hConore non fia bene innato 3 tAriflo^ 
tele l'hauerebbe per chiarijfimo , poiché molte perfine dtshono- 
rate fi trouano: ladoue, figli huomini nafiejjero con t Honore, 
non potrebbero cadereneldishonore . *Terche le cofi 3 le quali 
fino per Natura adn)n modo 3 non fino capaci dt riceuere il 
contrario . So 3 che molti non intieramente approuano queHo 
argomento: maj quale egli fi fia 3 io net approuo 3 ne il danno: 
ma riuolgtndomi ad altre ragioni, dico, che, cadendofi nelf in^ 
farnia con t operare il male ,ò col non njoler e operare il bene, 
quando il tempo il richiede , conuerrà anco dire , che tHonore 
fi acquisii con t operare il bene, e con taSlenerfi dalt operare il 
male . Poiché t [Sonore , ^ il dishonore fino contrarij etian^ 
dio per parere di coloro , che tHonore pongono innato . E con 
qual ^ertjfimile ragione fi affermerà , che t H onore nafia con 
effo noi, fi t acquistiamo con le operationi e forti , e temperate, 
e liberali, ecortefil S^^vale à ricorrere à i due Honori , in- 
nato, Cs* acquistato . Perche, come già dtfipra njeduto à lun- 
go habbtamo, njn filo bafiaper bene fiiogliere tutti i dubbi ,pcr 
leuare tutte le difficoltà, le quali poteffero in materia d’Hono- 
re pullulare, i£Ma,perche più oltre raggirar fi in parole, fi 
chiaramente rueggiamo, che il fondamento di chi pofi tHono- 
re innnato,è debole, eruinofoì Fu egli principalmente moffo 
dal credere , che fi deffe qualche [Sonore , il quale non haueffe 
per contrario il dishonore . Et perche queSio tale Honore chia- 
ramente fi facea conofcere per acquistato ì egli per queSta , Ss* 
per qualche altra leggiera congettura fi diede ad intendere, che 
fi trouaffe uno Honore, il quale foffe dalla nafiita àgli huomi- 
m compagno . S^la to conobbi fimpre, che al portar fi ualentem 

£ mente 
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mente in difefa, dèlÌA patria era contrario il portarji da njìle ^ e 
da codardo: ^ che del primo Jè ne acqui flaua Honore yperlo 
fecondo s'incorreua in dishonore . St tanto bajìi per efempio in 
n/na cofa per fè rnedefìma chiara^ ^ euidente . tA^iungo fo- 
lo quefìoj che ninna attione honorata fu mai , la quale non ha- 
uejfe non pure ^una^ ma più attioni dtshono rate a fe contrarie . 
^a per ben difccrnerle fa di me fi tei' e di njalerfì della bilancia 
dclf Orefice j ò del Gioiellerò , e non della biaderà di chi pefa il 
frumento. T)al difiorfi, che fin qui fatto habbiamofipuo age- 
Molmente dedurre 3 che i fanciulli 3 e coloro ,i quali fino nati 
d’ingegno difettofÒ3 non fi debbono ne honoratij ne dishonora- 
ti nominare. ll/anciullojecolui,ch’èdimentenonfiina3 non 
fono atti ad operare ingiu/lamente , perche non fanno njalerfi 
della deliberatione3 ne hanno intiera conofcen'sc^, de i meT^J 3 ^ 
del fine delle operai ioni . Laonde non potranno anco infami di- 
uenire , ne in confeguen^a faranno capaci di Honore. E chi fu 
mai sì fiocco , che da douero riputafie infame n>n fanciullo ì 
E chi non sàj che per dir rvillanie ad n^n fanciullo 3 per batter- 
lo 3 per farli mille ingiurie 3 ^ onte , non fi eviene però à fare 3 
ch’egli refli macchiato di dishonore , quantunque non fi rifen- 
tal Può bene il fanciullo fare fvna opera ingiuìla3 come batte- 
re il fratello 3 ò ferire il compagno 3 ma non operare ingiufiamen 
te 3 finche non bene df cerne ciò 3 che importi l’operare più ad 
mn modo , che alt altro . Perciò non eviene anco ad incorrere 
nella pena3 la quale e dalle leggÌ3Ù chi altri batte3 ò ferifcc3 Ha- 
tutta . 6 fbene dell'opera ingiuflagli fi darà qualche caHig03 
tome fi dà anco à i caualli 3 od ài cani > che danno di calcio, ò di 
morfo-3 ciò rviene à far fi più per darli ^vna tal ricordanza , U 
quale per paura il difiolga dalt hauer più à commettere fimili 
mancamenti, che per punirlo d’hauere ingmft amente operato . 

Conclu- 
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Conduàtmo pur dunque j che ì fanciulli , finche non giungono 
àgli anni della difirettione , e quelli ^ che nafcono d‘ intelletto 
nonfanoj non fi debbono proprimente dire dishonorati , 7 ;e in 
confeguenz^ honorati . Dico propriamente ì perche ^ ficome c 
buoni i e maluaggi figliamo talhora nominarli per ^vna certa 
fembian7:^a ^che mo^lrano dt bontà, o dimalitia, ^ alcuna 
•volta per gli indicij, i quali danno di douere riufiire rveramen 
te buoni: cosi, e non altramente fi debbe intendere , ch'eglino 
infami fieno, od honorati . Però non pojfo lodare il configlio di 
que' Giudici di %agufa ,i quali condannarano per homicidio 
rvn fanciullo alle forche, con dire, che, hauendo egli in pueritia 
ntofirato di far poco conto della giuHitia, edelthConore,fi pa- 
tena argomentare, che douejje riufiire n/no huomo ribaldo, fgfi 
infame . ^Perche an-scì poteua creder fi, che, hauendo hauuto 
cuore in sì tenera età di •vendicarfi sì altamente di chi gli ha- 
ueua fatto affronto, fife per diuenire njno huomo prode , e da 
•valore , quando fi fofie rvfita gran cura nel bene educarlo, 
%l\rla certo in niffun modo doueua figgiacere al rigore della leg- 
ge , chi non era capace di comprenderne il fintimento . 

Più barbar a,et empia fu anco la fentenT^ di £ra- 
. elio Imperatore, ilquale condannò affuoco 
•vna fknciulletta firaniera,che ha- 
ueua trafeuratamente fiuta- 
to nella barra di 6u- 
docia fina mo- 
glie^ , 

mentre la portauano alla 
fipoltura ,,» , 
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Si cfamina, &fì riprouaropinionc, che AlcflTandro 
Taflbnc hebbe dcirHonorc, Gap. XIII. 



Alla dottrina del Capitolo antecedente fì 
"viene à fneruare l'opinione d AleJJ'andro T af- 
fonti il nella fua Varietà di pen/ieri pojè 

and) egli fvno Honore innato i che nominò in^ 
trinfeco à differen^c^ del! Honore deferitto da 
tArìfioteUi al qual diede nomee! eflrinfeco . Concìojtacofachei 
Jè altri non fi chiama infame i prima ch’egli habbia commejfo 
mancamento ì perche chiamare honorato douer affi 3 finche non 
habbia bene operato ? 'Benché fi potrebbe forfè dire in fauore 
delT af one 3 eh' egli pigh^jfi l’ Honore in nm talfignificato, 
che non hauejfe per inimica binfamUi ma qualche altra cofiii 
forfè niente. Pofiiache <-uuole 3 che l' Honore fia ^vn naturale 
affetto del! anima humanUi col quale ella abhorrifia ogni man~ 
camento , che di lei pojja generare cattiua opinione . Laonde 
potrà dire in fua difefa il T afone 3 che , non hauendo altro af- 
fetto contrario queflo , che da lui aiien poHo 3 per non ci hauer^ 
dato niuno affetto la Natura , accioche habbiamo à commetter 
mancamento 3 alt Honore intrinfeco non fi opponga l’infamia . 
Et così le ragioni 3 che militauano contra il Romei 3 non <ver^ 
ranno ad hauere efficacia contra di lui . Siche la pofitione deU 
tpfonore intrinfeco rimarrà nel fuo primo fz/igore . €t tanto 
più ne merrà à parer ragioneuole il trouato del T affone, qiian-^ 
to che tutto il giorno fiamo foliti à ragionare deli Honore 3 come 
di cofa intrinfeca . 'Percioche habbiamo in fvfò di dire 3 1 Pfo- 
nor mio il porto in petto: tengo t Honor mio quà dentro 3accen- 
^ vando con la mano il fieno , ^ il cuore; 0* dui tai modi di fa- 
^ ' ^ - uellare • 
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ueUifé •vjiamot i eguali chiaramente dimoffranOi chetHonore 
Jt habbia à riputare cofa tntrmjèca . *Di quefli modi di dire io 
ne fo poco conto y come altresì di quelli di contrario fentimento . 
lo porto C Honore degli amici fuUa palma della mano: tengo nel 
cuore t Honore della mia Donna imprejfo: porto fcolpito l' Ho- 
nore del mio Prencipe in fronte y ^ di più altri jimili . Faccio, 
dico y poco conto di quelli detti y perche fono modi dd parlare , i 
quali non mirano à palefàre la 'verità della cofa > ma cercano 
per ruta et hiperbole et elprimere con grande ?^ , ^ con effi- 
cacia il concetto di colui yche ragiona. Per piena rifòlution dun- 
que di queflo dubbio io non faprei dire altro al T affone yfenon 
eh’ è pojlo in arbitrio fùo il chiamare col nome et Honore non pu 
re quello fùo affètto y ma anche >vn caney 'vn caualloy fvn fal- 
cone y che i nomi ne fi comprano ynef pigliano à nolo : ma con 
patto peròy che negli altrui Calepini nontrouerà quelle inter- 
pretationi di 'voci . 6t dato anco y che •vn fìmtle affetto fofe 
flato da altri col nome et Honore effreffo , ò // poteffe con qual- 
che apparente ragione così nominare -, nonhauerà tuttama al- 
tra affmtà con quello y il quale chiamafì propriamente Honore, 
fènon forfè, come di caufa remota all'effetto. Perche t Honore è 
bene eHerno,f acquiliayfi perde , hà per contrario il dishono- 
^ è piu to[lo fine, che principio delle buone operationi. Si- 
che <viene ad effere sì diuerfo dall affetto pollo dal T affone , co- 
me il frutto dal fiore , 0 più toHo , come le foghe dalle radici . 
Dtgn •voglio già Ilare à rimprouerare alT afone , che t anima 
non abhorrifce, rna fiben thuomo, ò t animale ,0*che t affet- 
to non € dell anima, ma del compoflo dC anima , e di corpo . Di- 
cercautem animam vclirafci, vel cimcrcfìmilc cR, 
acque (ì quirpiam animam tcxcrc dicat ^ vel edifica- 
re . Nam melius efi forcaiTe dicere non animam^fed 

£ $ homi- 


AriftotcFo 
nel primo di 
raniroa. 
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hominem anima mifercri, vcldifcerc, vcl ratioci- 
nari: idc]uc,quiamotusinillant, vcl quia nonnun- 
quam quidem vfqucad illam >nonnunquam vero 
ab illa. Velati fenfus quidem cxhifccj rccordatio 
veroabillaadeosmotus, vcl Itatiis, qui funt in ip- 
forum fenfuum inttrunTcftth. io non <-uoglio ri- 
uederU sì i Minuto^ accioche altri non mi prendere m concetto 
di troppo rigorojò giudice deUe^ opinioni, e degli fritti altrui , 
Vion mi rimarrò già di dire, che , fe parea conueneuole alT af- 
fine, che l'animo bumano hauefe à dotarfì et •-uno affetto , col 
quale abhorife ogni mancamento , che poteffe di lui produrre 
cattiua opinione, era altresì giufio , ch'egli ne haueffe <-vno al- 
tro, col quale appetiffe tutto quello , che di lui potcjfe generare 
appreffogli huomtni buona opinione: anzi era douere, che que- 
fio fife anteriore all’altro. Perche la Natura jfaggia maefirdy 
dà prima i me\i per confeguire il bene , che per fuggire il male . 
Quando dunque fiamo dotati di quefli due affetti , al T afone 
toccherà t afegnare la ragione, perche tutti due non fiano l' Ho 
nore, ò perche non fi a più toflo quello, il quale per natura è pri- 
mo, che t altro da lui poflo . J^ando poi amendueinfieme fof 
firo quel fiso Honore intrinfeco, fianteche l' Honore etirinfeco 
fìa la buona opinione, che altri hà di noi, g/ il dishonore la cat 
tiua,forfibifignerebbe fare troppo gran mifiuglio di Honore, 
€ di dishonore per dijfinire t Honore . ^la, tornando al primo 
ragionamento , dico , che non mifi fà duro à credere , che nelC 
huomo fieno (iati dalla Natura infinti queUi due affetti . E 
forfi faranno quelli , che ridotti à mediocrità dalia pruderne, 
hanno poi nome di modepia, e di magnanimità, e forfè di qual- 
che altra rvirtù. 6 quefli Pleffi al creder mio fino quegli, i qua- 
li furono leggiadramente dal Petrarca eSfrefli nelrverfio , 

Timor 
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T imor et infamia, e fòl defo et Honore . 

■ lo credo, dico, che dalla Natura fa fato negli animi no fri 
fojlo evno affìetto , accioche habbiamo ad abhorrire ogni man^ 
camento,che di noi pojft generare cattiua opinione, O* njìio al- 
tro per appetere il contrario : à i quali , quando in alcun modo 
il nome di Honore conuenga, forfè meglio fi accommoderà al fe~ 
condo, che al primo. éMa io fermamente mi fiimo che non be-. 
ne fi addatti ne alt a/no , ne alt altro . Perche quefii fono ben 
principij per diuenir buoni, e •uirtuof,eperconfèguirtHono- 
re , sfuggire t infamia : ma non fono già ejf ne t infamia , ne 
t Honore. EfèilT afone, 0 altri prima di lui hà il nome d'Ho 
nore ad alcuno et eJf attribuito , il dir loro non può tuttauia fa-- 
re, che quello , il quale non è 'veramente Honore, diuenti Ho- 
nore . Come ne io, 7ie altri faremo mai , che i caualli fieno huo-. 
mini, ò le capre leoni, quantunque et huomini , cy* di leoni dia- 
mo loro il nome , ‘Percioche per lo noHro affermare , ò negare 
non fi può fare, che le cofe mutino Natura . l?(on men degni di 
riprenfione fimo coloro , i quali fi hanno creduto , che t Honore 
nella meriteuole^a ripa fio fi a , ò pur nel po federe quella buo- 
na opinione degli huomini , la quale noi addimandiamo Hono- 
re . ^Perche così quefio pofejfo, come la meriteuole'st^a fono be- 
ni interni, e non efierni , come debbe porfi t Honore. T*erò col 
dar luogo à co tali opinioni fi rviene à leuare il modo di deriuare 
dalt Honore il 'verbo denotante anione , il quale è thonorare, 
e in confeguen^a fi toglie •via t honorante s che honorante non 
può efere,finon chi honora . Si aggiunge, che fi il pofeffo del- 
la buona opinione degli huomini foffe t Honore , la 'virtù, ò la 
bontà, ò le anioni loro non farebbero in fatto diuerfe dalt Ho- 
nore ì dottrina, la quale non fi accommoda ne al communefin- 
timento degli huomini, ne à gli infign amenti de' più dotti Filo- 
. E -f fifi. 
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jfòfij i quali apprendono j e fi figurano f Honore per natura in- 
tutto dtHmta dalla bontà t e dalla njirtUi e dalle attioni loro . 

Come,& perche fi debba dire honorato,chi non ha 
commeiTo mancamenti, benché non habbia 
anco bene operato. Capitolo XIV- 

V' detto di /òpra , che thuomo , il quale non hi 
commejjh mancamenti di rtheuOifi chiama tut- 
tauia honoratOiCome anco quella Donna Ja quor^ 
le hà /erbata intiera fede al marito. Dopoi hab- 
biamo aggiunto, che <-vn fanciullo non può dir fi propriamente 
nehonorato, ne capace d’ Honore . Laonde potrebbono quejle 
due pofitioni altrui poco conformi tra di loro parere. ‘Teròfia 
bene moHrare, come gli huomini giunti à gli anni della di fere-, 
itone fiano detti honorati, per afienerfi dalle male operationi, e 
non fi debbano riputar tali i fanciulli , ancorché non facciano 
opere praue . Bifògna dunque auuertire , che gli adulti infieme 
con gli affetti hanno il giudicio della mente fermo, e njigoro/ò : 
ma t fanciulli , ancorché degli affetti non manchino , fono però 
di elettione, ^ di giudicio priui, òfi pure hanno qualche parte 
deli <^no,(ffji della altra, C hanno debile,^ inferma . Per que- 
fio non pojj'ono effi ne bene, ne maluaggiamente operare , ne in 
configuena^a fono ne di hfonore, ne d'infamia capaci, ^agli 
adulti, ne' quali trouafiil cono/cimento deli intelletto njalido, 
e gagliardo , quando non wi fia ofi acolo et infirmità , ò difetto 
di Natura, poffono appigliarfi alle buone , od alle male opera- 
tioni , come più loro piace. 'Perciò fi rendono bora di Honore 
adorni , bora d' infamia macchiati . Quando dunque colui il 
c^aU alla età della difcretione è già peruenuto ^dai piaceri di- 

iboneili 
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shonefli p afliency dagli homicìdijida i furiti dalle rafmtidaU 
le frodi i rutene à renderfi honorato ,• perche non acconfinte ài 
[enfi non compiace àgli affettii i qualiy aguifa d‘ iniqui Tir an- 
ni ^ fi fanno legge di quello, che loro più aggrada fènT^a guarda- 
re piu al giufio, che all ingiufio, fi dalla ragione non ^vengono 
tennutià freno . fimo io dunque honorato C amido i per- 

che dal non bauere egli commeffo mancamenti io prefuma,ch‘ e- 
gli fia huorno dabene, come fi credette Gregorio mio . Ma il re- 
puto honorato perche non hà compiaciuto àgli affetti , i quali 
gli fi anno dì, e notte compagni al fianco , e firn pr e fino pronti 
àpigliarfi tutti i gufii, e tutte le fodisfattioni , che pojfono , ò 
buone, 0 male ch'elle fi fiano,configuire . Pero non fi crea in me 
la buona opinione di Camillo dafempltce priuatione,la quale fia 
in lui : ma da quella rvittoria deriua, ch'egli ottiene contra i 
proprij affetti , la qual ruiene ad ejjere operatione di ruirtù , ò 
di continenza, ò di qualche altra buona dipfofitione. ^Perche 
mnfolamente fi dice bene operare, chi njcrbi gratta fà per elet- 
tione opera giufia, ma anco, chi dalle attioni ingiù fie fi afiiene . 
Bene è >-uero , che quel primo fi Hima più riguardinole , che il 
fecondo . Per cieche quegli cifà nf edere qualche cofa pofitiua in 
Atto, (tfi qiiefii nulla noi pone . ^egli opera, Gr* quefii più to- 
Sio fi aHiene, che operi. Ho detto più tofio} peri he quefii etian- 
dio fi può dire, che operi, ponga qualche cofa m atto , poiché 

nfince il proprio affetto, terribile nimico interno . ^ia quegli 
più precifamente fi fuol dire operare,tjtf quefii afienerfi. L'huo 
mo dunque, il quale non hà commejjo mancamento, fi addirnan 
dahonoratoì perche non fiè , come codardo, e nule , lafiiato 
•vincere dal combattimento dell'appetito. V^negiàbonorom 
to colui, che folamente evince gli affètti al pan di quello altro, 
il quale fà le buone oper ottoni, Tuttamo debbefi honorato ri,^ 

putarey 
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putarti tnon , pmhe buono il pre/ùm 'tamo > non hauendo •ve- 
dutoli contrario : ma, perche dal non hauere commejjt errori 
graui conofciamoi ch'egli sa <vincere i proprij affetti . Peròt 
doue più malageuole fi giudicherà la •vittoria , lui più grande 
jlimerafjì t Honore . ^tindi nacque quel detto del Petrarca^ 
^anto in piùgiouentute^ e in più bellez^ , 

T anta par 3 choneflàfùa lode accrefca . 

S quindi anco anuenneyche tanto furono dagli antichi ferii 
tori inalbati con lode Scipione zAfricano, ^ <iAleffandro Ma- 
cedone per <vn falò atto di continenic^ 3 il quale in qualche per- 
fona di baffo, mano 3 e me/china non farebbe flato tenuto in preT^ 
9 ^ . in giouani di età fiorita^ e pofli in sì alta fortuna3 Gr* 

in tanta licenza di far del libito lecito 3JÌ refe riguardeuole , e 
grande, ^ui mi potrebbe alcuno opporre 3 che l'huomo non fem 
pre operi bene , ne flmpre flaflenga dal male per l'honeflo; ma 
che altri il faccia per paura 3 altri per ambitione 3 chi per non 
ifpenderei chi per melenfxggine , chi per altre caufèfflnzji 

hauergran fatto rifguardo alla femplice bontà della operatione 
iflijfa. Laonde non pare 3 fiibitoche <vno non commette man- 
camentii che fi debba perciò dire honorato. Perche 3 tome fi può 
fapere3 ch’egli dal male operare fi rimanga più toflo per hone- 
flà, che per auaritia 3 ò per ambitione 30 per altra finedifimil 
forte? Oh qui sì hà luogo la prefontione . Perche dalla qualità 
del padrei della madre 3 de’ parenti, degli amici di Camillo3dal- 
la fùa fleffa educatione, dalle doti delt animo 3 ttd del corpo, da 
i beni di fortuna , O" più dalla paflata fùa >vita io prefumo, eh’ 
egli operi bene iòfl aSlenga dal mal fare più ad >vn fine , che 
all’altro. Et perciò fecondo la migliore ,ò peggiore prefontione 
•verrò etiandioà formare migliore fòpeggior concetto di lui, iui 
fimpre fiimando maggior C Honore, doue giudico più difficile U 

•vittoria 
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rvìttorU cantra il [enfi ^ come di[ft amo poco più adìetro , o* 
doue mi perfuadoj che l’operatione ,òla fuga fia à più alto fine 
indirtT^ata . Fa di mediterò ricor dar fi di quello , che fi è detto 
altroucy cioè che l'Honore , g/' il dishonore hanno diuerfi gran- 
di di piùy g/ di menoysì per rifletto de i tempi j ^ de i luoghi^ 
come delle perfine y ^ di più altre cofi ancora . Laonde fi da- 
ranno deuni Honori j dishomri , i quali far anno dì si poco 

rilieuoy che à pena fi cono fier anno per tali . Si daranno anco al- 
cuni cafi fi quali non faranno bafiantià portare dtruineHo- 
nore, ne dishonore 3 cy^feil recheranno ad nunoy noi recheran- 
no all'altro. 7 ^n è Honore ad njn faldato rvecchioì perche non 
fuga nella battaglia : ma il può bene ejfere ad n)n giouanetto 
non aue-icgcp à medere arme . incorre in dishonore fvn 
fachino : *vn Jfortaruolo 3 ncsn T^ppatore 3 perche mangi nel- 
le puhliche pia'x^y qualhora talento gliene •-viene: ma fa- 
rebbe ben •-vergogna , fi <xm Podefià 3 •-vn Confaloniero 3 >-vn 
Prencipe il facejfe. Che angolo fi rubi per fatiarc le fue Ingor- 
de rvogUcy menta gran riprenfione : ma •■vn mendico 3 il qua- 
le inuoli il cibo per isfamarfiy è degno difiufà i 
Che' l pouerel digiuno 
ZI iene ad atto talhory che in miglior flato 
Hauria in altrui biafmato . 

Potrei anco dire , che t afienerfi dal mde 3 per qualunque 
cagione fi faccia, fimpre fia buonoyfinon per altro ,almeno per- 
che fi rutene k frenare il moto delt appetito 3 che fi rimanga di 
co rrere à quello atto, il quale è in fi malo , il più delle rvolte 

arreca danno , ò dishonore al proffimo , 0 forfè frvno , e l'altro 
infieme . Siche l'operare il bene , purché dentro non rvi fi fio- 
pra inganno, e frode, fimpre ò per runa caufi , ò per t altra fi 
douerà tenere in pregio . 6 ben rvero^ che , ficome runa Ron- 
dine 
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dine JòUj od <vn fol fiore non fanno Prtmauera : così non deh- 
he wno biiomo ejfsre femplicemente tenuto ne buono , ne hono~ 
rato i finche d tempo padre della merita non difcopra o^niri^ 
poUtglio delf animo, non leui tutti gli inuogti delle anioni . 
Poiché ajfolutamente ne bene operare , ne ejfere honorato huo- 
mo fi potrà dire colui, il quale nonfempre, come, g/ quando fi 
debbe, ^ per fine della fòla bone fi à operi bene . T uttauia dee 
più tofio nominarfi honorato , che nò, non pure , chi bene opera 
fen%a tanti rifguardi, ma etiandio, chi male non opera ; poiché 
il filo tenere l' appetito à freno fi firn a operation buona, ^in- 
ci può dedurfi, che tra t Honore , il dishonore ne gli adulti 

non fi dia me^p . Perche, fi dal bene operare, ^ dalCaflenerfi 
dal mal fare nafce t Honore, e dalC appigltarfi alle male opera-- 
tioni, e dal tralafiiare il ben fare dipende il dishonore, non po- 
trà t intelletto manco imaginare niuno flato di mita nelle per- 
fine di fermo giudicio, che non partecipi ò delt Honore, ò del di- 
shonore, od arnenduemfieme . Così apunto non trouafiperfi- 
na, la quale non fia ò buona, ò maluaggia, ò parte buona, parte 
cattiua . E fi pure altramente così à prima mifla parejje , ciò 
nafce dal far fi le denominationi più da gli eccejfi, che da i gradi 
rimejfi dt bontà, ò di malitia. {Ma quì,^ altroue /òpra 
queflemedefime cofetantofie già difior fi, che 
altrui forfè potrà difiuerchio parere , non 
cbeàba(lan%a. ‘Però fia bene, che 
ad alcuni dubij, i quali ci ri- 
■C rnangono da medere^ 

V. riuolgiarno bora 

méilpar 

lare. 
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SeThonorcfi debba anteporre alla vita :&fc ante- 
porre alla vita non fi dee, fé almeno fia di tutti gli 
altri beni efterni il migliore. Capitolo X V. 

V A N T V N QV E yna tale opinione già tra gli 
huominiinuecchiata t Honore alla >^tta prepon 
ga s io nondimeno fin di parere , chele Ji debba 

poljforre. Perche l' Honore è *-vn puro bene efler 

no: là doue la rutta è atn bene interno^ da cui del pari fcaturif. 
cono tutti i beni delt animai del corpo concedutici dalla Na~ 

tura. Laonde t anteporre l'pfonore alla ruita non riterrebbe 
à dire altro i che ruTftener da più di tutto t aggregato dtfiftan- 
^ di accidenti rvnfimpUce accidente efler no , runa pura 
imagineì che proprio farebbe rvno imitare quel Glauco deferita 
toci da Homeroj tl quale diet arme d'oro à baratto di quelle di 
ferro, ò più toflo il cane di Efopo , che f lofio nel fiume cader 
la carne, per correr dietro alt ombra, la quale <-un maggior pe;^ 
Zp gliene rapprefentaua nelt acqua . Non fi può già negare, che 
Honore non ritenga più della natura di que'beni , i quali fino 
in fi defider abili, che non fà la <-uita, la quale è buona, è rea fe- 
condo trvfi, in cut ce ne nu agli amo. ^a, tuttauia perche la 
•vita è run ben nofiro intrinfeco, e l' Honore è poco più,che <vn 
riuerbero delle noflre buone operationi , le quali fi riflettono 
(fami lecito di così fhuellare)negli animi degli huomini, come 
le fpetie vtfibtli negli Jpecchi s non ardirei mai di ajjerire , che 
t Honore dafe flejjò confi derato fofje non pure da preporre, ma 
ne manco da pareggiare alla <~utta . Perche alle •virtuofi ope» 
ramni nsà dietro t Honore: O* perche fi debbe più toflo lafciar 
la vita , che fare opera contraria alla virtù , maffirnamente 
allagiufiitia) allafortez^, ^ alle altre, le quali fono di più 

necefi 
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vece f ita al fvìuere à communanz^i che con figlio peruerfi 
Eleggere di fviuere più predio reo, che di morire dabentj , 

Et propter ofitam •zfiuendi perdere caufas ,• 
molti, i quali non hanno ben fkputo diftinguere quello, che con-- 
uenga far e, per non allontanarfi dal camino della n>irtù, doue 
confile la intiera pcrfettione, e felicità dell'animo humano,da 
do, che fidebbe per l'Honore operare, hanno accommunato 
quello, eh' è proprio delle oper adoni rvirtuofe, alt Honore. Pe- 
rò fi fimo poco auuedut amente dati à credere daccordo con quel 
spoeta, il quale firijfe^ ì 

C he d' ogni male è il dishonor più reo ,* 
che t huomo debba anzi morire, che incorrere nel dishonor • 

H)ee t huomo sì elegger prima di lafciare la nfita, che di rviue* 
re infame: non già , perche t infamia fia peggiore della morte , 
cheanzj è molto men rea : ma perche nella infamia s'incorre 
perlepraue operaiioni , le quali mai non debbo indurfià fare 
t huomo dabene, quantunque fojfe ficuro d'hauer per ciò à fare 
acqui fio di tefiri, ^ dt regni . zAnzj più toflo debbo lafciare 
la njita , che commettere alcun graue mancamento . T*erche 
poi le oper at ioni della njirtù fi debbano alla ofita anteporre, efi 
fendo anch' elle, quantunque bene dell'animo, accidenti, il farò 
ne' libri delle Morali manifeflo ,(^ t accenno anco altrouein 
quello mede fimo Difiorfi . H abbiamo conclufi,che la «vita fia 
miglior dettHonores perche t<vna comprende tutti i beni del- 
t animo, ^ del corpo, t altro è Vn puro accidente efierno,quan 
tunque nobile, e riguardeuole. dettiamo bora t Honore à par , 
r agone degli altri beni efierni, O* mediamo, quale di loro pre- 
uaglta . Se la nobiltà fofie bene efierno , come fcriuono alcuni, 
forfè potrebbe non fienza fieranza di mittoria competere di 
maggioranza con t Honore , non fi tenendo quafi da manco per 
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commune gìudicio de nobili ^ che U >uìnìt medeJtmA . gU 

nei mio Difcorfi della nobiltà ho prouato ella ejfere dote dell'a- 
nimo: ne tuttauìadebbefià parer mio /limare al pari delt Ho-, 
nore . Cerche la nobiltà fen\a Honore è 'vile 3 e di/prcT^bi- 
le: ma t Honore 3 auttengadioche Jia più riguardeuole accompa- 
gnato con la nobiltàiji ^lima però anche molto da lei difgiunto. 
In quanto poi appartiene à i beni eHern^ mi dò à credere 3 che 
quelli3 de' quali uien fatto degno t honorato in dimo/ìratione 
del buon concetto 3 che di lui h abbiamo j in quanto fono /Igni 3/i 
habbiano fen-z^ dubbio datenere in minor conto , che ti/le/fo 
concetto. ‘Terche ^vengono e/fi à rapprefintare il concetto 3 g/ 
come rapprefentanti prendono t efficacia , c> il pregio loro dal 
rapprefentato . -Ma3fe poi gli altri beni e/lerni fi metteranno 
aj/òlut amente in paragone con l' Honore 3 fi renderà molto dif- 
ficile il giudicare 3 à cui fi debba la maggioranza • Chi non eleg- 
gerebbe d: efferepiù tofio Rèdi Francia3 ò di Spagna coldisho- 
norc3 che apporta à 'vn contadino il rubare in 'villa ò frutti 3 0 
legna per >vfo proprio 3 chete/ferfabro, ò legnaiuolo con tequi- 
ualente d’altrettanto Honore ì Chic dalla altra parte quello 
huomo faggio 3 il quale non rvole/fe piùpreHo conia pouertà 
d Irò 3 ò di Diogene 3 ò d Epitetto efferein buon concetto degli 
huominh che con t oro di Mida3 ò di Cre/03 ò di Craffo ejfere te- 
nuto per enormi mancamenti publico infame 3 come<vn 'Ber- 
nardin Corte, njn Donato Rafagnino 3 >vn Conte di Gaia:^ 
0^^ Beneè 'vero3che lo/pjendore della porpora 3^^ dedoro 
abbaglia sigli occhÌ3 che non lafiiano loro troppo ben difcerne- 
re la brutez^a del dishonoYe : come dalla altra parte la ba/fez^ 
^3&* la 'Viltà col fofio delle loro tenebre in gran parte la ri- 
copronoi fiche ! Honore •viene ad accommodarfi più à gli huo- 
\ mini di j che à i troppo fvili 3 od ài molto potenti . 

dimeno • 


So DISCORSO 

dimeno /òtìjji macchia cC infamia fi lafcia fiorgere da *vtfid acu 
ta^ douunqiie ella fi fia pofla: ne huomo f-uer amente dabene la 
fi njorrebbe wedere adoJJ'o ne per cafielUi ne per città . H)irà 
qualcheduno 3 qual giouamento recaà Diogene tHonorfuo y 
che pojfa à i tanti commodi 3 i quali trahe Graffo da ifuoi tefori, 
far cgnir ape foì T>er ben rijòluere il dubbio fàd’huopodifiin^ 
guerej <(s* dire , che paragonati gli indiuidui delt Honore con 
quelli degli altri beni efierni faranno hora più eleggibili , bora 
manco. Perche fin?^ dubbio n>n grado eminente , n^naric- 
cheTc^a grande 3 n>n nobile imperio fi doueranno preporre àgli 
Honorij i quali nafìono da operationi di non molto rilieuoì che 
non fi trouerrà huomo fàuiot il quale più <-volentieri non accet- 
taJJ'e il grado 3 ola facoltà 3 0 il dominio col dishonore à que’ pie-, 
doli Honori oppofiÌ3 che.gli Honori fiompagnati da sì fatti al- 
tri beni. GMa3 fi paragoniamo il genere delt Honore con tutti 
gli altri beni eUerni in <-uniuerfale 3 conuerrà di nuouo difiin- 
guere, dicendo 3 che 3 fi miriamo àgli svilii 3 ts* ài commodi ifi- 
no più eleggibili gli altri beni : ma t Honore è infi più nobile , e 
più degno , come per natura più congionto con t boneflà3 ^ è 
più da animo grande 3 e generofi , che qualfiuogha altro bene 
efierno . *Tero giudiciof amente hebbe à dire Lancilotto nella 
Auarchide delt <sAlemanni ì 

*Da njoi rifiuto ogni paefie3 e loco 
Già damici per adietro pojfeduto $ 

- Perch'io preo^ nientC3 ncjp che poco 
Ricche7tgt^3 pojfeffion3 regno 3 e tributo . 

Ogni altra co fa in fomma mi par gioco , 

Senon quel 'vero Houor3 che nè douuto 
DalIaiftefia<virtÙ3che danoinafie 3 
G dà cibo immortal gli animi pafee . 

L amh- 
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L*4micitU tuttauia mn'vorrà forfè così di leggiero cede^ 
te il principato all Honorem . Trecche ^fe ben non è propria^ 
mente njirtùt è nondimeno sì per natura con I bone fi à congion 
ta, che per opinione et Ariftotele adopera più al bene della com^ 
munan?^ degli huomtni, che laGiuHitia medefìmatregina del 
le njirtù Morali . Vidcrur ctiam c\\i\i 2 Liei>tfrtjJeegffnel 
principio dell Ottam dell ètica i conrincrc amicina : & Lo 
gislatorci magis ipfi,quam iulHtio: ftudent: concor 
dia cnim eATcHmilcquidamicicia: videtur, quam iU 
li maxiaicafFc^atu;reditionem vero, qua: inimici* 
tia eft, maxime cxpcllunc. Nam fìfìnt amici, iudi- 
tiaopus non eli: fin autem lìnt iulli amicicia indi- 
gene. ^lueHa sì grande eccellenza dell amicitia fu , che mof 
fe Marco Tullio adirei che Solem è mundo toliunc, qui 
amicitiam è vita tollunt. In conformità defqual detto 
*vn gentil ‘Voeta ci lafcio fritto , ebe^ 

mhtl ex fi met Natura creauit 

*J>e[iore amicitia maiusynecrarius rvnquant. 

Vnus erat Pyladesj runusj qmmallet Orefles 
Ipfe mori, lis runa fuit per fcula mortis : 
tÀlter, quod raperet fatum, non cederet alter . 

€t duo, qui potuere fequi mix noxia paenis , 
Optauìtque reum ffonfor non pojje reuerti, 
Sponfremque reus timuit, ne jolmret ipfùm . 

Pero gli huomini, bencl^uidi e d'eJJ'ere honorati , e et efe^ 
te amati à dtfnifura fi mofmnoi tuttauiagodono aUuni et effe- 
rehauutijn buon concetto da i perfinaggi grandi , e potenti, 
perche fiorano , che ciò debba lororifidtare in mtile , tAltrifi 
rallegrano ctejfereda i buoni, ^ fàggi honorati , perche col 
giudicio di que’ tali fi mengono à rajficurare nella opinione, chè 

F hanr> 
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/jaK»o della propria botità^ ò 'valore. éMa t ejfere amato per fi 
pejfojcnon per altro fine fi dejtdera . Sarà dunque tamiatia 
più nobile, e più riguardeuole deli’ Honore , Jggiungi,cheà 
tnouiamoad amare gli huomini dabene per lo buon concetto, 
thè di loro habbiamo ^ Onde iibuon concetto 'verrà, come à y?- 
lKe,jpdirÌ7^atoall’ amarti e in confi guenT^ in più pregio doue- 
rà l* amore, e t amicitia , che t Honore tenerfi. ^uefie due ra» 
gioni, quantunque fiano t •vna di ^4rifiotele,e t altra del Ma7^ 
zpnc Filofifo tra moderni non poco celebre, fino tuttauia in 
fatto più Oratorie, che Ftlofi fiche , t poco concludono, ò nulla , 
Perche t Honore in fi ile fio daogni interefie , e commodo dif- 
giunto può così efiere à grado àgli huomim dabene, come t ami 
àtia . mena può altri godere et efiere amato , ò per trarne 

emolumento, ò per dedurne tndicio et efier tale, quale egli fi Hi- 
ma, eh' egli fi pojfaperfimili rifietti procurare et efiere in buo- 
va opinione hauuto . Siche la prima ragione aguifa degli adula- 
tori piglia quella faccia, che più le torna bene . La feconda anco 
vonedi miniar lega . Perche, fi dal buon concetto , ch'io hò di 
Pabricio,mi mouo ad amarlo,^ à diuenirh amicai perche non 
potrei anco dal 'vedere', che huomim dabene t amino , formar 
buon concetto di lui ì ^la dato , che t amicitia di fita natura 
più nafia dal buon concetto , che il buon concetto dalt amicitia 
von fi crea , che altro potremo dire ,finon che quello fia caufa 
dà quefia, e però tanto più nobile, quanto la cagione è delt effet- 
to migliore ì 'Benché forfè con pi^ndamento potrà dir fi, che 
t honefià,e le buone operationi fiano quelle, onde del pari e t Ho 
vere, e t amicitia nafeanoz ma con quefia differensc^, che t Ho- 
vore immediatemente il più delle molte ne fcaturifca,ladoue 
t amicitia per mettp delt Honore ne deriui. Perche gli huomini 
débttttmai no prenderebbero ad amare, chiunque fi fia,quan- 
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dù primd’mn t hauejfero in buòn concetto . éMa fen%^ numero 
Jòno queliti de' quali , quantunque hahbiamo buona opinione ^ 
non però fi amo amici . L'Honor dunque j e come più profftmo 
alt bone fi ài eh' è principio y efinedelt amtcitia,chela flefSa ami- 
citta non è 3 e come quello 3 d cut non fà et huopo ne di amore 3 ne 
di amicttia alt ejfer/uOi hauendo ella di lui bifogno 3 farà 
dubbio più delt amicttia nobile 3 0* eccellente. E chi non sài 
che ogni huomo dabene ruorrebbe an^j rimaner priuo di amidi 
che di Honore l E con migliore animo comporterebbe te tnimU 
citie 3 che'l ^vituperio l Riman dunque chiaro , che t Honore 
attanT^ di pregio t ejfere amato 30 1 amicttia 3 quandi ellafìai 
come bene efterno con f derata . Perche 3 quando poi fi confide- 
r^come habito interno di chi ama 3 forfè molto dtffictle da rifoU 
uere rimarrà la quefitone . tMa queflo poco rileua bora al cafi 
nofiroyche hahbiamo in confider adone foltxmente i beni efierni , 
'Ben fi rende degno di auuertenz^fche le calunnie 3 le quali don 
neggtano nelt Honore 3 con pena capitale non fi puni/cano3 come 
i furtÌ3 i quali nella roba danneggiano ; onde njiene à rimaner 
fòrtemente dubbia la determination nofira3che t Honore fi deb 
ha à tutti glt altri beni etl'erni anteporre. <sArifiotelenelt rvU 
t imo problema della migefima nona parte con due ragioni pro- 
curò di togliere quefio inconueniente . La prima e 3 che ti dire 
rvillania nafee da impeto di Natura iC'l rubare da determina- 
tione di njolontà: lafèconda3 che > chi ruba 3 non fi farebbe am- 
co confeienT^ di dire altrui ^villania . Io, che non bene intendo 
la feconda ragione, ne sò, come ella fi faccia à propofito s poiché 
per <xfia di Afirologia,^ di pronofiichi non fi cafiiganogli bua 
mini, riuolgendomi alla prima, dico, che , quantunque à prima 
nnfia ella fi moftri probabile, riefee nondimeno, quando bene à 
dentro fi confideri, infofiìtiente s perche ne manco C ingiuriare 

E z peu'- 
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fenfatamente con parole Ji punifce con la 'vita. Però mi gtoua 
di credere j che problema sì goffo , inetto Jia paio da qual- 

che pedante idiota frappo fio con altri dipmil lega tra gli frit- 
ti di ^rifotelei che dalla penna di sì nobile y ^ sieccellente 
Filoffo > «0» è fverilpmile , che pano partisi imperfetti 'vfi- 
ti. ^leglio apai togliep laprefente obiettione conia dottrina 
del primo problema di quefa medepma parte : doue proponen- 
do eArifoteley perche fallo piugraucy^ da huomini più ingitt- 
‘fli p reputi f offendere altri nella robay che t oltraggiarlo nel- 
r Honorey preualendo t Honore dt firn a al danaro i così rifon- 
de. An quia multitudini pecunix honori antcpo- 
jiuncur, omnibufquccommuncs maxime haben- 
tur? honor autem pabeis , raroque vfocontingit ? 
^lefandro TaffonCy >valendop in parte di quepa rtfopa di 
Arinotele fn^ però nominarlo y la quale tuttauia rtfguarda 
più al fegno d‘ Honore dijpnito nella Retorica , che alt Ho fiore 
medepmoy in parte adducendo nuouty e non difreTge^bUi pen- 
periy àgiudicio mio hà meglio intefa , e con più gratia rifiuta 
quefladiffcoltà.^ Die forfè farà inutile t infrir qui le fùe pro- 
prie parole i e per efer breuiy e per epere piene dt firitOyed'acu 
tezSA. Primieramente y dice egli y non pfà ingiuria y à chi la 
•vuole y e t ingiuria di parole è tanto ageuole da ribattere y che, 
chi non laribatte yp preptme yche non la curi. Oltr à ciò y chi 
oltraggia altrui con parole y fempr e fùoleepere prouocato da 
qualch occapone almeno apparente: ma il ladro nfà à danneg- 
giar y chi mai non toffefiy e più feffo gli amici y e quelli , che di 
lui p pdanoy che gli altri . Aggiunfipy che y quantunque in ri- 
gore mirando alt opinioncy t Honore pa bene più nobile , la ro- 
ba però in effen^ è bene più necef 'ario , e più fvttle j perche 
Honore p può <viuere , e non è lo flefo per tutto : ma la 
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roba pet tutto è U medefìma , e feuT^ lei non fi può •■vUtere in 
luogo alcuno . ultimamente direi , che ciò da' Politici fojfe fla^ 
to ordinato , perche fempre t Honore , quando è tolto con paro- 
le ,y? sa t ingiuriatore tcfi può reHituire \ e ritornare l'off'e/ò 
ne’ termini di prima . ^la la roba^ non fi fàpendo il ladro 3 non 
fi può ricuperare} e quando per diligen%^ grande fi ne rv'i^e in 
cognitionCi ò fi troua con/ùmatay ò imbrogliata in maniera, che 
fempre in grane perdita fi ne refia, 6 quindi è, che anche t Ho- 
mre, quando egli è tolto con fatti ,e non fi può reflituire, come 
negli incefli, itegli adulterij, e negli flupri, il delinquente con 
la morte fi fuol punire . A tutto queUo s’aggiunge, che’ l furto 
è peccato molto più dannofo al publico,che non fino le 'villanie: 
egli etrori di lingua fino tanto ageuoli da commetter e, che per- 
ciò i Legislatori non 'vogliono, che con rigore fieno puniti. Fin 
qui il T ajfotiC, le cui proue fino sì belle, e ben fondate, che qua- 
fi non pati fono difficoltà . Solo aggiungerò io, che t ingiuriare 
con parole propriamente non toglie, ma più toUo macchia t Ho- 
mre, il qual confi (lendo nella opinione di molti, fi può malamen 
te perdere per le calunnie di 'vno, ò di due particolari} quando 
non appaiano in conformità C opere mal fatte del calunniato» 
^la il furto defaFlo ci <viene à priuare della roba } onde fi dee 
con maggiore caUigo punire . *Terò moltogiudàciofarnentefig- 
giunfiilTaJfone, che anco gliinceFli, gli adulterij, e gli fi upri^ 
doue l’ Honore fi toglie co’i futi, fi fogliono con la morte puni- 
re . Et que fio tanto più fuccede , quanto i dishonorati 'vi pre- 
fiano meno il loro confintimento . ^a, perche pure commune- 
mente fi tratta con più rigore co’i ladri , che con gli adulteri , ò 
congli firupatori , rimarrà non benmanifefta la precedencc^ 
dell’ Honore alla roba . Però forfè con miglior fondamento po- 
liremo dire, che t Honore non fi pojfa 'veramente togliere , di- 

F r pen- 
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fendendo egli dal bene operare dell' honorato , il quale non pul 
di honorato diuenire infame 3 fe non/à opera prauaj ò non Jt ri- 
mane dt bene operare 3 quando obltgo di giujlitia taUringa, 
Siche le male lingue 3 quantunque pojfano recare qualche detri^ 
mento alt Honore altrui , non potranno tuttauia leuarglieb^ 
/ènon in cajò 3 che per altro fi habbia qualche fifpettodi coluta 
del quale finifiramente fi parla. Et alhora poi forfè fi potrà di- 
re, che non propriamente, ma per accidente gli fi leui t Honore. 
Et così il motiuo della pofta difiìcolta miene à rimaner nullo . 

perche fi cafiighi, chi commette gli incefiÌ3gli fiupri, gli 

adulterij3fideeinferìre3 che poffa toglierfi t Honore , Poiché 
quefiaèpunitionedi chi fi atti enormi contra latemperanT^, 
lagiufiitia 3 e non di chi tolga altrui 1‘ Honore, non sì pòten 
do togliere 3/ènon forfè t alhora per accidente à quella foggia, che 
difopra accennofii. T*erò, quando nel commune fauellare fi dU 
ce, che fi leua t Honore ad E lena, od à Giulia, quando in quel 
cafo s' intenda delt Honore, e non dell bone fi à, non fi 'verrà 
ad inferire altro, fenon ch*Mle s'inducono à commettere di quel 
le bruttCT^gg, per le quali fi perde t Honore . Onde thuomo fi- 
rà ben quello, che darà loro occafione di render fi dishonorate : 
ma t Honore il perderanno effe 'veramente di loro 'volontà. S 
pero 3 quando fojfe loro fatta manifefia •violenT.g, non rimar.;, 
r ebbero 'veramente dishonorate, ancorché il •violatore hauefi 
fe la fua libidine sfogata . Riman dunque chiaro, che t Honore 
preuale àgli altri beni efierni, come fino le ricche^ , i Magi» 
firati, gli Imperij, gli amici, sì fatti altri. M a tuttauia non 

bene appare ancor a, figli à tutti affolut amente preuaglia,poten 
dofigagliardemente dubitare della Riputatone, della Glo- 
ria, le quali fino sì ambita con sì grande accurateTgji , 

anfietà dagli animi più nobili, generofi procurate, che per 

confi- . ' 
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tonfipiifUnon ri^armiam nel' battere , ne il /àngue, 
perche cjue/la dijjìcoltà Ji rifolue con altra occajione ne Di fcor^ 
/iy chejteguonOi lafcier olla f erbora fendente . Refi a innjlti^ 
mo da dubitare y/i tHonorefi debba à i figliuoli anteporre ^ . 
Perche, quantunque i figliuoli fi pongano trabeniefierni,non^ 
dimeno fono, come rvifeert del padre, il quale perdo ne fa fitret 
tanto conto , quanto dijè Hejfo . Siche, fè la 'vita propria dee 
preualere all’ Honore , pare anco ragioneuole, che gli fi debba 
quella de figliuoli anteporre . T uttauia il •vedere , che huotm 
fàggio fempre eleggerebbe di rimanere an^t priuo di figli , che 
di Honore, ci afiringe, e non fuore di ragione, à credere il con- 
trario . Conciofitacofache i figliuoli ci dtmoSìrano huominifim- 
plicemente: ma C Honore ci manifefia huomini dabene . Et 
quantunque il figlio fi addirnandi •vifiere del padre, per ejjere 
flato da lui generatoi nonètuttauia, eh* egli non fia •vn tutto 
da per fè , il quale , quantunque habbia gran congiontione col 
/ito generante, non però è sì bene atto à mo firare la perfettione 
delt animo di lui, nella quale flk t human a felicità ripofia , co- 
me fàt Honore, il quale perciò è da credere, che debba in mag- 
giore fiima tener fi, che i figliuoli . De fiderà l’huomo i figliuoli 
per confèruare inefferela fita famiglia perhauere,chigli 

ferua di appoggio, g/ di fò fieni amento nella •vecchieTgfifua « 
Ma, perche poffono così riufeire difubbidienti,etrifli , come 
buoni, g/ •vbbidienti, perche fimo filetti , ancorché non 

foffero rnaluaggt , à quelle calamità , le quali , accioche noi non 
c* inamor idmo troppo de* noflri figli , ci raccontano i Poeti di 
quelli di Priamo , ^ di Niobe s ne auuiene , che i figliuoli non 
fiano per fi defider abili. Però non fino mancati huomini gran- 
di, i quali hanno eletto di più lofio rimanerfi fenT^ moglie , che 
■di metterfi à que fio gioco di ^ventura di poterfi •vedere in cafa 
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così ben figli balordi 3 ò fielerath come accorti, e 'vlrtuofi. Ma , 
tHonore, il quale per natura fua dal bene operare rifulta , per * 
fe flefio è defider abile , per ejjere in fe buono . Come non può il 
raggio ejfere ofcuro, perche nafce da corpo lucido : ne può lafa^ 
nit^ recar feco dispiacere, perche dafimmetria di buoni humori 
deriua: così à punto t Honore, il quale dal bene operare dipen- 
de, non può ejjere in fe non buono s non già di quel gradò di bon 
tà, eh’ è proprio delle dippofitioni , Gr' degli habiti lodeuoli, O* é 
delle operationi loro, ma et njno alquanto men nobile ì ma tut* 
tauiada ejfere hauuto à grado da glt huomini faggi , dabe- 

ne . ?erò ne i figli , ne alcuno altro bene eflerno potrà mai ga- 
reggiare del principato con C Honore,per ejferegli di fua natu-. 
ra amabile, egli altri /blamente per il buono rvjb loro , tratta- 
ne la fola amicìtia,la quale anch* ella è in fi defider abile, ma ce- ■ 
de nondimeno di pregio all' tionore per que' capi , i qualifi fona- 

:>• 

Se negli animi humani pofla più il dcfidcrio del- < 
l’Honorc, òli timore della infamia. : 

, . Capitolo XVI. - ' V 


poco adietro accennati , 





' E R c H E trafiurano molti le occafionì di farfii 
Honore , e quafìniuno fi abbandona aff'atto in 
preda alt infamia, fi diede à credere Alejfandro^ . 

, T afone , che più negli animi nofiri potefie il ti- 

more delt infamia , che il depderio delt Honore . La qual ra- ' 
gtone , quantunque /ta bella , Gr* ingegnofa , non è tuttauia 
giudicio mio ficura . Conciofiacofiche il temer t infamia non pa 
re, che coglia dire altro , che *vno abhorrire di perdere quello 
Honore , del quale già thuomo è inpojfefio ,òdi non configuir 

duello, -i 
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quello i al qudle hà t animo riuoUo . ^erò in quella parte 3 doue 
la per fona già dietro le /palle fi hà gettato t Honore, non fi cu^ 
ra anco piti dell' infamia: come reggiamo chiaramente nelle fe^ 
mine del Móndo j le quali non fi fuergognano dt far copia aU 
trui del proprio corpo j per hauere già dato bando alt Honore, 
che dalla continen ^ , ^ dalla temperane trahe il nafiìmen- 
to. Siche ò il timore della infamia non farà diuerfo per ejfenT^j 
ma per fòla confideratione dalla brama delt hConore , ò njera- 
mente il defi derio delt Honore , come fine , darà regola , e nor~ 
ma al timore della infamia. perche gli huomini etiandio 

dabene trafcurino talhora alcuni Honori nafienti da quegli at^ 
ti di fzfirtù 3 ài quali non fino per giufiitia obligati , ne fiegue 
pero3 che facciano piu cafo del timore (t infamia , che del defi- 
derio (t Honore . T*oichene manco della ^ver gogna oppoSiaà 
que' tali Honori 3 i quali tra furano 3 tengono gran conto 3 come 
di macchia) la quale poco 3 ò nulla di brutte^^ arreca alla •x/i- 
ta dulie. Chi non fi cura della lode)la quale dalt effere aff'abi- 
le 3 e conuerfiuole deriua , non itlima anco il biafimo 3 che iLd 
non ejfer tale dipende. Siche 3 quando giufi amente fi contrapon 
ga qualfiuoglia defiderio et, Honore à quel timore d'infamia) 
che per diritto il rimirai ilcjjenon auuertì ilT affine ì rimar., 
remo chianti) che nel mouere gli animi no fri ildtfiderio d Ho- 
nore al timore d'infamia preùalei éMa) quando pure anco à 
qualcheduno par effe 3 che alcuna infamia poteffi per fi 3 e non 
per altro fine piufgomentaregli animi à fuggir la 3 che t Honore 
à lei contrario non può allettarli ad abbracciarlo i ciò fi nferifi- 
cherebbefolameute nelle attioni delle fuirtù neceffarie alla rc/ù 
ta Citiile 3 ttl in quelle de' njitij ad efi'e centrar q . ^ia negli , 
atti delle nnrtùy le quali fono più di ornamento 3 che di necefii^ 
tà alle RepublichC) O" in quelle de' rvitij loro mmicifimpre net 

mouere ~ 
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muereglt Animi mjlri t Honore preualerà aIU yergognA, det- 
la quale in cafi pmilt quap non fi tien conto. Poiché /’ Honore» 
il qual nafie dalla liberalitài dalla dolceT^ de* co fiumi nel con 
uerfare»dalf n^fare cortefia àgli incogniti)&* efirani,&* da al 
tre •■virtù sì fatte »moue ben gagliardamente gli animi più nobi- 
li» e grandi: ma il dishonore» il quale *và dietro à i <vitij oppo- 
fliypare» che non fi habbia gran fatto in confideratione da 
chiunque fi fia. Se non ^^ole fiimo forfè eccettuarne t ingordi- 
gia di quello d’altri» la quale» quantunque per dottrina £ Ari- 
fioteU infieme con la jfilorceria fi opponga alla liberalità»rvien 
tuttauia communement e tenuta per fuitio brutto» •z/itupe- 

reuole quafi al pari di qualfiuoglia più reo. Ma perdonimi Ari- 
fiotele»che ta/òlaSpilorceria»òilliberalità» che più tofio fi deb- 
ba dire» è il difetto contrario alla liberalità » e l’ ingordigia del- 
la roba altrui per fua auiiet farla rimira la giufiìtia commuta- 
tiua . C onciofiAcofache»fe t ingordigia fi opponefie alla libera- , ; 

litàjfi opporrebbe etiandio alla procùgalità» e pure >zjno huomo 
ifefio può ejfere infieme prodigo» ^ ingordo delt altrui'» com*è 
proprio defuorufiiti» ^ de'corfari » che rapifcono auidamentt 
quel d’altri» per dìjfiparlopoitra pari loro. Onde appare ma- 
nife fio» che laprodigalità»<^l’inuolare con male arti t altrui 
non fono contrarij»che così potrebbe •uno huomo iflefjò far tha 
bito nelf eccefio» fjfj nel difetto della medefima mediocrità » 

- ejfere per efèmpio infieme iracondo » trofpo mite » intempe- 

rante» tifi alieno da i piaceri» audace» e timido s cofe» le quali in 
fe inchiudono contradittion manifefla . bafla il dire » che 
queflo auuenga per diuerfi rifletti» che così anco per diuerfi ri- 
cetti potrebbe in 'vno animo hauer luogo t habito della iracon ^ 

dia» della manfùetudine» della intemperanT^» della tem • 

peranz^y àella audacia » Qj della forte?^» che fino manco in- 
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tra di loro contrarie , che i difetti , e gli eccejjìy per dottrina, di 
AriftoteU iflejfo . Extremis maiorintcr le, quam cum 
medio con trariccas cftj quippcciimlongiusàfcmu 
tuo,quatnà medio dirtene . Tuttauianiuno potrà mai 
eJJ'ere ipiuifìtamente buono in runa parte 3 e maluaggto nella at- 
trai quanti, Qd quali fi fieno i rifletti : ma potrà ben compiu- 
tamente efiere ingordo di quel d’altri , e prodigo delfuoi fógno 
euidente, che il fare t a^fura, il rubare, lo fogliare ì pajfaggìe- 
ri non fi oppongono alla prodigalità, come aArifiotele poco auue 
dut amente fi diede à credere: ma fibenela fila illiberalità ,ò 
Sfilot^seria. Tercioche,fiteJfere troppo auidoetHonoreripu^ 
gna al poco curar fi ctHonore, e l'ejfere troppo dijfoluto ne’pia-^ 
ceri al trafeurare afatto i piaceri: così C efiere prof ufi nel dona- 
re douerà di ragione opporfi alf efiere troppo riftretto in dare il 
fiiOi eh' è quel rvitio, à cui diamo et illiberalità tl nome, il quale y 
quando pure abbracci infieme col dare il riceuere,il farà fimpre 
con quefto, che fi dia, fi riceua in dono, e non per rviolenza, 

ò per fraude, che fono conditioni di quella ingiufiitia, la quale 
allagiufiitia commutatiua fi oppone , e non del difetto della li- 
beralità. Cosiamola prodigalità confi fie in donare profufa- 
mente il fuo, O* in curar fi poco di riceuere doni da altri . Po- 
tremo dunque, ripigliando il primo ragionamento , concludere 
rifilutamente centra il T afone, che wniuerfalmente l'infamia 
non predomina altHonore nel mouere gli animi nostri : ma, o 
che fimpre t Honor preuale , ò che almeno riman fuperiore bora 
t Honore ,hora l'infamia fecondo diuerfe fòrti et operai ioni, 
D^n fi toglie però, che qualche animo mefihino,il quale non 
babbia fiirito per ambir l'Honore, non fi lafii quafi affatto gui ‘ 
dare dal timore dell' infamia, V^ondimeno la conclufion no [Ira 
rimarrànelfuQtvigoreì perche le regole Morali, benché path 
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fiano qualche eccettione iVón p debbono tuttauia riputar men 
buone 3 per efer questo fvn commun difetto , che in lor rifulta 
dalla imperfettione della Naturati delle operatioai humane. 


Scl’huomo po(Ta perdere affatto il fentimcni 
l*Honorc,& della infamia. Capitolo XV 


a' veduto habbiamo,come prcuaglia^quando t - 
Honorejquado il dishonore nel mouereglt animi 
mprii bora forfè no farà male il procurar difape 
rCifi in cuore humano pofsa mancare affatto il 
fiderio delt Honore^ò il timore della infamia.Chi confiderà la 
ta delle meretricitde ruffiani ^de barriidegli afiaffini da firada^ 
^ di fòmigliante feccia di gente •vile temaluaggìa , terrà per 
chiaro i che poffa perderfi ogni fintimento tC Honore,^ et infk^ 
mia . T anto piu, che alcuni di sì fatti moUri humani danno in 
sfacciataggine, che, peruer tendo la Natura delle co* 
fi recano ad Honore le maluaggità loro, come Mcjfahna's'^ 
oaeuaet efjer tenuta guerriera muincibile nelle impre fi 
fi, ò come Heliogabalo, il quale facea profiffione di mofi*“'*^ 
erfetto conofiitore di tutte le bruteo^e , Qd obfienità . 

il ^vedere, che le ree [emine, quantunque fi ano oltre mi 
%r a sfrenate, e fvituperofi,fi <vergognarebbero di fare quelle 
bruteTtg^ in publico, delle quali in figreto fino sì <vaghe, 
gliardo argomento del contrario. Cornee ancoil>ved 
ribaldo giunge à grado sì ecceffiuo di sfacciatagi 
roffore, ò confufione finta rimprouerarfi, eh' egli fia men 
titore, ò infedele alt amico, ò traditore al padre, odalfrate^^'^ 
Qualche altra di quelle note, le quali fino communemen 
(ano wtendlmento abhorrite,e tenute •ver'* 

gognofe, ■ 
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^ognofì . troueremo, chi fi 'vanterà di qualche misfatto, 

accioche appaia ò la robuUcT^ del xorpo ,òtì 'vigore delt ani» 
mo, ò la mae Siria dell' <vno, ^ delt altro, ch'egli hà nel confi- 
gito, ò nella ejfecutione adoperato : ma ninno farà mai , che non 
fa fuore di férmo, il quale prenda à grado, che tutte, c!?* à tuU 
ti, etiandto fuore (t ogni pericolo di cajligo , fan no ti i misfatti 
fùoi, ^ come talifèmplicemente rìconofciuti . Et queflo per lo 
difguHo, che l'animo , quantunque da rvitq deprauato , finte 
del dishonore. € quindi poff amo dedurre , che anco il defìde^ 
rio (t Honore non pofa intutto fradtcarfì da' cuori noflri. Poi- 
ché il temere l’infamia non pare, che <voglia dire altro, come nel 
Capitolo antecedente ancora accennojf , che <vno ab borrir e di 
perdere quello hfonore, che altri fi prefumeregià di poJfedere,ò 
di non fi troncar la fvia di giungere à quello, che fiera di poter 
confeguire. E •veramente non fi può negare , che non prenda 
guHo di non ejjer tenuto per efempio mentitore , ò disleale , chi 
finte difiiacere d ejfere battuto per tale . Così gode di tveder 
la luce , chi fi attriìla delle tenebre : così prende diletto della 
quiete, chi abhorrifce il moto . Si aggiunge , che non potendofi 
accoppiare infieme i 'vitij oppoSli, come l’iracondia ,ela fòuer- 
chia manfuetudine, t audacia, e la timide:^, chi pecca in <vno 
efiremo, abhorrirà quello altro, ^ in confeguenT^ il dishono- 
re, ch’indi prouienci che nimico non fi potrebbe dire ad fvn "vi- 
ito, chi non odtajfe il dishonore , che da ejfo deriua . tìora fe i 
maluaggi, efcele>atihuomininon perdono mai affatto ilfènti- 
mento delt Honore , e della infamiai tanto manco ildoueranno 
perdere coloro, i quali fon buoni à pieno, ò pur quei , che ftanno 
in mcT^ tra queSlt due eslremi . Se non •voleffmo forfè dire, 
•che coloro, i quali eccedono in bontà, confidati nella propria con 
fetenza, ^ contenti della interna felicità loro, teneffero poco, 

contQ 
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conto dell A opinione altrm . Sia , fe il brantàre t Honorem e 
t abbonire ì infamia , come j quando , quanto conuiene 3 è 

fvirtù Morale 3 come potrà dir fi buono colui 3 il quale trafiuri 
intieramente l'opinione3 in cui ^vien da altri tenuto? mi fi 

opponga in contrariai che Socrate3 jintiflene, Diogene 3 Caton 
Minore 3 e SI fatti altri huomini fègnalati poca flima facejjero 
delf HonorCi ò del dishonore . Cerche fubito fi ri fionderà, che 
quefli per/ònaggi di fiirito eleuato col far poco conto delt aura, 
dtbt applaufo popolare procurauano <t infinuarfi nelle opi^ 
nioni altrui per huomini più degli altri rari, e fingolari Laon^ 
de, mentre moflrauano di trajcuraret Honore ,el dishonore, 
quello ambiuano , (g^ queflo fuggiuano con gratiojb , e gentile 
artificio . Et queHo è quello, che 'volle inferir , T^latone^ , 
mentre ad nAnt igiene il quale faceuamo^lrA et fvn mantello 
logoro, e tracciato , diJJ'e^ . Eh finifeila runa 'volta di po- 
lirti . nàti mede fimo Alatone leggiamo altresì , che à Dioge- 
ne, il quale, fatuo co*i piedi Julia catedra di ejjo ornata di por- 
pora,diJfeì faftum Platonis calco i rìfiofe ì faftum fa- 
Itu calcasj •volendolo tajfare , che non minore fuperbia na- 
fiondejfe egli tra gli tir aca, chefifioprijj'eejj'oconla porpora» 
Giudtcio, che fece anco degli Spartani, chi gli fimo non andare 
manco gonfij per lo •ve fi ir loro ruuido, e roitgifl , che fi fate fiero 
i Rodi ani per gli abbigliamenti di porpora, e doro . Concludia- 
mo pur dunque rifolutamentc , che non è animo humano,il qua^ 
le non fìnta qualche poco rifcaldarfi dalle fiamme delt Honore, 
e non tema le procelle del dishonore , fe forfè innalTcato fopra fi 
fleffo, e tutto inebriato delt amore delle diuine , non difireTgtgi 
apieno le humane cofì . ^inci pojfiamo dedurre, che il de fide- 
rio delt Efonore fia naturale àgli huomini ì poiché naturai pro-^ 
prietà addtmandaffi quella, la quale ì commtmeà tutta nma 

fietie» 
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Sfate . Conuien nondimeno Auuertire, che le prime opinioni^ le 
qmli (per così dtre) s‘ in Jl Ulano negli animi de fanciulli^ s'im^ 
primono talhora sì gagliar demente ^ che pojfono parere qualità 
natiue, ancorché elle fi ano aduentitie. Da quefia radice pftllu^ 
la quafi affatto la ragione delle genti: la quale j benché non fia 
connaturale alla humanajpetie, è però commune à tutti gli huo 
minili quali non fieno òpriui difenno(ò Barbari (ò maluaggi ol~ 
tre modo. Daquefie prime opinioni fi diede à credere €picu- 
roiche haueffe origine la religione, 3^1 qual parere forfifì 
egli indotto dal •ziedereiche le cofe della Naturafian quafitut- 
te ad wn mede fimo modo i e le opinioni del culto diurno fi mor- 
firino "Parie 1 e tra di loro ripugnanti. Forfè anco thauere Pro- 
tagora 1 Diagora , T eodoro , e più altri Filofofi antichi fattofi 
beffe degli Dei^ fè credere ad Spicuro, che la religione foffe pu- 
ra inuentione de' Prencipi per tenere in •ijfficio i popoli ^ e non 
propenfion naturale degli huomini à riuerir Dio. Poiché gli 
appetiti i O* lepropenfioni natine non poffono affatto fepararfi 
da gli animi ine' quali furono dallaHatura inferite. à\danon 
auuertì Spicuro , che affai diuerfi fono gli appetiti delle cofe ne- 
cefi arie alt effere degli huomini i quali fimo per efempio il man- 
giare i od il beuerei da quelle inclinationi je quali fino incen- 
tiuo alle buone oper adoni , ttd àia felicità . ‘Perche que' primi i 
benché manchino talhora in chifitrouain pejfima cofiitutione 
del corpo 1 non poffono però mai 'volontariamente eShnguerfi, 

^ ^ia que fie altre 1 quantunque fiannatur ali 1 non fino però sì 
radicate negli animi 1 per nonefiere neceffarie àteffernoSiro, 
che non le poffìamo noi fieffì fuellere da' cuori nofirii quando 
habbiamo la •volontà da maluaggi co fiumi deprauata,ò la men 
tedafantafiicheopinionioffufcata, 3 (^ndebbefi dunque fil- 
mare non naturale t infiinto detta religione i perche alcuni fi ut 
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Jianomoitratipriui, T>oiche opinioni praue dà falfi conìettH- 
reimbeautCi oda maninconici humori fùggerìte 30 fmi/ùràto 
eccejfo di fvitij hanno potuto fare parer tuani que'fèni di pietk, 
i quali fen%a qualche coltura ò mancano intutto 3 0 almeno non 
producono frutto . T anto manco fi donerà credere , che la prò- 
penfone al culto diurno non fa naturale à gli huomini , perche 
fa rvaria, e diuerfa . Poiché gli appetiti etiandio del mangia- 
re 3 od del beuere non in tutti fi aieggono ^uniformi t e pur fi- 
no naturaliffimi , Pero ificomei cibi in tanta diuerfità di ap- 
petiti fi debbono buoni» ò cattiui (limare» fecondoche piu» 0 men 
fino» ò più cCfTjno» che et *z>no altro temperamento è colui » che 
gliappetifie: così non ogni maniera di culto diurno fi accetta 
per buona» ma quella fila» che ^vien creduta tale dagli huomi- 
ni di più fino intendimento. La quale hà fife le fie prime ra- 
dici in quella gratitudine» che l'huomo dee moHrare à Dio» co- 
meà/uo primo principio»(s* à primiera origine» vnde & alijs 
pendet, hisquidem exacilius , his auccm obicurius 
cflcj & viucrc . Senv^a la qual gratitudine t huomo farebbe 
àpunto» ficuc equusj & mulusj quibusnon di intcU 
Ic^us • In que(lafèconda fhiera di natiui appetiti mà ripo- 
Hoil defiderio dell' Honore . Cerche, come njno (limolo al be- 
ne operare» per lo quale fu t huomo dalla Natura prodotto »njie 
ne anco egli ad e fiere <x>n naturale incentiuo » il quale alla feli- 
cità» i he nel bene operare è rtpofia» c indir 17^ S fi» come quel 
lo del culto diuino non puh mai affatto efitnguerfi » do può effe- 
re »o per che fin da fini tulio ft ne Jaci la h abito più fermo »per in- 
trometterfi più Iptffo nelle humane attieni ì 0 perche rimirila 
felicità C tulle » la quale più danjicinomoue gli animi noUri, 
che» qualunque fi >voglia altro oggetto » benché più nobile» c 
più eccelfi , 
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Scpcr obligo di giuftitia fiamo tenuti ad honorarc, 
chi bene opera. Capitolo Decimoottauo . 

V A N D o f Honoreji habbU à dire premio , ò 
ricompenpL del bene operare tcome già più etyna 
evolta à dietro Ji è accennato 3 non farà forfè an- 
co fiore di ragione il porre in dijfuta ^fe per ob- 
Ugo digiuflitìa fama tenuti adhonorare, chi bene opera. Per- 
chelagiufUtia, come diSfen/àtrice de'premij delle pene 3 

pare) ch'ella debba anco diHribuire t Honorcj à chife ne rende 
degno . *Poiche, quando non honorafimo, chi bene opera , po- 
trejjimo ejfer detti ingiuHh per ritenerli quello Honore^ il qua- 
le à ragione gli fi debbe . ^a, mentre dalla altra parte /’ Ho- 
nore f habbia à rijrarreconfòrme àgli infegnamènti no fri nel 
buon concetto defhonorante jnon potremo ragioneuolmente 
aJJ'eriredief ere tenuti per obligo digiuflitìa ad honorare 3 chi 
bene opera . Pei'che il buon concetto per cjfere nma notitia del- 
t intelletto dalt apprendimento deli altrui bene operare in noi 
generato 3 fen%£^ che *vi habbia luogo t elettione , non è ripoflo 
nelT arbitrio nofro3 come le operationi della <virtù 3 delle quali 
noi fiamo liberi facitori . qualhora fveggiamo altri bene 

operarc3 ne formiamo buon concett03 non perche così eleggiamo 
di fare: ma^ perche ^intelletto fi conforma con la notitia fua à 
gli oggetti 3 i quali gli fi rapprefentano3 quando.però nelT ap~ 
prendimento non pigli inganno: il che non per elettione 3 ma 
centra fua •vogliagli auuiene . S quantunque nelgiudicio del- 
le Immane attioni ^intelletto fìlafei ageuolmente trasportare 
dalle pafiioni ò di amore 3 ò d iraj ò cC odio, ò d altre sì fatte 3non 
può tuttaitia fare dà mneffere in gran parte mojfo daOaNa^ 

G tura 



j8 ^ DISCORSO^ ^ 

tur A delle eùfe à formeere piu rz/ti cornetto , ehe t altro. T alche 
non potrà iiir/t propriamente^ quando 1‘ Honore a[folut amente 
jtconjtderii cbejìamo obligati ad honorare 3 chi bene opertL .» . 
Ma inquanto al darli fegno del buon eomettOi in che t habbia^ 
mOi che pur fogliamo dire honorares perche alhora intieramen- 
te nelle man no (ir e è poflo t honorare, chi ne piace 3 crederb^cbe 
fin'K^ dubbio [iamo tenuti à non defraudare altri di quelle de-- 
moSlrationiy le qualtglifì conuengono per lo fuo bene operare, 
Percioche è proprio della giuflitia tl non negare ad alcuno quel- 
lo 3 che à ragione gli f debbtj . éMafì3 chi bene operay dirà 
qualcheduno 3 merita £ e fere honorat03Ìl meriterà ancoychi al- 
tri honoray facendo operatione digiuSlitia: così di bonorati in 
honoranti potremo traforrere in infinito . l}Qn minore incon-, 
ueniente farà C ejfere coflretti à confejfare centra quello 3 che 
già determinato habbiamoy che fia da tenerfì in più (lima le de- 
mo firationi £ Honore, che il buon concetto iflefoyper confifier 
quelle nelt operare fecondo la giuflitia,^ il buon concetto effe- 
re rvno apprendimento d'intelletto non dipendente da n/irtù . 
•Aggiungi, che, quando obligo di giuflitia ci aflringa ad hono- 
rare, chi bene opera-, ne auuerrà , che t honorare fia di maggior 
prcz^P, che t ejfere honorato. Perche , quantunque qucfio de- 
riui dal bene operare non è tuttauia operatione di njirtù, corn'i 
f honorare. Pendimene communemente fi antepone f ejjere 
fjonorato all' honorare . O^e Udire, che db facciano gli huominì 
tirati dalt amore di fi Jlefi ,è ripiego di tanta conjtder adone, 
che bafii ad acquetare l'Intelletto. Perche, quantunque t amo- 
re di fi flejfo ofibfchi in gran parte il conofiimento dell intellet- 
to, non pero sì l accieca , che i più figgi non dtfiernano quello, 
ch'è meglio,^ quello, eh' è peggio i che altramente rimarreb- 
be inutile, e rvana ogni regola di ben *viuere . Le addotte dif- 
ficoltà. 
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. f colf ki quantunque fieno di qualche importanT^ , non però le 
giudico fiufiicienti ad abbattere la opinion no [ir a . Poiché ^feben 
? bonorare, chi meritale attiene di giuflitiaj ^ in confeguen- 
j ^4 degna di Honores tuttauia ne agguaglia di eccellendone me 
rifa Honore pari alt operatone , di cui ejfa dicefi Honore . La- 
onde 3 quando tutti gli huomini foJJ'ero dabenej ancorché cejf af- 
fé ogni demoflratione di Honore j la comrnunand degli huomi- 
ni non patirebbe naufragio: ma per qualunque fi fieno demo- 
firationi et Honore , quando prima non nji ffiio chi bene ope- 
ra]] e, non potrebbe già ella tener fi di non dare in ifioglio . Per 
efièr dunque t operatione di chi honora difita natura di minore 
ìlima di quella delt honorato tfarà anco men di Honore meri- 
teuole: ^ tanto più poi renderafiene men degna quella 3 che 
fiegite apprefio . Peròoficome i lumi oiqualina/cono per riuer- 
bero t wtto dalt (diro 3 non pure non procedono in infinito 3 ma 
terminano doppo la ficonda3 ò terzj rifìefitone in ofcurità : così 
anco la bontà delle operationi , la quale riluce fìmpre minore 
nelt honorante3 che nelt honorato 3 n)errà in breue ad efiere di 
poco 3 ò di niun rilieuo alla njita Ciuilei non ch’ella fia per pa]fk- 
re innanzi et honorato in honorante in infinito . In quanto alla 
feconda di fiicoltàio nonfprei negare 3 che il fare altrui quelle 
demoHrationi et Honore 3 le quali per giuftitia gli fi debbono, 
nonpreualeffedi eccellenT^al buon concetto 3 in cui è ripotlo 
t Honore 3 quando femplicemente in lor natura fi confi der ino : 
ma dico ben tuttauiay che per t honorato è migliore. a]fai il buon 
cocett03 chedgni figno e/lrinfcojper efier quello 3da cui prende 
talmente il figno ognifiuo <Tjigore 3 efficacia , che fen%^ effo 

poco 3 ò nulla tornerebbe à prò di effo honorato . 'Poiché t bono- 
rante può fingerlo 3 e trafmUtarlo3 e lafiiarlo à fuo piacere : ma 
non così il buon concetto 3 il quale per dipendere più dal bene 
, G 2 ope- 
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operare delT homrato, che daìt arbitrio dell honoranU , è anc^ 
di maggiore (labilità, O* (ìcureTg^t^ . Così medejtmamente , 
quantunque la buona fede del compratore fa difea natura mi- 
gliore del rogo del notaio: tuitauia per chi <vende, torna più in 
acconcio il rogo, per efere di più ficurcTcg^a. Perche la buona fe- 
de dipende dalla libera rvolontà di colui, che compra: ma il ro- 
go è n>n me%o da poterlo cofringere à Bare alla conuentione, 
quando fi ne moflrajfe ritrofi . «Alt njltima difficoltà riSf on- 
do, che, quantunque t Honore , come' operatione digiuflitia , 
debba preporfi alt ejfere bonorato ,ficome prona tauuerfario 3 
non però fi conuince , che per altri riffetti t ejfere honorato non 
preuaglia di gran lunga alt honorare , "Tercioche dice abon- 
dati7^ di merito nelt honorato : cofa, che thonorare nonrno- 
ftra nelt honorante . Però anco t honorato, come quello, il qua- 
le hà ragione di perfetto, moue t honorante ad honorarlo . Còsi 
à punto t amante, mentre ami per fina ò giu fi a , ò forte , ò tem~ 
perata,farà operatione din)irtù,fì^ in quefla parte firàdt 
migliore conditione delt amato 3 che , come tale , nonopent -3 . 
Sarà tuttauia meglio ajfolutamente t efiere amato , che t ama- 
re 3 perche t ejfere amato importa perfettione , e fine, per cui 
t amante moue fi ad operare. Siche none inconueniente , che 
quello, che per natura è migliore, ceda nondimeno in alcuna par 
te almen perfetto . Riman dunque chiaro, che ,fibene t hono^ 
rare , chi bene opera , è attione digiuflitia , non fi dà tuttauia 
paffaggio infinito et honorato in honorante: net honovare fi ag- 
guaglia di dignità alt efiere honorato : ne fi toglie , cheti buon 
concetto non debba tenerfi in maggiore Bima dalt honorato , 
che qualfiuoglia demoBratione eBrinfica et Honore , che gli fi 
pojfa fare , per ejfere il buon concetto da fi filo degno et ejfere 
bauuto in grande Bima, ma le demofirationi eBerne di poco , 

^ òdi 
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0 di ntjfun conto fènz^ il hmn concetto . Quando cuim rcs 
aliqua fine altera non z^kidiccua. ArijìotcUjOim eflc non 
poteft, altera vero fine hac, certe illa maior cfi::id 
cnim magis, quam alia feipfo contcntum cft, quo <4 
non indiget . Itaque roaius bonum videtur . 

Schabbiano più zelo di Honorci nobili, ò i plebei, 
i ricchi, òipoucriji dotti,© gli idioti. 
Capitolo XIX. 



L I sbirri 3 i giocolieri, i buffoni, i rufftani,i bar- 
rii i ladri 3 e Jimilfeccia di canaglia hanno com^ 
munemente t origine da gente pouera , e mile , 
Le ruffiane , le m eretrici, le fattuc chiere fono 
quafi tuttefemìnepouere, e mal nate. ^ alla altra parte la fu- 
perbia, la licen7^,il n/iuere diffoluto , t oltraggiare ,et oppri - 
mere i minori, il tramare trattati, e congiure, t aspirare à T 
fannie fono ruitij^ i quali più Ji rveggono germogliare tra i no-~ 
bili, e tra i ricchi: àgli ^ultimi de’ quali anco rimane quaji pro^ 
priat auaritia . 'E{ìzmm,diccua <sArifiotele , hoc coni- 
muneomnium, vt cum bonum aliquod pofiìdcnt, 
illud accumulare fiudeanr. Gli buomini dotti poi , come 
più accorti, e malitiojt degli idioti, riefeono anco migliori arte^ 
fici cC inganni, e di frodi, fanno con più cauteTcp:^ trarfì le rvo^ 
glie loro, e con arti in apparenza più honeile tirare à fe, quafi 
f angui fughe, le facoltà de’ più creduli, e mancointendenti. Ma, 
bemhe queflo jta rvero in parte, non fi niega tuttauia, che tra i 
letterati, maffimamente tra quelli , che poco s’impacciano nella 
curia, e nelforo,nonftpoffano darehuomini buoni, e giufli: 

. come oltre infiniti Santi fi è /veduto in prona di tanti antichi 

" G s * Filo^ 
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Filojòfii ì quali , mejfojt fitto i piedi t affetto , e date di caldi 
alle ricchcT;^ 3 alle delitie 3 alle commoditày hanno tiuiuuto in 
terra quaji ^ita telerìe . Senocrate ricusò i ricchtjjimi doni 
offertigli dal grande Aleffandro: Grate gettò in mare ifuoi fìefi 
fi tefiri per potere con manco trauaglio di mente dare opera aU 
U Filofi fia : Spicuro biafimando i penfieri di acccumular rie-» 
cheT^e, e di auanzarfi negli bonari yritirojfi tutto yuoto di am 
bidone , e di cupidigia , à menar la fua njita quietamente in 
*vno horticello fuor e di Atene . Rifilution maggiore fu quella 
dilìeraclit03Ìl quale fi ridufie ad habitare nelle fielue 3 e nelle 
cauerne . ^Diogene non fuggi mai la frequenza del popolo , ma 
non Siimo però 3 eh* egli ^viueffe con troppa più commodità di 
Her adito, Cerche 3 fi queSli habitò nelle cauerne 3 Diògene 
hebbe per cafa^zma botte. tApoUonio Tianeo poi andò tutto 
il tempo di fua n^ita rammengo per lo Mondo 3 ò per ap prende . 
re dottrine pellegrine 3 ò per mostrare à gli hitomini con la fi- 
brieti del ^viuere3 e con la integrità de' cojlumi quella più com- 
piuta idea di ruiuerfelice3 chepoffa qua giù in terra metter [i in 
proua. LacreanzApoÌ3lacortefia3labeneficenza3t operar for- 
temente 3 il fare attioni generofi e magnanime è quafi proprio' 
de’ ricchiy e de* nobili 3 benché de* nobili affai più . Tuttauiàpof» 
fono anco ne’tugurij tra la pouerta3e tra gli penti albergare in- 
fieme con la *viltà del /àngue thonoreuolez^ 3 l'innocenza 
de* cofiumiy lagrandez^ delt animo ,• 

Che nonpur per cittadà3C per cafiella 3 " 

Ma per tugurij ancor a3 e per fenili 
Speffofitrouan gli huomini gentili. 

*Tomro fù Curio 3 mendico Fabricio, Vefieflano 3 e Claudio 
Secondo Imperatori dinafiitaofeurai ne però rimafiro adietro 
à i più chiari Heroi di tutti i ficoli ò per integrità di cofiumi 3 ù 

( ‘per 
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fer filino ni configli , ò per njigore di cuore inuitto nelle attio- 
ni . iAggiungiy che la tranquillità deli animo 3 fi pure alberga 
in terra , non fi lafcia ^vedere altroue , che tra coloro , i quali , 
accortefi tchei Cuipaucanon f'ufficiunc, ci nihilfatis 
cft ; fi eleggono di <viuere ritirati dalle delitie, da i commercij, 
daUa ambitioney e dagli affari piùgraui , contenti di quello jo- 
loy che la Natura per firnplice mantenimento richiede . Tale fu 
quello JglaOy che t Oracolo eC Apollo affai più di GigCy potentifi 
fimo Rè di Lidia 3 giudicò felice: il quale, benché foffe già ofec-’ 
ebioy non era ancora njfc{to fuor e dei confini del fuo poderetto, 
de i frutti del quale nutriua il corpo 3 e della n/aghe:cg:^ appaga^ 
uat animo. Simile idea di felicità ci dipinfi anco il T affo in 
quel t-vecchio Pafiorey il quale nella fila pouertà, pago di fi me- 
defimo 3 quafi *vn terreno Dio 3 così bebbe àdircj 
Oscura, ò'^d^iaar^iiwjay ò auara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga : 

Spengo la fiete mia ne t acqua chiara , 
Chenontemoioychedàfvenens*afiergai 
Bqueila greggia, e thorticeldi/pen/a 
Cibi non compri àia mia parca menjà} 
Chepocoèildefiderioyepocoèilttofiro / 

Bifegnoyonde larvitaficonfirui , 

<- Laonde puoffi conragion dire, che sì dalla parte deglibuoà 
mini di poco conto , come da quella deWiguardeuoli, e gran- 
di 3 ofi germogli la bontà , e la malitia , ari alligni tHonore, e 
t infamia-» . Tiene è •z/ero , che gli huominhdi condition 'vi- 
le 3 quando diano opera alla coltura de* campi , ^ poffano fviue- 
r e nelle città agiatamente di que* traffichi yò arti , che non fi 
tirano ò per natura loro, ò per opinione inueccbiata dietro tin- 
ftmia-»s 

G 'f . / Che 
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Che il pouerel digitino 
TJiene ad atto talhoti che in miglior fiato 
Hauria in altrui biafmato s 

fògliono andar più ri/èruati in mantenerfi in buon concetto, 
che non fanno i nobili j e i ricchi , benché quefii appetifiano poi 
afiai più t eSierne apparen?;^ diHonore. Così apunto debbefi 
intendere «Arifiotehi mentre firijje ì Nobilitatis illc mos 
cft, vt, qui cam pofTidcc, honoris fic appcccncior} 
^proprietà, la quale benché alquanto manco 3 conuiene però anco 
à i ricchi . Sono gli huomini di bajfa mano , come anco gli idio^ 
ti, più tenaci degli altri nelle opinioni toro , e più coflanti ne’ lo^ 
ro antichi fidi di ofìuere . 'Terò, quando n^engano da fanciul-^ 
li col latte et Honore nutriti, riferuano fempre nelt animo le re^ 
liqiiie del fùcco da principio imbeuuto. T)alla altra parte gli 
huomini intendenti, ficome anco i ricchi, e i nobili , perche (pe-' 
rano quefii con la riputatone della nobiltà, e delle ricchez^ , e 
quegli altri con la coperta della dottrina di celare il dishonore, 
più ageuolmente fi lafciano cadere negli errori , e fdrucciolarc 
nelle bruteT^zs > L’efiereanco quafi fempre più delicatamente 
allenati, e thauer più pronte le occafioni infieme con maggiore 
accorte'KgjL per faper fine •-valere , gli rende più delitiofi, e più 
dediti à i piaceri, ^ alle dtfiolutioni. Jiondimeno quefii fi po- 
iranno forfè dire più cupidi et Honore, D almeno di quelle dimo^ 
flranz^ , lequalifieruono per indicio di Honore . Gli idioti poi, 
gli ignobili, e ipoueris quando però non fieno pofii in troppa 
necefiitàs che albtfra, come ben ne auuertifice tArifiotele, dcic- 
clo nimium animoj & viles cxitlunc ^ fi doneranno no~ 
minare più et infamia fihiui, ^eflaè proprietà, la quale di- 
pende da più innocenT^a, Csr* integrità di co fiumi, e quella altra 
da più acuteTcp:^ et ingegno ,e da maggiore grandcT^ ^ani^ 

- * mo 


DELU «ONORE. 105 
ho denuda V abhorrire tinfamìaè di più necejjitkalruiuere 
Ciuile: UdeJiderarérHonorepiHglifirueÀgrandcT^^iOdor’- 
nametjtOiàff>lettdore* 

Se più vagliai contenerci popoli in officio il zelo 
della religione, ò lo (limolo deirHonorc . 
Capitolo Ventèlimo. 

L I dfjticbi Romani) e Greci arditamente incon- 
trauftno tarme nimiche , e jpargeuano il [angue 
per T^lo di Honore: i noBri Martiri di miglior 
njoglia fi fòttometteuano al ferro al fuoco ^ 

per non di [piacer e à Dio . V^gcerto più acuto (prone delt amo- 
re di Dio può trouarjì per mouere gli animi ben dilpofii alle bel- 
le alle fante operai ioni? ne piìfg^tiafdò freno per tirarli 

dalle inique, e perutrfe . ^Animo^ in cui getti altamente le ra- 
dici la religione , non può produrre fenon frutti di giuflitia , e 
et innocenza . Pianella rutta Ciuile, doue gli huofnini non fo- 
no communemente buoni, ne gran fatto cattiui, re fi a tuttauia 
dubbio, fè più ferua à contenerli in ofìcio ò il freno della religio- 
ne, ò il zelo delt Honore . E t tanto più , che può il quefìto ajfo- 
lut amente intenderfi et ogni religione, ò buona , ò praua , pur- 
ché operi a tenere i popoli rvbbidienti alle leggi , à renderli in-, 
cimati al giuHo . Gli antichi Romani , e Greci più attefèroad 
imprimere negli animi de' popoli, fè ne leui Minos, Numa Pom 
pitto, Sertorio, Siila, e qualche altro, il zglo^lt Honore. Imo- 
derni, così Mori, e T urchi, come Cri/liani,pìù danno opera ad 
illillarui la riueren?^ della religione . ^elli, che hoggidt ten- 
t gono le redini de' gouerni in mano, fi trouano forfè ifudditipiù 
ifubbidienti d cenni: gli antichi gli hebbero più pronti àfare àt- 
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iiomnoh'iUit grandi, llmt^ deUnrel'tgtùnt torna firftpmtn 
A (concio 4 i Prencipi: quedo dello Honore alle Republicbe . Col 
freno della religtone meglio f maneggiano gli animi: conio Jpro 
ne deir Honore fi fanno più rifentire, e più rijùegliare. Proprio 
officio deir Honore e di tenere gli hnominiperlo diritto fentie^ 
ro nella Vita Ciuile: primiera cura della religione è il rendere gli 
Arami puri, e mondi nel corpetto di Dio . Però fi donerà àgiu- 
dt'io mio ajjerire , che afiolutamente la religione fia più atra à 
render gli huomini giurit 3 trf innocenti: ma che alT incontro 
per lo njpetto degli inter effi, e per la ripugnanza degli affetti, i' 
quali, quafi menti contrarij, turbano il mare della mita Ciui- 
le, più operi per la felicità florale il zelo dell Honore . Perche 
gli huomini fimo più facili à mouerfi à bene operare per lo pre^ 
mio delt Honore à guardar fi dal malfare perla macchia^ 

deda infamia,i he fi meggono innanzi àgli occhi, che per le pr<h> 

. mejfe di premij, ò pur di cafiighifuturi, e lontani. tÀggiungi, 
che lariuerenza del culto diuino più ageuolmente puoffi con le 
fntionì,econ le hipocrifie mafcherare, che il confeguimento 
(per così dire) dell Honore: il quale perciò rimane più ficuro 
per la mita Ciuile . Perche qui fi guarda più alla qualità delle 
opera! ioni cfierne: e colà più fi attende ada purità deda inten- 
tione delt animo, eh' è malageuole oltre modo à ben penetrarfi i 
Che s'ode ilragionar 3 fi mede il molto , 

Ma quet ch'è dentro, mal giudicar puoffi, 

P{ondimeno negli animi da douero bendi^fofii lo Slimolo . 
SCeit Honore in rilfetto del z^lo deda religtone rimane rintuzj- 
Zpto, lo fplendore della gloria riefee quafi fumo ofiuro , ò pure . 
horrida nebbia . ì^on gran fatto fi fitma il fiore, quando fi pof , 
fi ottenere il frutto: e di premio mortale poco fi tien conto,men 
trefi fieri diconfiguiretUeleSle ^ * 

Se ■ 
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Scpii\,jò manco conto faccfTcro gli antichi dcIl'Ho- 
norc di quello, che facciamo noi • 
Capitolo XXI. 


E R e H E ^// antichi non entrauano in peccato \ 

fer querelle priuate di IdTonore , e non fveniua- 
no à questione , come è copume de* moderni , p 
hanno alcuni dato i crederei che non teneperó 
quella pima d hConorCi che teniam noi. Si aggiunge il poco ca~ - . * „ 

pi che fecero della impudicitia delle Donne ^e di più illecki amo 
rii onde chiaramente appare) che operajfero con poco ritegno (U ^ 

' vergogna. In niuna città forphebbe mai più luogo la fìbrie^ 
tài C apinenz^i la coler an%^ de* dipgi) t ofj 'eruan^ delle leg- 
^ o/oyS la patrUiche in Sparlai nondimeno le Donne 
' non fvi furono troppo pudiche) ne forp molto honepiigiouani, 

, éM rf, chi mira dalla altra parte , quanta liima facefero Ì Cre- 

ci dfvna corona di faluatico oliuo ) potr à auueder p iComeforp 
piùdeldouere sfauillaperodi depderio dHonore.'Ben pne . 
auuìde il Rè Serp, il quale , mentre feorreua con eprcito im- 
I' menp i campi) e infillaggi della GredapnT^a incontrare niph 

I; , no intoppo deglt inimici) che in quel tempo erano tutti intenti à 
‘ • celebrare i giochi Olimpici) hebbe attonito per sì fatta nouità 
dre à Mardoniojche t haueua conpgliato adintr apendere quel 
/<i^«frr4jlnquosvirosnosinuitaftiadpugnandum^ 

. quinòn pecuniarum grana, fed vir^tis, ac làudis ' 

H , certamitìa fufeipiunt? Sò)Che alcuni adwn pgliuolo diAr 
\ )’ tabanO) non à Serfe atttibuifeono quefo dettoima di chiunque ' , 

p fojp) fvien peropmpre à dimofrare l eccejpuo z^lo et Hono-^ ' 

!rf'< rendei qualt auampemano i Greci. Chi sà parimente) come à 
‘ preT^o 
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prczSP fingue comprajfero di buona, ruoglìa i 'Romani <vnà 
cotona ò di gramigna, ò di quercia, ò di rofiri di naue , rimarrà 
chiaro, che ogni loro gu fio maggiore riponeuano nell' acqui fio 
dell" Honore . ^^n combatteuano tra loro gli antichi per que- 
relle ctHonores perche lurgia^ difcorclias,iras, fimulca-. , 
tcs cum hoflibus cxcrccbanc : ciiics cum ciuibus de 
virtuteccrtabatu. Così degli huomini Romani ci la/cìò/crit 
to Saluflio,mariefce forfè altrettanto <veroanco de' Greci :i 
quali tutti intenti al beneficio, ftfi alla grandeTgfi della patria, 
ò trafeur aitano le priuate ojfefè ,'òne rimetteuano la ^vendetta 
al fMagiflrato . 'Bramauano l* Honore i Greci-, t ambiuanoi 
' Romani, mailprocurauanodallagiuflitxa, dalla forteiigji, dal- ^ 

la beneficen^, dalla oJferuanTg delle leggi . Del correre altre- 
sì, del fare alla lotta, del njalere in difiorfi, in dtfpute, in Mu 
fica, in Poefia , O* in altre fimili arti fi fecero affai belli i Gre- 
' ci: anT^i affai più, che delle ^vìrtù fèmplici , e pure . IRpmani 
/òpra ogni altra cofà appressarono il rvalor militare. Sic fc 
quifquchoftcmfcrircfri|j^/?«r.S’4/«/?wJmurum , 

dcrc, confpici, duin tale facinusfacercc, propera- » 
batreas diuitiasjcamque bonam famam,magnain- 
qucnobilitatcmputabant. tAppreffo il fvalor militare 
te^e ilprimo luogo di honoreuoleos^ in Roma la prudenza Ci- ^ 
'^'uile, ^ quelle njirtù tutte , le quali fèruono à rendergli huo- 4 ^ 
mini dabene, Or’ à condurli alla felicità Morale , T utte t altre . 
arti in ri (petto di quepe furono dai Romani riputate njilitrat.?\ 
tenimenti da huoémi otiofi , 'h far dadi, *Però , quando fimet- ^ ^ 

tefie in contefa, fe più i Greci, iti Rimani ampiffero t Honore , , . • 

. fi potrebbe àgiudicio mio con qualche difiìntione dare la fenten !yt . • - 
in fattore de'Rgmani. *Percbei Greci piùintenti alt Hono- 
re, che derma dalle arti, le quali , benché di loro natura inge- * - 
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Jt addati Am tuttauìa pm, d chi •vbbìdifce^ che d chi com- 
mandai non pare y che sì ardentemente , come conueniua , a/pi* 
fiderò al ofero Honorey il quale dalle arti regie y e militari di- 
pende . I T{omani sì dati affatto d ^vincere col ^ualore dell’ar- 
me ipopoli nimiciy e pofiia dgouernarli con la prudenT^ C tulle , 
caminauaho per ampia firada al puroy e fchietto Honore. Uion 
così dietro d "vane dimofiranT^e k Honore y nafcenti da ogni mi- 
nima ombra di fvirtùy fi perdeuano i Romani y cornei Grecia 
madauanobene opera et entrare in concetto et huomini faggi y 
dabeney e di rualore^ ^ ero anco TemiUocle y il quale , quan- 
tunque Greco y hebbe finrito da 'Romano , applicò intieramen- 
te t animo alla prudenza Cmley<(5r al mefiier deltarmeylafcia- 
te tutte t altre arti da canto. Talché potette poi magnanima- 
mente rispondere y d chi lo dlleggtaua di poco erudito y ch’egli 
non haueua imparato ne di cantare y ne ai fonare di cetera y ma 
ftben di far diuent are grande y fgl illufire runa città di piccio- 
Uy(^ ofeura. Ne altro apuntOy che quefla diuerptd tra i Gre- 
ciy e iT{omaniy da noi accennai Ay rvolle denotar Virgilio ymea 
tre così frijfe^ i 

Bxcudent alij jpìrantia moUius ara j 
' C redo equidemy ruiuos ducent de marmore rvultur: 

Orabunt caufis meliusy ccelique meatus . 

Defcribent r adio y igfi furgentia fiderà dicent. 

Tu regere Imperio populos Romane memento. 

(Ha tibi erunt artes) pacique mponere imorem y 
R ar cere fubieSlisyO* debellare fuperhos . 

^May figli antichi erano sì auidi di Honore , pèrche sì poco 
cufauanopoi quello y che nafie dalla continenzgi y e dalla tempe- 
peranT^I Quello quefito fd però filo dpropofito periGreciyO 
per gli altri popoliyche dfomiglian%^ loroyqualifurono i Perfiyi 

Ltdiy 
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Lidi, gli Strufchìi trafcorreuAtio à briglia fiiolt a ne* piaceri, e 
velie brutteTSS • Perche i Romani , e più altri popoli et Italia, 
finche non fi corroppero gli antichi cotiumi , furono fiben con- 
tinenti, e temperati , come giufti , e forti . ^a i Greci, rotto 
ogni freno di ^vergogna , s' immergeuano dauant aggio nella 
or apula, e nella lafiiuidi ne per lo più cercauano altronde C Ho^ 
nore, che dada deflreT^iO njigore del corpo, ò dalla fottigliezz 
t^, ^ altCT^adeli ingegno: doti , quantunque di ornamento 
alt huomo, non però di alcun profitto à renderlo ^veramente ne 
bonorato, ne dabene . Il(e perche face fiero anco fiima della giu 
PUtia, della beneficenza, della fortezgj , della carità fTjerJò la 
patria, non fi toglie però, che non fofiero priui di gran parte 
della felicità Ciuile, mentre fra loro era in poco prezgp la fobrie 
tà, e la pudicitia. altramente t intefe tAriflotele , quando 
fenfie degli Spartani ,i quali tuttauia f arcuano profejfionedi 
auanzare di modefiia tutti gli altri popoli della Grecia, eh* era- 
no mancheuoli della metà della humana felicità, per hauerle 
Donne poco bone SÌ e . éM a forfè ne manco i Legislatori Greci 
hebbero mira et introdurre tra t Cittadini mna intiera felicità, 
per ^vederne troppo malageuole t acquisto. Però contenti et in- 
ferire nell animo de‘ popoli beneuolenza reciproca , amore del 
giuSio, carità 'verfò la patria, inclinat ione alt arme', nella cra- 
pula , e nella lafiiuia allentarono poi la brìglia alt appetito, ac- 
cicche gli huomini auidi oltre modo di fimili piaceri , hauefiero 
à rimanere fòdisfatti di quello fi ato di cofe. S benché S parta, 
per efiere tutta ritto Ita dpen fieri militari, tenefie lontane le 
delitie del njiuere, non però tenne anch'ella della pudicitia gran 
conto . E chi bene auuertifce gli iSìituti delle antiche Refubli- 
cbe,fi accorgerà, che per la più parte èrano riuolti à rilafctare il 
freno ài finfi , perche hauefiero tutti i loro guSli: ma però col 

manco 
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mMco AccatUr brighe , e fare ingiuria j che fi potejfe. Con le 
quali or din at ioni fi <veniua anco à prouedere, che fen%^ troppa 
Auaritiajò fouerchio lujfo potejfe la lujjuria efierein colmo, 
*Terche 1‘ auaritia i ^ illufio accompagnano ben la lufiuria, 
ma, più che altroue, là, doue s'incontra maggiore difficoltà nel 
tisfogarele proprie <uoglie. E quindi nacque t irreparabile 
rmna della RepublicaT^omanaì perche alla prima dijfolutione 
degli antichi coftumi entro con tanto impeto il lujfo, e l’auaritia 
tra i Cittadini, che , quafi rapido torrente crejciuto di fouer- 
chio, inondò tutti, à chi togliendo affatto , à chi dando dauan- 
t aggio . Siche in poco tempo , chi pouero , e mendico fi auguro 
mutatione di flato per cambiar fortuna: chi ricco, e potente ap- 
plicò l'animo tutto à foprafar gli altri , isdegnandofi d ejfer par 
ri negli honori, à chi troppo gli rimaneua inferiore d i forzs» che 
però ben/àggiamente dijfe Lucano 

D^n erat is populus, quem pax tranquilla iuuarett 
^j4em fua liberi as immotis pafceret armis . 

Inde ira faciles, ^ quodfitafifietegeftas. 

Vile nefas, magnumque decus,J^roque petendum 
Plus patria potuijfe fuA ', men/ùraque iuris 
Zlis erat . Hincleges,^ plebi/cita coaSla . 

Et cum Confitlibus turbantes tura T ribuni, • , 

Hìncraptifafiespretio,fe&orquefauoris . . 

Ipfifiti populus, lethalisqueambitusnirbi 9 
jinnua alenali referens, certamina campo . . , 

Mine ai/ùra ojorax, auidumque in tempore feentts , 
€tconcuJfafides,(^ multisojtilebellum. 

^la,fe quella , che in T^ma fu corr ottiene, fojfe fiata ifii* 
tutipne,non poteua sì mali effètti produrre, fenon forfè in lun- 
glìijfimo corfo d anni . ^erdse la ifiitutione , qualunque ella fi 
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y? 4 , tion Mai è di/giunta affatto dal publico benete U corrottlo^ 
ve è tutta riuolta alguHo priuato . La iHitutione njnifce gli 
animi deCittadinh e la corrottione gli difunifce. D^uno di co- 
loro t i quali hanno corcato ^ perche il gouerno del T ureo Ji con- 
fèrui proserò sì à lungo contra lo fide degU Imperij Tirannici, 
i quali JògUono effer breui , per effere di fouerchio odiofi à i po- 
poli, Ji è bene accorto di quejia bafe , che quaji affatto foLlenta 
tnachina così immenfa. Chi diffe, che il gouerno Tirannico non 
poteua durare à lungo, per effere •violento , non bene auuertì, 
quanto poteffe negli animi humani religione , la quale allenti il 
freno all* appetitos che Ji pvrebbe auueduto , che anco il •violen- 
to può effere Jòaue . Vhauere il T ureo forfè trecento mila huo- 
mini, chejònojùoi piedi, ejùe mani da tenere opprejf gli altri 
fUdditi, e difofo gli inimici, i quali huomini ,Jiiorche il latte, 
hanno riceuuto ogni beneficio della vita da lui , e tengono per 
dogmanella legge loro , che la voce del Prencipe fia voce di 
Dìo s apprefio pofiono trarfi tutti gli appetiti loro fin^ 
molto dijpendio, e fenT^ fare , ò riceuere ingiuria , è quella ca- 
tena, con la quale il TMreo, quafi nuouo Gioue di Homero,tira 
tutti i fuoi fùdditi à fè,fèn7c^ che pure poffano dar crollo s onde 
riefee poi anco gagliardo , e potente contra gli eflerni per vere 
for%£ intime, e ficuro dalle fòlleuationi, e dalle congiure, Jè non 
quanto corre qualche rifico per tinjòlenz^ de* GiantTcgjiri, e per 
le T ragedie di quelli del pingue fra di loro . pero mai fard 

facile ^alcuno l'abbaterlo ,fe prima non troua modo d'i farli 
inaridire nelle vene quella virtù vitale , che gli dà (f irito : 
la quale tanto nell'ejjèr fuo farà durabile , quanto la pruden^ 
de’Prencipi,ede’piùintimiminiflri vigileranno in procura- 
re, che non fi alterino gli antichi ijlituti del viuere, ò che alte- 
rati fi vengano di quando in quando à riformare , ^efia ac- 
cennato 
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cenndto da noi farebbe il fvero , ^ rvnico modo da dìUrugge^ 
te i T urchiy benché ajfai dtfìcile da ridurre in proua . Terche 
tu f uno lafiia facilmente le opinioni della religione imbeuute col 
latte y ancorché njanCy e ridicole y e majfimamentey (quando ap~ 
plaudono al fènfo ,• che niuno s’induce •-volentiere ad abbando-^ 
nate quello Uato di antay del qual gode y e fi appaga . ZJt fi ag- 
giunge il diuieto di Macometto y il quale prohibì il mettere in 
difputa i dogmi di quella religione y accioche non apparijfe la de~ 
bolcT^a de’ fondamenti y e la 'vanità delle ragioni. Siche per 
piu caufe può t Imperio T ur che fio , benché Tirannico , conferà 
uarfi falda negli ordini fuoi cantra la dottrina di nArifiotele ^ 
che la Tirannide fiadi breue durata . éMa •veramente 
floteUy quantunque fiofie huomo di altiffimo ingegno y non bene 
adentro penetrò la natura della T irannide y la quale , non che 
debba dir fi di corta vita^ma an7^ auanc^a in duratione ogni al 
tra forma di gouer no, quando non ecceda la cofiitutione accom- 
tnodata à sì fai t a [pctie di reggimento y ò da ejfa declini . 
ne dolgono y ò fine r fintano t popoliy ma la fopportano volen- 
tieriy e ne 'viuono quieti fin'tt^ applicar t animo à cofi nuoue . 
^a ne manco fino habdi à farlo y come altamente auuertìil 
Conte Virgilio MalucTt^i ne’ fiuoi Dfiorfi fiopra Tacito yper~ 
che mancano di for'tt^, e di fitrito. Sìfatti fono perlopiuque* 
reggimenti et nan foloy che fi mettono in pratica: ne forfè Pritu 
cipatOy per buono eh’ et fi fiay giungerà mai yfi non molto di ra- 
do y à termine sì riguardeuole di perfettioney che veramente fi 
renda meriteuole del nome di Regno s come pure alcuna volta 
confefiò ^riUotele tfieJJ'o. é^lay perche poi fi diede à crede- 
re y che le tre ifetie digouernoy eh’ ei chiamò maluaggieyfojfiro 
pure corrottioni delle tre buone , non potette ben capire y co- 
me nonfojfiroajj'olutamente inique y ^ empie j ancorché firn.. 

hC (Q 
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to (ÌaÌÌa 'verità fi Accorgefi'e di quando in quando , che le piìjk 
■lodeuoli Repuhlichej che fi fofiero mai fvedute in proua , >ve^ 
niuano con tal dottrina à riprouarfi , come cattiue , ^ ingiù- 
He. *Terofàdimefiiere Atiuertirei chcifebenele fi mplici for- 
me di CouernOi non fino più dt fei , come ben conobbe eAriflo- 
tele, 'vengono tuttauia infieme con le corrottioni loro à giun- 
gere ai numero di dedotto . 7{egno i che troppo fi rifiringafi 
di filler chio fi rtlajfij purché il Rè babbi a per ifiopo non il pro- 
prio, ma il commodo defiudditi ,fimpre farà Regno , e nondi- 
meno di condii ione poco lodeuole sì air <vno, come alt altro mo- 
do . Così padre può eJJ'ere troppo fi ideo, ò di fouerchio trafiura- 
to, ne pero <viene à perdere il nome di padre . Laonde non filo 
in ditierfi generi , ma anche nel medefirno fi daranno gouerni 
buoni, emaluaggì. 0^ forfè farà più difficile l' ab batterfi in 
Tirannide non maluaggia , che ci poffiamotrouare Regno non 
buono . Spauenta più il nome , il qual porta con fi cattiuo fiuo- 
no, che non porge noia la cofit iLleffa, laqual fi mette in prouaj 
fi toler a fitiT^ gran traiiaglio , purché non ecceda. Ne di quel 
^violento , che sì diè noia ad Ari fiat eie debbefi fare molta fii~ 
mai perche ni una foggia di educatione , è dtgouerno configui- 
fee il fino finefienTt^ •violen ’^ . ^ggella più fi loda , che o manco 
fine njale, o pure à migliore <vfo l'adopera . Che poi quella T i- 
rannide, che non eccede , è non declina ,fi 'vaglia di più rvio^ 
lenit^a, che non fa il T{egno , forfè non farebbe ad Anfiotele sì 
facile il prouarjo . ^la , comunque queLlo fi fila , non fi può 
almen negare , che il Regno non fi ne 'vaglia à migliore 'vfo . 
Però anche fi rende affai più degno dt lode : tuttauia ne manco 
quella fi biafima gran fatto ì poiché infieme col bene del Pren^ 
cipe quello defudditt contiene . T) alla altra parte il caminare - 
ejfa con due piedi, l'rvno deltamore, e l'altro del timor e, U 

rende 
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nnàe difficile dd ejfere dbbdttutd : la doue t ajfoluto T{cgno , 
quando pur fi defie in prona , perche quafi affatto haurebbe ad 
appoggiarfifid piè delt amore i<T>errebbe à zoppicare. Non per - 
queflo fi afferma , che la T ir annido in fe fieffa afiolut amente , 
ne in ri [petto del '^gno fia buona : ma fibene j che , quando ò 
non ecceda, ò non manchi , può tornare in beneficio a i popoli , e 
perciò efiere <-uolentieriJòpportata fen^^ curar fi di rnutatione . 
Cattino è il fine, ma fon buoni i mcTcj. Però i popoli più intenti 
ài commodi loro, che da queme%^ m gran parte fiat unfiono, 
che al publico bene , che richiederebbe altro fine, quieti, e con- 
tenti fifz/iuono fienT^penfar più oltre. Chi bene auner tirala 
difiintione di buoni , e di rei gouerni di fiopra accennata ,fi ac- 
corgerà, come le T^epubliche di loro natura fi mutino dijpetie 
in Jpetie, e come fi poffano con poco trauaglio confieruare nelP efi- 
fer loro , 'o miglior arie -, mifierio poco intefi perfiien%a fin bo- 
ra da i Politici, benché ^veduto più <-volte in prona . Se Caffo, 

€ Bruto foffero fiati bene auueduti in quefia parte, ò non '■veci- 
deuano Cefiare,òhauerebbero decimati tutti i papaueri più al- 
ti, e poi 'vfiiti eff della patria in '■volontario , e perpetuo efi- 
lio: altramente era Ipedito il cafi, che Roma potejfi più rvitie- 
re à (ommune . Dione haurebbe ben potuto ò mantener Sira- 
cufia in quella libertà, nella quale l’hauea rime fia , ò rimanerne 
egli Signore, fi haueffe faputo ammollire , g/ indolcire la fina 
natura dura, ^ amara: ma mentre non fieppe andare àgufio 
al popolo, nè manco il popolo il potetefiffrir lui . Così il bene- 
ficio, clj egli hauea fatto alla patria ,riufiì infine per efia di 
niun frutto, e per lui digrauiffmo detrimento. éMegliort Me- 
dici T olitili fi fecero conofiere Timo leone, e Hierone per medi- 
car le infirmità della medefima Repub lica, e però ne furono an- 
co affai più altamente ricompenfati . éMa tanto per bora bafU 
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di hauere per modo di digrejjlone toccata materia tanto ardua^ 
quanto curìojài e però da farne altroue piu lungo dtfcorfò . Pe- 
rò ripigliando il filo delia prima queflione , torno à dire j che gli 
antichi fecero più [lima deli Honore, che non facciamo noi , ma 
non già (t ogni ^etie di Honore . "Perche tennero poco conto di 
quello i che dalla fòbrietàje dalla ìncontinenT^ derma y e da Vna 
certa moderatione di coflumiyche l’appetito rende in fe ben com 
poflo : ma furono più intenti ad Honore nafcente da giuflitia, 
da forte-Ti^dy da benefìcenTc^y dagrande-z^ i animo . Però ne 
manco fece loro di rne f iere d" entrare in campo per querelle pri- 
uate y perche il loro def derio d’ Honore era più al ben publicOf 
che ali intere f e proprio riuolto. Laonde anco affai più di noi 
ambirono slatue, corone y collane y maniglie, e sì fatti altri rico^ 
mfcimentiy che propriamente dauano indicio di animo ,che tut- 
ti i fuoi penferi indirÌ 7 ^ajfe alla riputationcy^ allagrande'tc^ 
della patria . 6 quindi nacque , che gran legame di religione 
non fe manco di bi fogno per contenere in officio gli antichi po- 
poli, perche lo f imolo deli Honore, e la briglia della 'vergogna 
quafì baflauano per farli correre à più potere per lo fiadio del- 
le belle operationi fen^ta deuiare dal camin dritto . *2)4 que- 
llo medefìmo fonte deriua , che noi habbiamo introdotti più 
ordini, e religioni di Caualieri-, if itutione , alla quale gli anti- 
chi non applicarono punto Ì animo ,per non h alterne nella poli- 
tia loro di me fiere . "Terche quel ?^lo d Honore , che più degli 
altri debbono mofrare i no fri Caualieri per la profejfon par- 
ticolare y che ne fanno, gli antichi il mofrarono quaf tutti per 
publicadifciplinadel /viuer Ciuile ì eperònonhebbero hi fogno 
di Caualieri. Chi compof quel sì gran Volume del debito del 
Caualiere, benché fof 'eegliinproua compiuto Caualiere , più 
iofo però def riffe vn caitallo da bagaglte carico à difmifura di 

'uar^ 
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eVArijAmeft, che ofno huomo da fare attioni Caualerefthtì che 
altro è l* ejfer genttlhmmo , à huomo dabene , altro t ejfere Ca~ 
aaliere . <tAnzj> chi ofuolben cono fere quello > che rveramen^ 
te fa Caualiere, conuienet ch'egli fappta con la mente aflrahe^- 
re da tutte l’ altre lodeuoli qualità delT huomo la propria diffe- 
renza del Caualiere conforme alla intentiqne , di chi l’arte Ca- 
tealerefa introdujje , JXe^perchenonpofaeffere *vero Caua- 
liere ^ chi noti è mfeme huomo dabene, e di 'valore , e forf an- 
co di nobilfangue-, tuttauia, perche queUe doti fi pofiono anco 
rrouare, in chi non fia Caualiere ,bifignerà confejfare, che Cefi 
fer Caualiere, confi fi a in altro . Chi ricorre al 'voto della reli- 
gione, non dice niente di piu, perche più altri, che non fono Ca- 
ualieri, hanno •voto di religione, ne tutti i Caualieri C hanno 
tjjt battuto . Fà dunque di meSliera^rouar. qualità, la quale 
tonuenga à tutti , afoli i Caualieri . £ forfè , chi dicejfe, 
che il Caualiere foffe huomo, che pigliafie à fare per obligo di giu 
flitia quelle attioni , che altri fà per termine di cortepa,dareb- 
be nel figno, 0 poco difiofio . perche sì fatte attioni fi fan 

no il più delle /volte per zelo cC Honores ne auuiene , che t iSli- 
tutione de’ Caualieri fi flimi molto àpropofito per tener /viuo 
il defi derio delt Honore almeno in alcuni pochi , mentre le leggi 
del /viuer nostro non t eccitino in tutti i Cittadini alla fòggia 
-delle amiche . Macon tanto et Honore , di cui ardeuano 

gli antichi, e con tanta beneuolenza, che più di noi molìrauano 
alla patria , e con sì nobili operationi , che faceuano , non fi può 
tuttauia lodare compiutamente lapohtia loro i poiché indirizc 
Zpua i Cittadini fiolamente à parte della Morale felicità , men- 
' tre teneuano poco conto della mode fila , e della temperanza • 
^iBifignaperòecccettuarneT^pmaidoueÌMMzmxLs, (ìmulac 
belli paucus cracj in caihis per laborem vfu mili- 
^ H' 3 tiaru 
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tiam difccbant : magisque in dccoris armis:» & mili- 
taribus equis, quam in Tconis, acque coriuiuijslibi- 
dinem habebant. Comiene anco ,cbeifÌituttone diCittà, 
la quale trafeurì la temperami, fi 'vaglia di religione, che ten 
ga del brutto, e del profano . rperche religion monda, e pia non 
fuofin%a punitione lafciare adietro alcun 'vitto . E quindi 
nacque in gran parte, che gli antichi Greci introdujfero tra^i Iq 
ro Dei le bruteT^, e le o/ceni tà , accioche con fi fatto paragone 
le macchie delle dtshonefld degli huomini apparsero minori j 
*Pero, benché l'iHituttone di amrnettere nella Città t intempe- 
ranza pofia tornare in acconcio al viuer Ciuile , quando fia fin 
•za ingiuria, e fenzjt dijfipamento di roba ,* non fi rende tutta- 
uiatneritemle dilode^ . C cosigli antichi Gouerni de’ Regni 
Terfiani, Medi, ^ dffirq , fjtj delle communità Greche, da- 
lie tincontinenz^a non hauea quafi ne legge, ne mijura ,procu- 
rauano più dt hauere i popoli ben contenti, che di buoni cofiumi 
'Laonde, quantunque fi configui feti fine ,i mezi nondimeno 
erano degni dì riprenfione . Di cotal foggia di viuere fi <va- 
. gliono anche affai i Chinefi, e i Perfiani et hoggidì : tra t quali 
il RètAbbas , perche 'vedetta volentieri goderei popoli ,e fi 
mefiolaua anch’egli tra gli fi affi, e tra i piaceri deglt altri , co- 
me 'Vno del numero ,veniua con tanto affetto di amore da i 
Jùdditi adorato, che nel caualcare per le piazsf Città, pa- 

tiuagrandijfimodifiurboin ritenere il cauallo , che nono ppn- 
meffe quelli, che àfihiera fi gettauano bocconi per terra, douei 
dotte a paffare. Federico Duca et Vtbino, ne ^orfi dt Fer- 

rara, ne Ottauio di Parma ( per toccare anco efimpi noflrant) 
farebbero mai viuUti con tanta quietez^in quegli Stati, e 
consìecceffiuabeneuolenzAde*fitdditi,pereJJereil primo fin- 
^forzp proprie gl’ altro ingiuriofitverfi il fiat elio et vltimo 

Signor > 
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Signor fiuouoy e di gente foco ben 'voluta^ fe non hauejjao pa- 
fiiuti i popoli di allegria , , e di [jfajp. quel Prencipe , del 

quale hebbe à dire il Duca Guglielmo di Mantoua , eh' egli to» 
gUeua la robaj la njitay e H Honore à ifidditi^ echetuttauia fi 
ficea più d'ogni altro amare, 'valeuafidi altri meeejy che di afi. 
fabilit^ nel trattare con ejjo loro 3 e di ficilità nel lafciarlifi(ieg 
giare 36 far bagordiMà con tutto quefio ne Città beneiftituitay 
ne Re^no ordinato co buone leggi debbe mai la porta alt tntem^ 
peran%a aprirei che ne tra noi la religione il permette , ne afio- 
lutamente il tolera la alita Morale: la quale non può tirarfi al* 
la felicitai ne configuire il ojero Honore 3 mentre 3 quafi zpppu 
da ojna parte, ojifalga priua di temperanz^y e di mode fila . 

Sclcanidishonoratc debbano tolcrafi nella Città. 

Capitolo VcritefinTopriniò'i 

E la Republica di Platone 3 0 quella di Vtopiayò 
altra fimi le potejfe ridurfi in proti a,/! hauerebbe 
fenzfi dubbio à dar bando della Città ad ogni ar- 
te dishpnoratay e brutta . Ma , perche le imagi- 
nationiper idea non fi pojfonomai compiutamente ponere in 
atto 3 pare anco , che non poffa cofiituirfi Città sì perfetta , che 
.jnon •vi h abbiano qualche parte anco le arti poco honefle . Cosi 
la^Natura non pur diede alt huomo le mani belle, e polite, il 

•volto pieno di gratUy e di maiefià per ifiromenti primieri de' 
/enfi, e delt intelletto 3 ma gli aggiunfi apprejfo membri laidi, e 
brutti da raccogliere 3 e dà cacciar fuor e le feciyC t altre immon- 
dcTgf . Huomo fimo, e ben compoHo, e che •viua fòbrio,e con-, 
tinentey pochi eferementi raccoglk . Città, la quale fia di buo-‘ 
r w leggifornitayet oue fi htdbia il cuore alla educatìone de'fan- 
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cìullii accioche, tanto Ji dispongano gli animi à bene ojjeruarté 
leggio quanto elh fon buone , foco darà adito alt arti dishono- ^ 
ratei e brutte. *Terchej dotte gli huomini nuiuano/òbrq , non 
farà di meSiiere di tauerne: doue fìcn ca(li , di meretrici : doue 
Sheno con modefiiajdi ejècutori dtgiuSÌitia:doue pongano tut- 
to il loro penjiero nelle arti ferie , e negli e/èrcitìj nobili , dà gio- 
colieri ^ e di buffoni. Vefle polita mal può generare animali im- 
mondi . T erra ben coltiuata poche ortiche , ò felci produce. Gli 
efcmpi manifeSii ne habbtamo di Sparta , e di Roma nefrimi 
tempi : doue tra la modestia dé^cojlumi , tra latoleranT^a delle 
fitiche mal potean fir pere ò arti dishonorate ,ò difpojitionià 
piaceri brutti . Si aggiunge y che, quando anco Città ben com- 
posta poffa hauer di bifogno ò di tauerne per ^zifo deforafieriyò 
di sbirri per cfequir i ontra t colpeuoli( ihe, doue non fi e (lingua 
C affitto alla Stoica fin fine nji n afono de' difordi)potr inno tut 
tauia queste, ^ altre arti jì fatte fin\a dishonore efrcitarfii 
perche di loco natura 'vergognofe non fono , ma fiben per le 
fraudi, per le batterie, per le infolenzf > di chi T e f reità . Però 
in Germania, doue fi rviue con qualche piu fhictteT^ , che in 
Italia, non apporta biafimo il fare il T auerniere . In *Ragu/a r 
non fi 'vagliano i tSMagifirati d altri, che di fidati per efquir, 
cantra irei . Perche quegli huomini fmplici delle parti infra 
terra, eh' iui pigliano ilfoldo,efequifcono fent^ commetter frati 
di, fen%^ fare aggrauìj ,fen7.a punto traf endere gli ordini 
balbutii e però anche non nericeuono dishonore, éMa,qtiatt’- 
tunque le medefime arti non fieno honorate, ^infami equal- 
tnente per tuttOi non reSla però, che fecondo il njmere commu-. 
ne degli huomini pofia dar fi alcuna Città fvuota intieramente 
et arti brutte, e mergognofi 3 

Ch'ogni rvn,cbe •yiue al Mondo} e pecca, erra , ' . 

Laonde 
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L4ondefitoleram ipcr cofi dire gli errori y per isfttggirei 
wir/ati. ^e/la cafk moftrA di [lare più polita, delle al tre y la cui 
chiautca porta manco brutture y e manco fetide^ . Così quella 
Cittày nella quale jìa poca copia et arti dishonorate , e quelle fi 
efer citino con la minore ùrutteT^y che fiapojfibile y felice y e 
bene auuenturata dee nominar (i . Però fi ammettano le tauer^ 
neper i foraflieriy non peri Cittadini y e fi calighino attera- 
mente le trufferie de’ T auernieri. Si trattengano Sbirri per mi 
nifiri digiu fhtUy non per artefici d’ inJòlen'K^yei aggrauìj. Si 
lafci rc/iuere il popolo in fetta , ^ in aliegrUy ma con (pettaco- 
coli» e con ricr cationi y doue fi me foli poco t immodethay e t in-' 
temperan%a . Si tolerino le meretrici per cui tare più graui ec- 
ceffi ma col minore fcandoloy che fi può delle Donne honetie . 
Chi le honora y come Matrone all' di 'Vale nza ypare , che 
inulti le Donne bànórdte i dtuenirjemine impudici . Chi le ■ 
ammette nel commercio delle Donne honettCy cerca et infet- 
tar tutto tl gregge con poche agnello inferme^ . 'Peròychiri- 
firinge le meretrici tutte in ^yn luogo depiùnsili della Città: 
chi non permette loro il comparire nelle frequenza publiche: chi 
non le lafcia <Tjefttre alla foggia delle Donne honorate: chi le co- 
Siringe à portare am fógno y come gli Hebreiy da potere ejfere 
ricono feiute tra t altre Donne,òpur à dar fi in ifiritto ad yn pu 
hlico Officio: penfieri tutti y i quali mirano da njna parte à dar 
nota (t infamia alla dishonefày e dalla altra à tenere in conte- 
gno le Donne da bene. In troppo <xnlipendio 'verrebbe à met- 
terfi t Honorcyfi l'infamia publica non foffe fognata di publica , 
no ta . Perche t infamia affai la teme y chi per ancora non nj è 
• dentro incorfi : ma chigtà fi ne 'vede macchiato , bene ffefio 
' non ne fà più cafi: come fanciullo , che piange , impallidì fie ; tf 
tretna j mentre finsede fipra la sferri , e fot , riceuute già la 

batti- 
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battiture i ride 3 egioca , e fiherz^ . Però non (limo io troppo 
buon conjiglio il ricorrere facilmente à punire i rei con le frujlei 
ò con le berline. Hauerei per più faggio auuedimento il cafigar- 
h con più afre%^3fen%a dichiararli cof apertamele infami. Il 
Prencipe sì poco hà dijògno et huominifnzj Honore , che forfè 
gli torna più in accodo il non hauerli, che il lederli infami. Da 
principio fi hanno in grande horror e gli infami ^mentre fi njeg-- 
gono mitli tra gli altri Cittadini: ma con t ajfuefarfi 4 tolerar-^ 
li. pare 3 che sì di giorno in giorno fi allegerifia la macchia 3 che 
quafi al fine fuanifea in tutto . Così fvienfi à poco d poco d por~ 
re in mfo nella Città il trafiurare linfamiaierrore il ogni altro 
piùgrauCiO più pericolo/ò per il ’viuer Ciiiile. Però fiimo io bene 
t andar lento d dichiarar publicamente infami i rei, quando la 
riotaiCon cui fi fegnano^non fa perpetua per terrore degli altr'u 
Percbe.feben t infamia nafie propriamente dalla qper adone, di 
chi commette il misfatto s nondimeno non bene manifefia da 
tutti fi dtfierne finche publica dichiaratione non uifi aggiun^ 
ga. li pe(fimo poi d ogni errore in quella materia farebbe 3quan 
dogli huomini dishonorati fviuefiero in (lima apprejjo i Pren^_ 
j ■ dpi, come Spie, K ufiiam, Bagafcie,e fimile feccia di ca- < 1 

naglia.^. *Perchealhora tf/ònore rimarrebbe 
in sì poco pretti che fi trafeurarebbe, co- 
me cof a >-uile^ , Laonde potremo 
. con ragione afierire non dar- 

'"'..^fipercon/èruartHo- C' 
nore altro mi- 
• gliorme- . 

che t pTonore 
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Se pili fi faccia (lima dcIl’Honorc nelle Republidie, 
ò fiotto i Prencipi. Capitolo X X 1 1 1. 

E i Prencipifojfero di compiuta bontà forniti 3 co 
megli dipingono gli adulatori) gli fingono t Poe 
ti) tìd figli augurano i Filofifi) fvano riufiìreb 
be il quefito bora propoHo . Perche , chi 'viue 
fuddito à i ‘Trencipi, hauerebbe egualmente il campo largo )C 0 ^ 
me il Cittadino di R epublica^ per fare quelle attioniìle quali fi* 
no produttrici di Honore . éM a, perche Ktgibus boni, qua 
malifiufipe-fliorcsfiunt, fiemperi^ue bis aliena virtus 
formidolofà cft; nefiegue, che manco fi applichi t animo al 
configuimento dell Honore da i fudditi dPrencJpij che da i Cit 
tadini di Republiche . E quindi nafee, ebe^data la parità del- 
t efierloroynelle Città libere fimpre maggior numero d huomi* 
ni di njirtù eminente , che nelle figgette fiorifie 3 e più celebre 
di quelle) che di quefie rijùona il nome , 'Bene è ^verO) che, per 
ejfere l' Honore di più fietie, non fi toglie )Che alcuna d ejfe non 
pojfa fibene hauer luogo fitto il ^Monarca , come nel njtuere à 
comrnuné. *Per la confiruatione della Republica fimpre fi ri-- 
cercano i Cittadini amici, e concordi tra di loro. 'Per lo mante- 
nimento della Monarchia non manca , . chi gli a/orrebbe diuifi, 
per meglio poterli maneggiare, mafiimamente t plebei da i no^ 
bili,etalbora anco i nobili tra di loro . Pero t Honore, che dal- 
la liberalità deriua, è dalla beneficenitgi reciproca tra i Cittadi- 
ni, nelle 'Rgpubliche fi leua fublime in alto, e fitto il Monarca 
rimane quafi abbattuto per terra. Così la magnificenza, la 
rvìrtù Heroica, laprudenT^a Politica, che , quafi felle fanno 
rifhUndere i Cittadini delle Republiche , nella Monarchia re- 

Siano 
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iÌMO proprie delfilo Premipe *Però, chi wiutfudditùi quti^ 
Ji dall A foUgiuflitta commutatiua, U quale non meno fi fa fve~ 
dere nel Principato jche nel ruiuere a communi ^puo fare acqui- 
fio apprejfo i popoli et Honore . Perche la lode della dipributi^ 
ua lariferua il Prencipe intutto à fe ficjfo: e di quella della for^ 
tezjL^iC del <-ualor militare y ne ricercala maggior parte. La 
temperane poij c la modepia , quando fono in più ìiima nelle 
*]{epubliche 3 quando nel Regno . éMa la 'virtù di bene fvbbi- 
direi e di fecondare t humore di chi comm andai e et effèr preflo 
à i ceni fuoitfono parti dalle quali principalmete può fferare vn 
fuddito dì Prencipe lode , ^ Honore . Chi dunque brama di 
*viuere honorato fitto il Monarca j faccia le 'voglie di lui pie 
^voglie ifieffii h abbia per leggi i commandh e per decreti i cen-. 
ni'i che così dt buono il farà diuenir migliore iC di maluaggio in- 
dplcires e tutto firuirà àtui per •viuere con quietCi e con hono- 
\ retiolcT ^ . Ne perche alcuni ottimi Prencipi •veggano sì •vo- 
lentieri il >v aiorei e lagrandezg^ deli animo ne' fudditii come 
iUitutione di bene ordinata Repubhca la fi ricerchi ne' fùoi Cit 
tadinii tuttauiatnai fi potrà negare , che il bene fvbbidire i e 
f himilmente fecondare le •voghe del Prencipe non auan^scj 
ogni altro me^ da fare acqui fio et Honore nel Prencipato. Pe- 
ròjfimpre che altri fi èfiputo tirare innanT^ per que fi a fra- 
dai omne tiilir punctum . £ quindi rtaficiche il più delle 
•volte figltono diuenir patroni della grafia de' Prencipi huomi- 
tji •vili, C7* indegni: i quali, abufando poi del f onore della for- 
tuna, fi tengono fitto i piedi le perfine dt ffirito ,edi •valore . 
Perche huomo baffo, e dt poco merito , che faceta il •volere del 
Prencipe fuo pi oprto •volere, hàfactle la fiala da fialire in alto . 
Che toflo entra tn poff 'cfio del cuore del Prencipe , chi non è ha- 
bile Àdarlt alcitna ombra di fi ff etto s chi non cerca le ragioni 
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degli ordini , e de' configli , ò non le intende s chi non è atto ad 
altro i che à puramente efiequire i commandamenti 3 ^ quefio 
tifa con diligenza 3 con amore 3 con fede, H)oue fi ricerchi il 
martello 3 chi e puro martello 3 e douefi brami la lima 3 fempHcc 
lima3 quel fiolo per T?rencipi è ottimo iUr omento. Dalle cofè 
difcorfepuodedurfi3che quel sì bene addobbato Corteggiano 
del Cafliglione di tutte le piu belle 3 e le più nobili arti 3 feruird 
forfè à tapCTSAre l’anticamera,^ à far complimenti co’ i fora- 
f ieri, ma nelle camere, e ne i gabinetti non hauerà parte, fenon 
dinjana apparen-ga j chei Prencipi amano più i Sileni degli 
tApolli. Chi dtpwfesì altamente iAlete Corteggiano del Rè 
et Sfitto, gli diè tutti que’ colori, per li quali parte fi poteua fa- 
re ammirare dagli altri di Corte , parte tenerli indietro da gli 
Honori: ma lafiioda canto quelt •uno, il qual piu di tutti fèrue 
per internarfi nella gratia del nPrencipe : ^ del quale chi e 
prillo, può filmare et hauer tutti gli altri da vvantaggio ì che 
rifolutamentein Cortei , 
hCoc opus, hic labor efi . 

Scpiùfcruaalla vita Ciuilcil zelo dcll’Honorc, ò il 
timore della infamia. Capitolo XXIV. 



E Donne , e i fanciulli più fi reggono col timore' 
della <uer gogna, che col Ttelo delt Honore . Ope- 
rationi ri^uardeuoli , e grandi non fi attendono 
„ da loro . “Rafia quafi, che viuano con modeftia, 
€ con contegno . Donna, che mofiri fpirito fopra t altre , pare, 
che il più delie uolte tanto rimanga addietro nelle >uirtù don,, 
nefice, quanto fi ouanT^a in quelle , che ritengono del njirile^ . 
Ciouane 3 che mofin finno , e njigord animo da buomo infùl 
• fiore 
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fifire dell et ne da nella ‘Trimauera acerbi que' frutti j che do^ 
uerebbe dare maturi nell Autunno . Gli huomini roi^ altresì 
foco fi cornmouono per l Homre bene operare , ma ben fi ri- 
tengono affai per la njer gogna dal mal fare . Ver l altre ffetit 
et huomini bìfognano del pari il freno della vergognai c lo firo 
ne dell Honore . E quefio affai più là^ doue s'incontra maggior 
generofità di cuore. Non atterrifce j ; la njer gogna huomo d' al 
io Spirito j come l'eccita t Honore . Chi bene auuertifce le attie- 
ni di Mario 3 di Sillaidi Giulio Cefare^ di Ottauio^e d’altri Imo 
mini grandi di quella taglia 3 fi accorgerai che hatieuano debo- 
le ritegno di njergogna 3 ma fentiuano bene limolo pungente 
di Honore . CaligòlajNeronei e Dominano 3 benché foffero ma 
firi di vituperio 3 non perderono pero mai il fentimento et Ho- 
nore . lA'leglio farebbe fiatOi che 3 trafciirrando t Honore 3 ha- 
uefjeroritenuto il timore dell infamia: come fogliono comrnu- 
nemente far gli huomini di ffirito debole 3 0 che almeno non 
ecceda la mediocrità. Perche torna affai più in acconcio alla vi- 
ta Ciuile il timore dell infamiai quantunque in fi più riguarde- 
U0U3 e più ammirabile fià poi il %elo dell Honore. Votraffi for- 
fè nominar la njergogna rimedio per i molt^ e l' Honore nutri- 
mento per i pochÌ3 ma piùgenerofi. ‘Ter configuirnento di que- 
llo fa t huomo attieni belle 3 e nobili: per abhorrimento di quel- 
* la altra fi confirua netto da ogni macchia. La compagnia dui- 
le fin'K^a il terrore della infamia fi difertarebbe 3 ma finT^gran 
^lo cl Honore può confici uarfitafi ai bene. Città 3 la qual miri 
allegrande‘Kgj3 alla njittorie3 à i trionfi i quali furono Carta- 
gine 3 e Roma 3 hà di tnelliere di nutrire i Cittadini col nettare 
dell Honore 3 accioche habbiano à produrre parti di generofitd, 
e di ^valore Heroico . Traila altra parte Città la quale fi con- 
tenti dell efier filo 3 ancorché tenuti come Lucca 3 e Ragufà 3 hd 

più 
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f/tù hi fogno di fortificar gli animi de fuoi Cittadini con la me~ i 

dicina del timore della njergogna^ accioche non fi lafcino infet^ 
tare da contagio di rei coBumi, e et <-vfi praui. Il t^^Io delt Ho^ 
nore è primo per Natura del timore della ìnfamiaì e tanto que^ 
fio fi rende degno di lode 3 quanto hà rifpetto à quello : ma per 
anzianità di tempo ben poi innan^ il timore della infa- 
mia . Così nell’huomo precede il difcorfo per natura i fenfiyben 
che i fenfi comincino poi ad operar prima . Peroy finche il timo- 
re della <^er gogna non fi è bene impreco al njiuo nel cuore de* 
fanciulli, poco fàdi mefltere t eccitarli col defiderio delt Mono- 
re,il quale malamente fi apprende in animo quafi affatto njuo- 
to di fermeT^dt giudicio. Così ambe gli huomini ro7^i,e 
grojjhlani fi rifentono poco per lo [limolo deltHonore , per effe- 
re poco atti à conofeerne la bellcT^a . ‘DiJJ'ero i Pitagorici, che 
il male era infinito, e determinato il bene-, perche il 'vitto fi di- 
lata quafi fenzj termini, e la <virtu fi riBringe tra confini an- 
gufii . Chi non è buono z^lrciero, non colpifie nel ber faglio, ma 
ciafeuno , purché fappia fcaricar Carco , può cogliere da canto . 

Laonde poche fono le operationi buone, infinite le maluaggie . 

^luefie non 'vengono circoferitte quafi da nijfuna circofi an-^a: 
quelle altre da pure afidi . Però quafi fin dalle fafee il fanciullo 
comincia à conofiere il male: ma per difiernere il bene, fa di me 
fiere di giudicio più fermo: Ombra nafiente dal malfare è t in- 
famia: chiarcT^ a , che deriua dal bene operare , et Honorem. 

Prima dunque, e più ageuolmente fi apprende il fintimento del 
lainf amia, che quello deltHonore ^ . Siche nella educazione ^ 
de' fanciulli più fi donerà far cafio del timore della infamia , (he 
del difiderio deltHonore . forfè in tutta la 'vita Ciuile ^ 

piùfi haueràà premere nel timore della infamia, per e fiere 
più necefiario per contenergli huomini in officio : benché il 7 ^^ 

lo del- 
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lo delt Honore più Jìa poi à proposto per eccitarli ad operatìo- 
7ie belle 3 e genero fe . 3 \>la finalmente » chi njuol gli huominidi 
co fiumi incorrotti 3 gli regga col freno della '■vergogna^ . Chi 
et alto Ipirito gli defidera te pronti alt operar co/è grandi , gli 
ecciti con lo f/rone d‘ Honore . Conuicn tuttauia pungerli à mi- 
fura3accioche non corrano dt fòuerchio} che ogni eccejj'o parcjche 
meriti riprenfìone . D^ndtmenOj purché non fi fcambi C oggeu 
tOi può anco arnmetterfi teccejfoi che3fi noce talhora à i priua- 
ti 3 gioua pero fimpre al publico. Chi troppo ajfolutarnente fi mo 
Sira prodigo del fangue per fare acqui fio et Honore 3 può detri- 
mento arrecare al publico: ma non però, quando fi auuenturi in 
guerra per dfeja della patria . VecceJJò nelle operationi gran- 
di dimofira an%i fpirito Htroico, purché non fi fi ambi t ogget- 
to . « 51 / 4 , mentre gli huomini non fieno fiati fin da fanciulli 
iSirutti con prudentifiime le^i, e con ottimi co fiumi , <x>anno 
àgran rifico di apptgliarfi à finifire eUttioni . Chi troppo ‘-ve- 
loce corre , quando non Jia ben pratico della Strada , può faciU 
mente fmarrirla -» . 

Perche l’arte del Tauernicrc, dello Sbirro, del Co^ 
m ico (ì en tcn u re d i!> honora cc . 

Capitolo XXV. 

H E le filmine publiche 3 gli J/ioni 3 i ruffiani fien 
priui di Honore i non occorre a metterlo in dtfpu 
ta. Perche dalle brutte, illecite arti, qualfe~ 

t ore da putrido cadauero 3 ne fcaturifce tinfa- 
' mia . tMa , perche t arte del T auerniere3 dello Sbirro 3 del Co-* 
mico, ( 5 V altre sì fatte di loro natura non dishonorate 3 fi hab— 
‘ t biano à tirar dietro l' infamia 3 non è già facile il faperlo difeer— 

nere» 

> 

L 
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nttt. tH^npojJono fìn'K^ leggi tenerfì k freno i perturbatori 
delwiuere tranquillo de' Cittadini: ne pofj'ono oferuarfì gli 
ordini delle leggi fenT^ i Giudici : ne i Giudici baHano ad efe~ 
quire contra i delinquenti Jèn%a i rninifiri . T alche non manco 
farà di mefliere nella Città lo Sbirro, che il Giudice . *Terche 
dunque il Giudice douerà ejfere tenuto honorato, ^ hauerfì in 
obbrobrio lo Sbirro ? Vorfè perche C efecutione , ancorché giu^ 
fi A > fi tira dietro l' odio publico per quella natiua beneuolénT^, 
la quale hà l' njno huomo alt altro ì E perche non anco il Giti- 
dice ,ela fentenTC^ , onde t efecutione dipende ì Vorremo cre- 
der dunque, che lo Sbirro fi reputi dishonorato , perche ruiua 
del danno et altri f E perche non parimente il Cancelliere 
il Giudice ì Forfè il guadagno à minuto ,ficome rende uiltle 
arti, altresì fàdishonorati gli tArteficif éAl a, perche così non 
fi hanno anco per dishonorati lo S carpiti elio, ilVendiltipini y 
lo S portar uolo f* S^cejfario è lo Sbirro non meno , che il Can- 
celliero: mtile ilT auerniero fiben,come il Lardaruolo, ò l'Hor 
tolano: digu(lo il Comico al pari del Mufico. T uttauia lo Sbir 
ro,ilTauerniere,il Comico fono tenuti in finiflro concetto , e 
quegli altri in buono, quando per altro non fi mo firmo degni di 
rz/ituperio-. Forfè fi può riffondere,che njeramete non fieno di- 
shonorati , benché habbiano in disfauore la publica opinione ? 
^a che altro è il dishonore, che yna publica opinione poco ami- 
cai Ne perche non pojfa ejfere dishonore (per così dire ) copiuto, 
e perfetto, doue non fia brutteT^ d attioni ,fi toglie tuttauia, 
che publico concetto finiflro non contenga infamia , come fi di- 
rà anche più innanzi . Però non faprei qui dire altro ,fenonche 
i mah co fiumi di gente otiofa,e aiile,che per no njoler dare ope- 
ra ad arti ò di più fatica , ò di più indù firia ,fi fia mefj'a àfare 
Iq S birro ,òtl Tauerniere,òil Comico , habbia communicata 
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quella macchia et infamia alle arti ^ la quale era propria deUe 
perfine. perche alcuni con modeSìial efir citino non le 
habhiano per dishonorate , come qualche Marchigiano l'ojficio 
dello sbirro t poJJ'ono tuttaufa sfuggire quella nota^ la quale ^cq 
me contagio 3 ha dalle perfine fitto pajj aggio ad infettar le ar- 
ti. <DVla •'veramente mfuna arte necefaria alla njita. Ciuile 
può difua natura dir fi dishonorata . Tfrò, quando quelli 3 che 
hanno data opera di tempo in tempo al me filerò del T auernie- 
re, ò dello Sbirro 3 fojfero flati huomini di buoni coflumi 3 niu^ 
no fi hauerebbe à njergognare d' impiegar fi in fimili efircitij • 
officio iflcjfo del Carnefice per quefio •verfo fi hauerebbe 
quafià denominare dishonorato. E fi il T affine 3 chel’efiltò 
contante lodi 3 gli hauejfe faputaleuare la macchia contratta 
dallafiiagurataggine3dichi l’efircita3finonl’hauefie refio ri- 
guardeuQlcj, l' hauerebbe almeno fatto parer manco deforme • 
Il Comico poi •xiien riputato poco honorato, perche firue a prcìi^ 
^perpublico buffone i che pure e nota più dell' Artefice 3 che 
delt arte: la quale 3 quando fi a con decoro da' giouani mode fli 
efercitata3 non che fi biafimii ma ansf Jt loda 3^ fi ammira . 
Terche3 quantunque Città, la qual eviua con grauità, e con 
contegno 3 come già perpiùficoli 'vijj'ero Roma3 e Sfarta, non 
ammetta le arti inutili 3 e di purogu[ioi tuttauia fino dagli 4/- 
tri popoli communemente ammefie , (s* anco tenute in prcTi^^ 
quando finT^ bruttezjji, e finic^ fordide'sigj. fi lafcmo njedere, 
Dfon puòfimpre alle attioni ferie hauerfi l'animo intento. L'ar 
co 3 che troppo fià tefi>3 ò fi ffe^S^a, ò perde la foì T^ . Il corpo 
doppo la fatica ruuole il rtpofis f animo ricerca le ricreationi 
doppo le cure più grani . Però nella Città bifigna ammettere i 
giochi, tglifiajfi, ma sì honefiÌ3e sì bene ordinati , ebefiruano 
di nobile pafio alt animo^ di piaceuole efercitio al corpo, e di me^ 
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fòdue per fvnire infìeme dì benemUriT^ reciproca gli animi 
de‘ Cittadini. V^n può trattenimento puhlico [limar jì gran 
fatto degno di lode 3 mentre non prua per fcola di eruditione , e 
di buona educatione à i fanciulli , per prepararjì alla forte^^ 
4 igiouanijper riceuere i douuti honori àgli huomini attempa- 
ti, e per dolce ricreatone à tutti. I giochi Greci hebbero alquan 
to del leggiero, e talhora del lafciuo : i Romani furono nel tem.. 
po della Republica più mode [li , ma di fòuerchio atroci. Forfè 
col temperare gli <-uni con gli altri , e col frapporne alcuno de 
moderni [t farebbe <x)nmtflo perfetto. Con t intrecciare anco 
infieme i moderni, come il Calcio di Fiorenu^ , i Pugni di Sie- 
na, t Aita d'Vrbino, Gio/lre, Barriere, e Tornei, fi merreb- 
be à fare njn bellijjtmo concerto di giochi da njnire inferno gli 
animi de Cittadini,e da diforli dalla crapula, e dalla lafiuia, 
éMa, qualunque trattenimento f dia al popolo , purché troppo 
non l’ecciti à lafiuia, ò non gli dia occafone di diiiiderfì in fat- 
iioni, come i Veneti, e i Prafni de teatri di BizAf^tio al tem- 
po degli Imperatori ,f può tolerare ,* perche frue à fare , che i 
Cittadini f conofcano, e f amino fra di loro, e nfiuano contenti 
dello Stato della propria Città fenT^a penfaread innouationi. 
Chi trouain cafa propria da dar pafto alla brama di Honore, 
benché con fintioni, e con larue , non s* induce nemanco ad an- 
gurarf C oro, e le delitie de’ più ricchi, e potenti con ruergogna . 
V^forf più gagliarda machina di quefia tenne ne’ primi tem 
pigli animi de’ Greci sì njniti fra di loro contragli eflrani, che 
gli hebbero tutti in concetto di huomini barbari , e ruiliì e per- 
ciò ciafcheduno di toro m/iueua con più guBo Cittadino d" njna 
^ Communità Greca, che non hauerebbe fatto Satrapo,ò'Baro- 
yie fono •-un Rè Bramerò • 
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Se torni più in acconcio per il viuer Ciuile ò l’amo- 
re della virtù, ò il zelo dcll’Honore. 
Capitolo XX VI. 


I bene tnfìeme Ji rilpondono •virtù vera , e pura 
Honore , che , douunque quella rifplenda , non 
può ^quafi lucido SoUinondijfondered' intorno 
i raggi dell' Honore yfe denfa nube cC inuidia , ò 
caltgjnofa nebbia dt malignità non s'interpone. Nondimeno 
altro è t amar la •yirtù , altro il bramare t Honore . Chi della 
' virtù s'inamorajcC altro non tien cura^ che et ej?ere huomo da 
bene^e di coflumi ben compofli . Chi allo Honore afpira,procu- 
fa ardentemente et entrare in buon Concetto degli huamini, e di 
vederne i /igni e/iernii poiché queHi fono t vnica dicharatio- 
ne dell'animo di chi huomo di Honore il giudica . *Terò , chi 
‘ delt amore della virtù , non farà fi non quelle opera^ 

■ " ' tionijche in fi /lejje giudicherà buone : ma chi sfamila del %^lo 

d' Honore y più fi moHrerà pronto à quelle y le quali rifultanoà 
grandcT ^ , cip* à (plendor e della patria . ^egliy per hauer 
t animo infieSlefio ben compoflo , opererà aJJ'olutamente fecon- 
do le leggi della modeHiayC della giuflitiayfenT^ troppo curarfì 
della aura del popolo . ^uetii più intento à guadagnare l'ap^ 
plaufo degli huominiy procurerà più di far e operationi da capti- 
uaregli animi altrui y che da render perfetto il feto . IN^ep^*' 
tro fecero naufragio Ariflide , e Pacione in Atene , e forje 
pione Emiliano y e Catone Zlticenfein iP^mayfenon per hi 
hauuto più mira alla fimplice hone(là , che alt Honore ì 
non bene accommodare fi fepperone à gli hu mori de' Cittadi- 
ni , ne alt vfo de' tempi . ^Mentre gentili tArmellini bebbero 
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troppo 4 fchìfo il fango de corrotti cofiumi , ò caddero nelle in^ 
fidiCi ò patirono la nuiolenT;^ degli huomini tnaluaggi. Se per^ 
'fetta Politia fi defe in atto 3 ben riufcirebbero affatto daccordo 
il T^lo dell’ H onore j ri’ amore della ^virtu: ma nelgoiierno non 
fornito di compita perfettione pare i che communemente torni 
. piti in acconcio al •-uiuer Ciuile il t:^Io delT Honore . ^Perche co- 
me quello iche mira à demoHratione eUernayla quale dolcemen 
te Ittjinga,^ altamente inuaghifce tl fenfoisigli animi del de- 
fderio di Hhnore inebria, che, quafi di fe Hefjì <~ufciti,non /li- 
mano fatica, non cono fono pericolo , non teiftono il ferro , non 
fi fgomentano del fuoco, per farne acqui fo . Città, per be- 

ne ordinata chef a, ne popolo, quantunque egregiamente ifrut 
to, potranno maifalire à grande altczgc^ dipoten7^,e et Impe- 
rio, f non nji falgono per la <uia delt Honore . V Honore mo- 
uegli huomini à concorrenza di <-valore: fueglia i cuori ad ope- 
re belle , e generofe : sì empie- gli animi di ardire , e di ardore, 
che, tenendo fritto in mente à lettere S diamante quel detto 
del Poetai ,• 

La ^ia et Honor de la falute e >zjia j 
fempre più franchi f dimoflrano , quanto più ere fono i pe- 
ricoli,^ i trauagli.’come apunto ci 'vollero gli antichi Poeti f~ 
gurare nell’ordine delle fatiche et Creole . La 'virtù iPleffa , fe 
no t eccita il caldo delt Honore, par e, che languifca,e f raffredi, 
Excitat auditor Pludium, laudataque 'virtus 
Crefeit, O" immen firn gloria calcar habet . 

Sì di ff Cile è il rendere tutti i Cittadini da bene , che Città 
perfetta non può dar f f non per def derio . SM a non è già sì 
malageuole t inuaghirli della bellezgji delt Monore , che la più 
parte non poffa mouerf ardentemente per confguirlo . 
tuttauia titlr unione potrà dirf maluaggia , doue fatf iri aU 
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tHorjore, per non dipendere egli fe non da belle y e nobili operar 
tioniy doue o legge iniqua , o njjò prauo non habbia •uìgorcj , 
7{omay e S parta non hebbero quaji altro fcopOy che t HonorCj e 
tuttauia furono piìt delle altre Città nontnen feconde di buoni 
coflumiyche colme di rualore. Ne certo fi può dare altro per Na 
tura più ^vicino alla njirtùy che t Honore . ^ella buona in fi 
§lejfa,e que flipper che da lèi dipende. J^ella più atta à rendere 
t animo perfetto ^e quefla più habtle à farlo più facilmente ye più 
prefio ardere di defiderio . T accio , che la nuirtù y per quanto fi 
affetta al viuer Ciuileynella morte di chi bene opera yrimarr eh- 
be eHintayfe la farnay ò la Gloria non la tenejfe rviua:ma t Ho 
norty benché forfè /òtto altro nome, può molti fecoli conferuarfi 
intiero. Laonde ychi nella Città femina il Tglo dell’ Honore ymie 
terà prefiayC co pio fa mejj'e: rnaychi fuirtù rvi pianta yr accoglie- 
rà frutti più fàppritiy e più rariyquantunque con coltura più fa- 
ticofày e più lunga . ^uefii tuttauia accerterà poi meglio l’in^ 
tento della NaturaydaUa quale fu l’huomo non al parere ymaah 
t ejfer buono yO* al bene operare prodotto . Così apunto di vago 
affetto di evolto ye di buona fanità di corpo aumenti che di quel 
la è più dolce ilgufio: ma da quefia ne confiegue commodo mag- 
giore affai, 

Scrallctcamcnto dcll’Honorc badi pcrl’introclut- 
tionc de buoni codumi nella Città. Cap.XXVlI. 

E t Honore nsà dietro alle buone operationi y non 
potrày chi bene non Optra yrenderfene adorno. 
Però Città riuolta per pubbea iflitutioneaWHo 
nortydouerà amo hauere ifùoi Cittadini di buo- 
meoHumi t tome nel Capitolo qui adietro ne babbiamo di Ro^ 

mayO 
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ma, e di Scarta addottigli efempiS così per la introdottìone de 
huomìcopumi nella Cittàl* allettamento delt Honore potrà pA 
rere à baflani:^. Nodimem ì fancmlJijCome quegli d quali non 
hanno giudtcìoyche ba[ii à comprendere la belleic^ delttfono- 
re i forfè non potranno bene ifiruirp fenz^ qualche cafligo, 
^Aggiungi j che gli huomini ò di natura troppo peruerfa , òdi 
giudiciodi fouerchio roz^P ìtalamente p pof 'ono reggere ^ fi 
nonp atterrifcono col Umore della pena conforme à quel fag-> 
gio detto i 

Oderunt peccare maliformidine panee . 

^a forfè ne manco sì fatti huomint fino degni di effere ri- 
poni nel numero de Cittadini di Città pur meT^anamtnte bene 
ordinata : come ne altresì nji debbono effere ripoShi fanciulli 
e perla immaturità degli anniy e per la deboleTgtp del con figlio, 
Percioche non può effere Cittadino 3 chi non hàgiudicio da delU 
berarejnefinno da giudicare tneforzs da efiquire. T alche tor^ 
neremo pure à ridire 3 che t allettamento dell' hConore baHi per 
r introdottione de buoni coUumi tra Cittadini . ^ìa forfè 3 fi 
mi fi fifa ben l'occhio della mente 3 quefio è più tofio mantenU 
- mento jche introdottione . Che altro non merrà à denotare ,fi^ 
nonché Cittadini già bene ifiruttifi potranno di modo contener 
re in officio col 7^ lo delH Honore 3 chea non trabocchino nelle 
iniquità 3Ò non fi abbandonino à i piaceri. Bene è mero, che mal 
potrebbe condurre quella naue in porto, chi non foffe Tifi» 
Perche C onde della noHra mita mengono commojf 'e da menti 
dt affetti troppo furio fi: fino di fiuerchio copio fi di Sirene in- 
fingeuoliye lafiiue da allettarne con tefia de' piaceri: hanno sì 
gran numero di occulti ,e pericolofi ficogli cC inuidie,dt infidie, di 
fraudi 3 dt tradimenti da mrtarui dentro, eh* è malageuole il 
non fatui naufragio. Nondimeno ,chi rifguarda i Romani neU 
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t Oriente àelU libertà loro, quandoìns , boiiumquc apud 
tos, comefcriJfeSalHfiio, non legibus magis, quain 
Natura sd\th 2 iZ\ fi accorgerà, cheti 7;elo dell Honor e, e del- 
la Gloria più , che qualjinoglia altro legame gli conteneua in 
officio . 6 ben mofiro et auuederfene anco tl medcjimo Saluflio, 
mentre poco più adietro così di loro fcriffis . Laudis auidi,pe 
cuniaslibcialcs eranc : gloriam ingenccm ,pccunias 
honcllas volcbaiit. D^quì ‘-vorrei che altri mi ripren- 
dejfe, che in cambio difauellare dellHonore, io difeorreffi del- 
la lode,o della Gloria . HPerche la lode non è altro , che •-un Ji~ 
gno et Honore, e la Gloria,inquanto all eccitargli animi al be- 
ne operare , produce effietti à quei dell Honore sì /òmiglianti, 
che in molti caji non fi diUinguono gli funi dagli altri ,fenon 
per magis, ^ minus, come direbbero inoUri Logici. ‘Terò, 
benché l Honore, e la Gloria Jten diuerji di Spelte , nondimeno 
non pochi di que‘ ^uefìti, che fi dtfputano dell Honore ,jt ad- 
dati ano anco alla Gloria: la quale , per effer quafi <-vno eccett- 
uo Honore, produce in gran parte aneli ella i mede fimi effietti, 
che fàl Honore , ma più gagliardi ,ajlai, e più efficaci . Però 
molti di que’ dubbq , i quali fi rifhluono nel cafò dell Honore, 
poffiono altresì feruire à rispondere à i ^tefìtt, che fi propónej^ 
fero della Gloria . ^la quello , come , e quando riefca ofero, 
alhoraft cono feerà per apunto , quando haueremo intieramen- 
te disimi a la natura dell Honore da quella della Gloria . Mi 
re fi a anco Ì auuertire,che, quando precifamente non fi contra- 
diSlingua il ic^lo dell Honore dal timore dell infamia, per fare 
più compiuta notomia delle diffierenT^ di quefii affici ti , folto il 
nome del primo fi comprende anco il fecondo, Cerche tnfine 
altro non è il temere l infamia, come pur fi dichiara altroue più 
a lungo, che •uno hauere à cuore l Honore . Però torno in qtte- 
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Sio jì^ni fiuto k replicare j chcj quantunque t allettamento del- 
l’ bfonore non pofia forfè apieno hafi are per introdurre i buoni 
co fiumi nella Città j può ejjère almeno habile à manteneruelij 
quando ve gli troui introdotti . 6 fel'imprefa non 'veggiamo 
riufcire in proua , ciò nafte dal non >^olerfi i Prenci pi ^eiGo- 
rematori delle Republiihe fòttoporre à sì grane pefo ; à porta- 
re il quale fà di mefiiere d'indufiria , di <^igilan7^} e di fatica 
indefejfa . Si aggiunge j che 3 hauendo altri mcTtj la prudenTt^ 
Politica per condurre i Cittadini alla felicità 3 che fono il pre- 
mio 3 e la penai non giudica bene il <-valerfi del filo Honore per 
non cercare le difficoltà tra le ageuoleT^zje . Così rv olente Arte- 
fice 3 quantunque poteffe lauorare con rvna fola mano 3 fi ferue 
nondimeno di tutte due per più ageuolar t opera. St quello ich' è 
piùs benché fi pofia forfè '■vedere compiutamente con •info- 
io occhio } tuttauia huomo fàggio 3 che nhabbia due , non però 
chiude l'altro . 

Se badino THonoreJa vergogna , & il premio per 
bene educare i giouani lenza caftigo . • 
Capitolo XX Vili. 

E R c H E tHonorOi la ‘vergognai ^ il premio 
fi m furano colgtudicio , e il casligo fi apprende 
col fenfoichiara co fa è 3 che i fanciulli non fi poffo- 
no reggere 3 i fruire fènT^ qualche cafligOjCO- 

mepur fi è poco adietro accennato. Ter che benfentono il do- 
lore di quefio 3 ma non apprendono il gufi 0 dell' Honore , e del 
premiOi ne il diff tacere della ‘■vergogna . éMa3mentre col cre- 
feere degli anni j; crefie anco ilgiudiaOiChegià conofee la brut- 
■. tez^adella'vergogna3fcorge labellcT^ dell Honore 30 difeer-' 

ned 
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9 ie tl 'Vtdore del premio i fiimo troppo rigido , ò poco faggio, chi 
nella educatione de' figliuoli, majfimamente ben nati, ricorre al 
cafiigo potendogli con più dolci meT^ reggere ^ e maneggiare à 
fuo piacere • tH±sò, perche battere per leggieri errori *vn puU 
to innocente , mentre ò fìhabbiacomrnoditàdi farlo arrojfire 
per rvergogna de' falli commejfi , ò fi pojfa allettare col premio, 
od eccitare con tHonore à meglio portar fi per t innanzi. So, 
che Crifippo antico Filofifo lodala sferza nella educatione de* 
figliuoli, come anco tra moderni Horatio Lombardelli, e quaU 
che altro Humanifia per ritener la riputatione della arte SMa^ 
gifirale: ma jò dalla altra parte, che Plutarco, grauiffimo tAu-> 
tore commendò la dolcev^: alla cui opinione adherì anco ^in 
tiliano , come pure ha fatto tra' moderni il Sadoleto,il quale 
ajj'ai bene, e difiintamente trattò deh allenare i figliuoli . ^ene 
ha bifogno il Pafiore di <verga per guidare le pecore, e tl montai 
naro di bafione per condurre i fòmieri, perche fino animali prU 
ui di di fior fi, mancheuoli di giudicio: ma non intendo già,per- 
che fi habbiano à far diuenìre i figliuoli con la rigide?;^ della 
sfer'za ò d'animo rimejfo, come la pecora, ò fiuptdi,come C afi^ 
no . Il cafligo raffrena bene, ^ atterrfie , ma però non rende 
meglio dijpofio l'animo. L'Honore,e la ^vergogna fi fino me- 
7^ da fuggerire la modePlia,e da comporre i co Fiumi . Il premio 
poi firue ad infondere prontezg^a per bene operare . 'Perche 
dunque run padre douerà fio jf rire di <zfederfi innanzj à gli oc- 
chi piangere, tSld affliggerli i figliuoli per lo cafligo ,mentre\ 
con l'Honore , ò con la n>er gogna , ò col premio gli può con loro 
rutile, e con più gufo delf n>na parte, e deh altra reggere à fùa 
rvogUaì ^Perche farli diuenir liuidi per le battiture, fi balla il 
farli arrofiire per la rvergogna ì 'Perche atterrirli coltimore 
del cafligo, fi pofiono inanimirfi col t^Io del! Honore ì Perche 
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feruìrjt per ritrarli dd md fare delld^SpreT^a della, penàyfc U 
dolce%^ del premio può allettarli al bene operarci Perche 'vo- 
lerCi che habbiano à ritenere memoria (U rigida educatione ,y? 
lapojfono confiruare di piaceuolc con iSperam^ ^che Jian col 
tempo per rifpondere alt amore con t amore , alla dolce?^ con 
ladolccT^Ì "Perche procurare j che nafcaC odio 3 onde debbe 
dipendere la beneuolen\a i Perche procacciare , che brami in- 
nanzj tempo la morte jchi è tenuto ad augurare ( per così dire ) 
t eternità degli anni i In conformità di queflogià conobbi gio- 
uane dà jpirito nobile , e generofò , il qude al padre , che t am^ 
tnoniua d’ejferfauio, e guardingo nelnjiuer fùo ^rit^oji . Si- 
gnor padre 3 fiate di buona 'vogliay e miuete ftcurOiCbe, fìcome 
io^on ho mai hauuto da picciolo à piangere per caHigo da woi 
datomi', così ho fifa, e ferma deliberatione nelt animo ,che >uoi 
non habbiate mai à piangere per difgufio, ch'io wi dia da gran 
dei accioche pojfiate cento anni sumere contento. Pregate Dio, 
che mi guardi dalle male uenture: ma di quello , che toccai 
me, non habbiate timore. Onde il buon •vecchio, meffofi à pian- 
gere per tenere7jj,e dolcemente abbracciato il figliuolo ,• bene- 
di fe flefio d ejferfi apprefo à sì buona elettione nell allenarlo, e 
più la natura di lui ingenua, alla gratitudine, (fp al contra- 
cambio sì pronta . tAlt incontro fintij già dire peruerfàmente 
ad njngiouane diJfoluto,e difcolo, che operaua malamente, non 
perche hauejfe gu flo del male, ma per far morire di ramarico il 
padre, che fin à quella età P hauea lui per colpe leggiere fatto ere 
par /òtto il b afone, come •vno afino da foma . Procuri dunque 
il padre, che il figliuolo sì ben fi auezgì à lafiiarfi hora frenare 
dalla ^vergogna, hora [fronare dalt hfonore nelle attieni fue, 
che non gli occorra la sfertg . E perche queflogli pojfa piu 
facilmentefuccedereida opera, eh' egli habbiain cafale com- 
media 
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modità della •■vita: non l'applichi ad arte , che non gli evada i 
genio: non ^voglia , che fi a ^vecchio innanzi à gli anni y ma il 
lafici correre y e giocare y e fcherz^re in cafa , perche non fi hab^ 
bia àficape firare fuor e di cafa : non gli faccia care (Ita di tempo 
da r ter catione y accioche non fi habbta ad aggrauar troppo della 
fatica: gli dia commodttà di dormire conforme al bifiognò della 
etàyStper wtile della fanitày come- y perche col capo ancor pie^ 
no il <-uaporinpn fi mettayquafi fiupidoy ad operare j che di sì 
buona coltura coglierà anchefrutti dolci, egufiofi . Chi non sà 
temperar fi nella colera co' i figliuoli, pare , che gli tratti più da 
nimiciyche da figliuoli. Chifemprefegli muol njedere tremane 
ti innanzi, gli auuilifce da fchiaut . Chi troppo con efio loro fi 
addomefltcayglirende pocoriuerenti ,e glifàdifcolt. Chi mai 
non gli finte difeorrere liberamente, non comprende la njiua- 
cità, ò la flupidezgjt dell'ingegno : non fi accorge , à qual rvir- 
tù, ò njitij fien da Natura inclinati. Vn perpetuo contegno con 
ejjo loro fin7.a aSfrezz^a,<-vnagrauità finza dur€z^,n>n com 
mandare con mate fi à, uno ammonire fienza prieghi , un ri^ 
prendere fienz^ uillanie, pendendo però , quando più alta doU 
cez^a , quando alla fiùerità yfecondoche ò richiede la natura 
i ejfi piu facile, ò più dura, ò ricercano le anioni più, e mcn buo 
ne, ò cattiue, tirano l' ubbidienza, muouono la riuerenza,pro- 
ducono l' amore . CNlon parti sfacciatamente ychidefitderaifi-- 
gliuoli modeHi nel parlare . Nonfiubbriachi, chigliuuol 
fobrij. Non fia puttaniere 3 chi gli brama cafii. Chi gli fiau~ 
gur a u eri dui, non fi la fei conofiere ptr bugiardo . Non atten- 
da à riffe , chi gli ama quieti , e manjùeti . 5 ^(£» fi mofiri irri~ 
nerente uerfio Iddio ne in parole, ne in fatti,chi utue anfiofo di 
uederli deuoti . Col lodarli cortefimente, quando fanno bene j, 
fi eccitano à far meglio. Col riprenderli diJcretamente,quando 
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firmo male, fi dispongono àfxr bene . Il guardarli da i perico^ 
li gli mantien fatui. Il non auuenturarli à nijfun rifcbìo gli ren- 
de metti . Il lafiiarli praticare con tutti gli fa licentiofi . il non 
permettere jche conuerfino con nijJ'unoj glt mantien femprefan 
ciulli . Il tener fe gli a(fù apprejfo di fe gli rende rijpettofiieguar 
dinghi. V auuertir tutti i loro falli gli fa dtfper are. ^erò^chi 
faprà tenere <zma aiia di meT^o^ che fi 'vergogninole non fi con 
fidano: che bramino l’Hono re j ma non però fi priuino de' loro 
gufi puerili per confeguirlo fuore di tempo ,• che anco la medi- 
cina prefa fuor di Stagione non fana : che fìano auidi di premio, 
ma non ingordi-, che farebbe rnercantia, non educationei-haue- 
rà i figliuoli sì da bene, e di sì belle crean%^,che, quafi rofe Da- 
mafchine , produranno perpetui floridi 'virtù , fpargeranno 
continuo odore di affettione ,e di riuerenz^ •verfo il padrt^ . 
T ulto quello , che fi dà per amoreuolezzj , ò per giufiitia à i fi- 
gliuoli, fi finga di darglielo per premio. Tutto quello di con- 
ueneiiole , chelorofiniega ,fi moflri di negarglielo per deme- 
rito . nS>i colpa 'vecchia , già ri me fa , non fi torni mai à riue- 
derne il conto . Colpa nuoua, che fi perdoni , fi dichiari firn- 
pre di perdonarla per ficura fferan^a di emenda.-* . V^on fi 
lafci fòpra tutto ò per auaritia , òper timore , che i figliuoli non 
fi auuezgino troppo al gioco, difmminiSlrar loro di quando in 
quando qualche danaro. Perche, mentre non fianoficuri dipo 
terne hauere per rvie lecite, fi gettano alle illecite-> . Più fino 
configliQ è il darne loro, ma deftr amente auuertirpoi, doue l'im 
pieghino. Si laf ino andare , doue 'vogliono , purché reSlino 
peiftafi di poterne confeguire Honore . lim fi lafino anda- 
re, doue non conuiene: mafi moflri loro , che ne trarriano bia. 
fimo . Si amino più toflo allegri di fuerchio,che mediocremen- 
te maninconici ^ perche con l’età lamaninconia'vccide ,ò leua 
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dìfenùrnento 3 et alìegrU eviene à temferarji . Si mtrtjcatto 
Àbbonàxntemente 3 ma non con delicateT^d} che riujciranno 
manco golosi e pii* fani . Si nfeHano d'habiti politi 3 ma non 
lafcitiii che riterranno più del rvirde. Si metta loro à picca 
dHonore lapolitia delle rveHi 30 della ofita 3 Qd il rimaner 
ptperiori in que' giochiti altre contefè , che mojlrano •-uigor 
d animo , ò di corpo s che così à poco à poco cominciano à fentire 
il caldo dell' Honore 3 che gli infiamma poi col tempo à procac~ 
ciarlo da cofe più rigttardeuGlÌ3 e più rare . Vemulatione è otti- 
ma per farli ardentemente afiirare all' Honore , ma con auuer- 
teT^'j che mai non fàppia d inuidia . Il far fmtire i figliuoli in 
cafiti non pero mai in attioni fordide , torna in acconcio per te- 
nerli lontani dalt otio , e per renderli fitte gitati 3 ^ attiui , ma 
fèmpre con patto 3 che fi accorgano diferutre per creane , e per 
pajj'atempot non mai per obligOtò per efircitioi che altramente 
fiirito grande fi mouerebbe kfdegn03 animo bafio diuerreb- 
he affatto feruile . ^ando igiouani poi giungono à quegli an- 
nÌ3 ne' quali la natura comincia gagliardamente à rifènttrfi 3 fi 
leuino toro tutte le occafioni di fcandalo con ogni accuratezs^ : 
ma 3 quando pur cadeffero in qualche errore 3 fi finga 3 quanto 
più fi può 3 di non fàperlo3 ò di non crederlo . Perche correttio- 
nCt la qual bafli à mitigare il calore degli anni 3 è troppo i fal- 
lir giouanile: punitionleggierafirue ad allentare la briglia^ i 
Chi così alleuerà i figliuoli 3 quando non s' incontri in nature 
troppo dure3Òperuerfi3 potrà rifiruare la sferica pericaualli, 
ne hauerà à doler fi et opera male impiegata . éMa3figfan col- 
tura fi ricerca per hauer buona3 e molta ntua dalle rvitii fi per 
riceuereil beneficio de It wuoua dalle galline 3 bifigna tolerare 
difientirne il gracchiar e 30 di rvederne le brutture ì bifigna ima 
ginarfii che fà di mefliere di lunga , e diligente cura , e di pa- 
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tìenT^aeccejJìuitj accioche i figliuoli habbiano à produre fiori di 
creanzate frutti di bontà ^ e di wdore. Cln non n/ applica 
l' animo i mofira loro poco amore . Chi fi firaccatf [copre di de^ 
bil lena . Chi fi lafcia [oprafare dalla colerai dà poco buono e firn 
pio à i figliuoli di douere ejfere et animo ben compofio . Chi non 
sàfarloi fi fà conofiere per huomo di poco firmo . Chi ne laficU 
la cura ad altri per attendere egli ad altri negotij di cafà , dàà 
njedere di tener più conto delle facoltài che de' figliuoli. Chi 
sfugge tincommodo per non priuarfi de' proprtj gufi , poteuA 
anco rimaner fi di generarli. Chi crede y che à lui non tocchi ynon 
bene intende l'ofiìcio di padre . Il dare i figliuoli ad educare ad 
altri è am cercare y che redimo obligati àgli e (Ir ani di quel be~ 
neficioy che debbono riconoficere dal padre, V appoggiarli ad 
huomini arili è am arolerli ò d animo troppo rirnefio 3 0 difi'- 
uerebio fuperbo . Terfina bajfa col rigore gli auuilifce da aratt- 
faggio: con la dolce^zjt,per mancare di maiefiàygli rende trop.. 
poorgogliofi. Più faggio partito farà dunque 3 che il padre fia 
loro ifiruttorCy e Maefiro, come jù tAuguflo à i nipotts ò quan- 
do non fia atto intieramentOy ajfifla almeno à i ^laefiri y come 
fi legge et Sm ilio Paulo y che aride anco i figliuoli nobilmente 
creati ì e ripieni di Ipiriti di aralore Heroicoj e di Gloria . Non 
fi lafcino i figliuoli troppo impacciare co' ifamigUyt con le firucy 
faluoche per or fi del ariuere . Perche i buoni coHumi di sì fat- 
te genti non fanno loro impresone nell animo y€ i cattiuigli in- 
fettano y come contagio , Gioitane y che meni fua aita tra i fir- 
uiy fi abbidifie ydiuien d animo di fiuerchio firuilcì fiecom- 
manday troppo rie fice imperio fi y e fuperbo. Imparerà ben for- 
fè accorr ez^y ma non apprenderà difiretezg^a . Meglio fardi 
che tratti con gli eguali fitoi per ajfuefarfi à creanze da pari fuo. 
Più gli farà dt profitto l'andare à Jfafio > quando è tempo , con 

mode- 
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modeilU , che il tfAttenerJì in cafa con iicenzà . Più gliferui- 
rà per auuiuare ilgiudiao t auucrtir et bora in bora di fuore co~ 
fe nuotée , che il njeder fempre le medefime in capi . ^efla 
tjìruttione ha più ri/guardo à i nobili, e ricchi , che à i poueri , e 
evilii perche anco più fà loro di mefliere di buona educatione . 
Rientro quefli efer citino fenica malitia , e fen\a fraude i loro 
tneflierii/òno à baflanTca buoni per la <vita Ciutle : ma non fò~ 
no già buoni i ricchi, e i nobili, fe di tutte, o della più parte del- 
le rvirtù non f^lendono adorni . Aggiungi, che t nobili, e i ric- 
chi hanno più occafìoni , e più commodità di far male , e fino di 
spiriti più <^iuaci , e più alti i pero hanno anco più di bifogno 
Arift.ncipri £ ef ere moderati ,per non dare nelle efirbitanT^i che pcllì«i 
jno^ciiaPo jjjaeftiniuftitiahabensarma^. 

Se più fia eleggibile il viucrc in buon concetto degli 
huomini , elafciar cioppo morte cattino nome, 
ò pure il viuere in ilniilra opinione, rimanendo 
doppo morto in concetto d’huomo da bene. 
Capitolo XXIX. 

I s s E Parmenione in flima di perfinaggio da 
bene ,edi ^ran njalore tra i Macedoni fitto i 
7{egnidi Filippo, e di Alt f andrò : ma in fine 
fitto prete fio, th' egli machinajjecontra la 'vita 
dt AlefJ andrò, fù alt improui fi fatto 'vccidere i efito ,chefeil 
fuo nome, ch'era prima sì honorato, rimanere in obbrobrio ap- 
prejj'o i pofieri . Luigi Fiefeo ruiuuto fimpre in concetto di mo- 
defiiffimo, egentilifiimo Caualiere ,fe medere in wltimo , eh* 
egli hauea ordite congiure centra la patria, e machinata T iran 
niafiprai fuoi Cittadini» Erannuuto in opinione di Colom- 
ba, neU 
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b<ty nelf efiremo fi fe comfcere per fcrpente . ‘Dalla altra parte 
Socrate me(So dalle calunnie degli inimici in concetto apprejfo 
il popolo di Atene di fpreT^tore de‘ patrìj riti ^ e di corrottore 
della giouentu, fu condannato à beiiere il ^veleno . éMa^ tardi 
riconojciuta la di lui innocenza ^e fincerità,fu altamente pian- 
to il fuo cafoy e re fio chiaro , honorato il fùo nome nella me- 

moria de" fecoli . Scipione «Ajiatico acciifatoin Roma da due 
Petilij T ribuni della plebe y che nella guerra centra il Tfè tAn- 
tioco egli hauejfe arricchita la propria cafa della preda della 
tAjiay hebbegrauì difgufli , patì acerbi trauagli : ma giunto à 
morte y tutti jiaccorfero , ch'egli era sì pouero <-uiuuto , che ne 
manco bauea battuta commodità di mettere tnjteme tanto , che 
baflajj'eper dote alle figliuole. Siche ParmenionCy e Luigi o/r- 
uono honoratiy e lafciano doppo di fe cattiuo nome . Socrate al- 
t incontro y e Scipione sAfiatico a/iuenti fono creduti reiyC dop- 
po morte fi fcoprono innocenti; non faprei ben dire yfe con mi- 
gliore yO con peggiore ^ventura di P ar mentane y e di Luigi, 
Perche queHi non fentono la njergogna , ma bene hanno della 
honoreuoleicSJ goduto: doue quegli altri hanno il difguflo del 
disbonore già prouatoj ne pojfono bora appagar fi della confò la- 
tione del buon nome lafiiato . qui rileua il dire , che yfe il 
corpo è mancato, fTjiua l'animay perche l'Honor e, la Gloria, la 
^tputatione y e la lode fimo premio delle buone operationi del- 
l'huomoy CST* ad ejfo, non all'anima dal corpo difgiunta , hanno 
rifguardo . Col ricorrere anco al compiacimento della cofcicn- 
5^4, od al rimorfi; ò pure alla fferanT^ay ò al timore ,dt chi bene, 
ò male opera , che il tempo habbia ad tfioprire la verità; non 
fi troua rimedio y che bafli per faldar la piaga . ‘Perche non pe- 
rò fi ntìene fra tanto à togliere , che t huomo da bene non finta 
il rammarico deli' disbonore, come di male eHernOy il mal- 
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uaggionon prouìil gujlo dell' hf onore . ‘TeròmnèmanutOy 
chi Ji ha creduto 3 che il far cajò di hauere à 'vitter chiaro 3 cglo~ 
riofo doppo la morte3jia <un pajcerji di went03 con dire 3 che 
La Gloria è <zfiua à i <^iuif e morta à i morti . 

Così apunto l’intefe il Petrarca} mentre moflro difarjì bef- 
fe 3 fe il latino j ò il Greco dotieffe parlare di lui doppo la morte . 

di opinione diuerfa fu Boetio 3 il quale nel libro della Con- 
fòlationecosifriJJ'e^ . 

Signatfuperflcs fama tennis pattculis 
Inane nomen literis . 

S ed quid decora nouimus <-vocabula ? 

Num fare confumptos datur .<* 

E chi dall’ horror e 3 il qual [ente l’huomo di hauere ^ lafciare 
doppo dife concetto fniflrO} argomenta 3 ihe tl buono fihabbia 
à tenere in prezzo 3 non adduce proua di molta confìderatione . 
*Terche sì fatta credetiT^ fin dalle fafce à prò del njiuere dul- 
ie fattaci irnbeuere 3 fi bene Ji è nell’ animo radicata al fviuo3che 
njera 3 e certa la riputiamo 3 ancorché poco del ragioncuoledi- 
tnojlri . Bengioua à t po fieri il buon nome degli antenati e per 
eccitarli al '■valore à con<orren'K^3 e per accreditarli appfcjjogli 
altri conforme à quel detto d' Horatio ; 

Fortes creanturfortibusj CSr* bonis . 

Ma ‘■veramente à quei} che fon già morti 3fì rende malage- 
uole à capire, che nulla riletti . Nondimeno il njedere, t he com- 
munemente la Gloria, e l’ immortalità del nome Ji compri anco 
à prvzj^ difangue, e più dagli huomini piùgenerofi , e piu ma- 
gnanimi^ fà credere, eh" ella non fa pura ombra , o/ogno . 
perche doppo morte non fe nbabbia à fentir guHo,non pare tut 
tauia, ch’ella Ji debba di[Jre%gjre . Poiché l’huomo fàggio , e 
di ‘"valore , ancor quando fziiue, procura , quanto più può, che 
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$1 fiamme Jì dilati fem^ fieranT^dihauere à falere et nino 

di mille 3 chi più il sì habbia in buon concetto delt altro . Per^ 
che t Honoret e la Gloriai ogni altra fpetie di buon cometa 
tOiCome tplendore delle noftre buone operationi jè rvnacerta 
imaginCi e quafi portione di noi medefìmi , che 3 morto il reHo, 
rimane in njita . E pero t huorno , quafi 'un fecondo fio eJJ'e- 
rCi ancorché debole 3 0 imperfetto 3 1 amai ^ de fiderai come 
pur fi dichiara anco più à lungo nel Difeorfo della Gloria . Pe- 
rò di miglior condii ione fiimoeffere la fòrte di colui 3 il qualcy^ 
njiuuto in fininro concetto degli huominiififcopre al fine hua- 
mo da bene per douer njiuere chiaro nella memoria de poPlerii 
che non farò mai quella 3 di chi ain tempo da bene 3 ^ honora- 
tOi (éf flit f-ultimo fi dmoflra maliiaggio 3 infame 3 non al- 

tramente 3 che, fe leuatafi mna bellUi egratiofa mafehera 3 ha^ 
ueffe njn laido , e goffo niolto feoperto. ci è macchia , e 
bruttcT^a : colà ogni co fa è puro 3 e fìncero . ^egli è 'viuuto 
con apparente dishonore nienti 3 ò trenta anni : quefii può nel 
concetto degli huomini più fecoli rimanere con obbrobrio . Sue- 
glia quegli la pietài per ejfer fato tenuto maluaggio, mentre 
era buono i che gli ferue à maggior Gloria : quefli moueàfde- 
gno et efferf mofrato con faccia (t agnello , mentre hauea den- 
tro il cuore di Lupo ì che 'vituperio gli accrefet^ . SidetefU 
t vltimo per non eferf faputo njalere delt aura fauoreuole de- 
gli huomini per (limolo à bene operare da douero . Si ammira 
il primo 3 che non sbigottitof per lo mal nome , il quale poteua 
quaf tenerlo f pollo tra 'vitti 3 habbia faputo folleuarf in alto 
à fare le belle, ^ honorate operationi . 

ZJile latens <virtus . ^md enim fubmerfa tenebris 
Proderitì Obfcuro 'veluti fine remige puppis , 

Vel lyra3 qua reticet, <vel qui non tenditur arcus , 
o K 2 fù 
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jtt detto di n^irtù , che otto fa, fi rimanga , ò per non hauere y 
ò per non faper pigliare le occajiomdt operare : ma peggiore af 
fai è la conditone di quella , la quale auuolta ira le brutti 7^ 
del dishonore f giace 3 quaf perla nelle immondtzge fpolta^ . 
^eroy quando ella candidai e pura al fine fi faccia 'vedere an- 
ta piìts'impnjf fa à ragione del cuore degli huomini 3 quanto 
più fu dall'odio ributtata à torto. Così raragtìnma dell'India, 
già creduta falftipiù f lifcUi Cy* f adorna. Con Donna ri- 
putata già dtenle 3 più ftien cara , quando rìefe di bella pro- 
le fe..onda ^ . 

Seper contenere i popoli in officio torni meglio il 
valerli dcH’Honorejò del premio, ò della ver-- 
gogna, ò della pena. Cap. XXX. 

E R hauer buoni i Cittadini bìfogna gagliarde- 
mete in f fere nella edite at ione de' j annulli. Per- 
cioche negli animi teneri 3 e non ancora depraua- 
ti da rnaluaggie opinioni 3 ne maCi hiati di •vitq, 
i fcrni della 'virtù facilmente <vi f imprimono , e <vi mettono 
- profonde radici 

4^0 fmel e fi imbuta recenSifruabit adorern 
T està diu . 

Ogni colore f appiglia fui bianco. L 'infpido riefee facile à ri 
eeuere ogni condimento . Terò bebbe ragione à dire Anftotele, 
che non parum refert , He ne , an (ic Ratim ab adole- 
fcentia coniueicataliquis: imo totum in eo pcnitus 
conlìditj dottrina peroda Socrate 3e da Platone appreft, 
/ 'Romani furono negli 'v Itimi tempi della grandcTg.^ loro 
•vili, e crudeli , e ne* buoni tempi della Republica rvalorojt , e 

giuflij 
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giuflì i femn per la dsuerfa educai Ione . Così anche t Greci, 
mentre furono da fanciulli ilìrutti nelle arti alla '■vita Ciui-^ 
le piu profitteuoli, diedero le leggi ad altri j mutata la educatio^ 
ne, dtuennero ferui . éMa, perche la 'virtù f moflra confacela 
rigida, e hrufea , perche poti freno à i fenf, dà leggi all appeti-^ 
to, porta con fe fatiche, e dtfagi } gli animi molli , e delicati de‘ 
fanciulli mal 'volentieri le darebbero ricetto, fe con qualche ar~ 
tificio ò non foffero dolcemente allettati, 0 non 'ventjfero terri^ 
bilmente ffauentati . 'Però furono l'Honore, fgj il premio in~ 
trodotti per aiutarli , la 'vergogna , e la pena per sbigottirli» 
^uefiifòno que'meTcj, de' quali la prudenit^a Politica fi 'vate, 
come d'iUromenti, òdi machine perifitllare la bontà,e la 'vir- 
tù nell' animo de' fanciulli. Jila, percheò perla 'vehemen'ic^ 
degli affetti, ò per la debolezza del giudicto , ò per lo poco fen- 
710, ò troppa trafeuraggine di chi gli iHruifce, non •vengono 
mai à sì bene habituarfì nelle buone operationi , che , diuenuù 
huomini, non trafeorrano di quando in quando negli errori ,fi 
f pofo in 'vfò di contenerli anco in officio , crefeiuti in età , con 
gli i fi e (fi mcTf di hConore,e di premio, di <v€r gogna, e di pena : 
tra quali pare, che hoggidt più fi adoperi la pena, la quale tut- 
tauia non riefic più in acconcio degli altri, per ejj'ere più à prò- 
pofito per gli animi feruili, che per gli ingenui . 'Però forfè non 
fia male, che, paragonatigli t nvno con L'altro , inuefiighiamo, 
quale di loro torni meglio per lo buon 'viuere Ciuile, quale rie- 
fi: a peggio . ^loue /’ Honore alt operare i più nobili d'animo , e 
i più ambitiofi: il premio allettai poueri, e gli ingordi: la 'ver- 
gogna diHoglie dal mal fare i modefli, e i rifpettofi: la pena at- 
terrifiei gaglioffi, e imaluaggi. La pena non fi fiompagna in- 
tieramente dalla 'vergogna, per ejj'ere infieme pena , Qd mdi- 
cio di misfatto: ma la <ver gogna può ben dar fi fenica il cafiigo» 
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llponere alla ber ima. i retali fvfo noilro yb il far marigtarei 
faldati tn piedi per peniten^^a dt qualche fallo fecondo la dijcir 
plina de' Romani) ò pure il priuarltdel cauaUo publicoyfono mo 
di) i quali comprendono dishonore fenT^ cafitgo . il premio è 
premio injìeme, ^ HonorC) come il dtfìrtbuire a' piu brani fal- 
dati collane j ò maniglie, arme , b caualli : ma pub ben l'Honore 
eJJ'ere dal premio difgiunto . Terche, quale 'utilità portauafe- 
co (tppi'cjjo i Romani nana corona di gramigna , b di quercia ì ò 
pure arreca fra dtnoi tl'vederjì dar per le ilrade la^via del 
muro, bfalutarc col capo feoperto ? ^ligliore di tutti è ÌHo- 
nore 3 pcrcheJènT^ coito del publico rende gli huomini ‘ubbi- 
dienti alle leggi) diifoili al far beneficio , pronti al combattere 
per la patria, d^on rende gli animi dimeffi, come la 'vergo- 
gna: non gli inacerbifee, come il caiìigo: non gli fatta, come il 
premio. Poiché i premij accumulati portano f eco commodità, 
e chi fi troua commodo, non 'vuole bene fpejfo piu mouerft: ma 
l'Honore , quanto più crejle, tanto più alletta . Mafia di me- 
iitere dt haiier gran fienno, e di flar bene ,auucrtito , come fece 
tAugufio , per tenere gli Honori , che non fi auuilificano , e per 
difilribuirlt sì à tempo, e con tanta ragione, che non habbiano ad 
ejjere fiemi digarre, e di difinjìoni tra i Cittadini ,bihe troppo 
fiòpra gli altri non fi facciano infihperbire glihonorati •, com'e 
opinione d' alcuni, che faccjfero i Romani con le tante loro coro^ 
ne, ilaìue, e trionfi, e commandi liberi diprouincie,e d e fer ci- 
ti . 'veramente altro indufie Cefiare, e Pompeo, e forfè più 
di tutti diario ) à ‘voler fioprafare gli altri Cittadihi, chei 
troppo Honori conferiti loro l' ‘vno fiUR altro-, onde gonfia dt fiò- 
uerchia alterigia, fi riputauano à dififirez^, che alcuno ‘volefià. 
fie_piùfar defi eguale, efirecauanoàbafie?^ et animo t ‘ubbi- 
dire alle leggi . Chi da tanti fegmtfierni d'Honore fi accorge 
... d: (fiere 
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^ ejjere entrato in concetto degli huomini di ^erptnaggioraroy 
e jingolare, qitaji fdegnandoji d’tfjèr più creduto huonioj'zior^ 
rebbe foprajUre à gli altri , come rvn Dio . Il premio altresì 
congtufla mi far a dillribuito loutiengli huomwi in ojjùio , ma 
gli puh rendere ingordi, ftj auari . L 'infamia è più Jicuro me- 
gno, perche non Jì trabocchi ne njittj , ma rende gli animi di- 
meUtì e rvilt, e malrifoluti ali' operare per timore dinon com- 
metter fallo . La penai manco aita d’ ogni altro me^ per far 
gli huomim da bene-, perche punto nonji'inuitaàbene operare, 
ma Jò! amente afgomenta dal mal fare per timore jtriiiU . La- 
onde, bemhe habb^amo in horrore la pena , non a aneliamo 
futi ama per timor et ejsa alle buone operationi. Ben ci rende ella 
cauti nelle n oHre attioni , e ci fa <-viuere con contegr. o, per non 
rvrtarui dentro', che pero dtjse Sejlo Cecilio apprejso Aulo Gel- 
lioi Acerbitas plcrunquc vlcilcendi malcficij bene, 
atq Ile caute viucndi difciplina eli: ferue tut- 

tauia di rimedio da ben componer t animo . *Tero , qualhora ci 
rvenga occafione d'errare , purché ci dia il cuore di pajfarcela 
con Jìlentio, h di far fraude alle leggi, ò di ricomprare il cafligo 
co'i danari, h di mettere paura al Giudice , et daremo in preda 
ad ogni brutezga . Ne animo già male aue^o, anco con lo ffa- 
uento diceria pena, sa lontenerfì dal male operare. Si appic- 
cano di continuo ladri, ajfajjtni,epur rinafeono, come i capi 
deli'Htdra. *TercheJì puniji ano t micidiali , non manca però 
mai, chiferifca,(^ uccida. Perciochegli huomi male ajfuefat- 
ti fi burlano anco delle forche, de’ceppi, e delle manale . Chi più 
non fente il %glo dell' Honoro, ne t horrore della '•ver^ogna,po- 
co fa filma di mettere à rifico la ulta per trarfi le fue uoglie; 
majfìmamente, che,fcben tiene di certo di poter cadere col tem- 
po nella rete, fi finge pero sì lontano il pencolo, che quafi il fifi- 
. K 4 gara 
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gtitii <~un fogno. Onde fuol correre tl prouerbio frÀ i ladri} Cen^ 
to buoni giorni 3 ^ una mala mattina. ‘Vero non è manca- 
to alla memoria mia , chi nella calca del popolo , intento à 
dere appiccare un ladro , habbia rubate le borfe^ . 5A(> certo 
la pena baHo mai da douero à far buono un popolo j ma fìbene 
ad inuilirloi e talhora anco ad inasprirlo . Così i Mamaluchi, 
C7* i T urchi inuiliro/jo quegli gli Sgittijy e quefli i Greci ^per ha 
uerli tr Oliati cC animo molle y e dati in tutto al lujjo, alle delitie . 
Alagli Sui^riy egli Olandefiyper c fere di Spirito rifentitOy 
^ altieroy non fletterò faldi à i colpi , di chi troppo aspramen- 
te f pensò di batterli . T orna ben poi il procedere per uta di 
pena meglio d' ogni altro me^p in acconcio al fìfeo, tl quale scin- 
gi' affa delle facoltà de' popoli y Cf' e il più fpedito di tutti per le- 
uar briga al Prencipe . Trecche gli baSla il prouederf di Giu- 
dici efècutiuìy e crudeli y di Sbirri arditi y (gjr infoienti y di Spio- 
ni diligenti y e fagaciy poi penftre à catene y a ceppiy à lacci y à 

man Aie: ma il caminare pir uta di premio porta feco coSlo , e 
difcommodo y e richiede più maturo giudicio . TS>i più di furbo 
è il ualerfi della uer gogna y ò dell Honore y perche bifogna af 
fuefarei popoli ad ambir qucflo yg^ à temer quella . Fa qui 
entra beniftmo il detto di Marco Tullio j Legis di peri ua- 
derc, non omnia vi , ac miius cogcrc . La meglio go- 
uernata d ogni altra Città farà quella y doue congiufla mifura 
f metta in opera e Honorey e premiOy e uergognay e pena . 
può ueramente giungere alla felicità quel popolo , tl quale con 
tutti quefh quattro piedi non camini . -Tilay chi più fi appoggia 
full' uno y che full' altro , meglio , ò peggio fi tira innanzi . Gli 
Spartani fi ualfero ajjai dell' Honore yC della uergogna j e pe- 
ro anco potettero rendere la Città loro fojrfe la migliore yche mai 
fiajiueduta in proua. I'F{omaniji feruirono dell' Ffonore^ 
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e del premio , quantunque facejfero anco aj?ai cafo della n^er- 
gogna . D^lla legge ZJaleriay nella quale jì prohtbtfce il batte- 
re con le 'verghe i Cittadini Romani jet 'vccider'lt con la /cu- 
re j non s’impone à i tra/gre/fori altra pena , che la njergogna . 
U^Ue leggi delle dodici tauole , doue /: tratta dello (pergiuro j 
non (t parla d’altra pena , che del dtshonore . Peri uri j due U 
legge, pccna diurna exitiuru, Humana dedccus. ^an 
do altroue nella legge cantra lo Jlupro non Jt fa pur mentione di 
pena alcuna, non fi può manco credere, che il Legislatore hauef- 
Je altra intentione , fenanche douejj'e baHare la fempUce in- 
famia. Vim iiigcnure virgini iiifcrrc, ry/r^^^^Zf,aut carri 
fuafionein tuam fciuciuiam trahcrc, caucto. éMail 
prohibtre ne’ tempi nojlri lo /pergiuro , ò altri ecce/Jì graui/èn- 
imporre altra pena à i delinquenti , che di protefiare loro 
l’ira celeHe, ò di minacciare la 'vergogna , farebbe qu.if uno 
ordinare, che ffaccjjero conforme al detto del T ragico Seneca j 
non uetat peccare, cum pojfit, iubet . 
n?erche gli huomini jÌ degenerati fono dalla antica bontd, 
che poco temono di Dio, e manco fi curano del dishonore . Mo- 
ra uer amente non fi troua altro rimedio migliore per fanare 
gli animi infermi , quando non fi ponga in <v/ò più opportuna 
educai io ne de’ giouani, che l’ a fpreT^a del cafligo . éAla nel po- 
polo non ancora gran fatto afiuto, e fcaltrito, e sì bene educato 
della antica Roma, che rajfomtgliaua <-un collegio et huomini, i 
quali più fo fiero buoni per Natura , che per alcuno artificio hu- 
mano , ba(laua molte uolte il fola prohibirei misfatti fènT^ 
metter ui penai che quegli huomini bene inclinati Himauano pe- 
na afiai grane il potere incorrere col trafgredire la legge nelt ira 
di Dio j ò nel dtshonore. SNg con altra intentione, credo io, che 
lafciafie parimente Licurgo etimponer pena à gli adulteri, e 

Solone 
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Solone àgli cà fon del padre i come ne manco ne hauea loro 

prima tmpoflo Romolo. I Mamaluchi fi attennero grandtmen~ 
te al premio 3 come altresì cofiumano iT tirchi . *Terò}bemhe 
habbtanogli a,'ni , egli altri condotte à fine imprefe rtguarde-. 
uolij CsT* arduei non hanno tuttauia potuto sfuggire la nota di 
baj]c%za eC animo 3 per ejferf fempre moflrati troppo ingordi , 
(jy auari. Inofirt Gouernt , trattane la Rpublica di Venetia 
che contempera affai bene nel reggimento de fuoi Cittadini 
l'Honore col premio 3 la ^-vergogna con la pena ,f la pajfano 
quaji affatto col folo cafligo. Così n,'m2fi à difmettere talmen- 
te il zglo dell’ Honore, il timore di ll'tnfamia , che non hab- 

biartiO piti alcuno ffronCi il quale cifìimoli al bene operare 3 ne 
aliun ritegno , che a dtflolga dal mal fare . Più non f n>ede 
edticafton publiia3 ne priuata: la publua non f co fi urna più : la 
priuata fi difmctte-, perche )Come jaggiamente frtjfe yn Poeta; 

Chi njirtùfguirà3fe il premio togli ì 
ì-febbe à dir Pia 'onCiChe quegli Menieftyi quali erano da be 
710 } auan^no ajjai in bontà gli altri huomini, perche erano buo 
721 per Natura3e non per educatione. ^laf il mede fimo potref 
fmodir dinoi 3fela religione oltre la Natura non a aiutajjè , 
Poiché niuna educatione3 ninna buona iftruttione de' fanciulli 
communemente più f pratica I Perfam auiie^zattano publica- 
mente i figliuoli allagiuffitia: gli Spartani alla toU ranT^ , €sr* 
alla fobrietà: i Romani alla fobriet 43 alla continen^} allafor- 
t€7SJi . E meramente} chi non fi attue'icgc.a da’ primi anni à be- 
7 ie operare 3 farà di rado nelle mirtù , 0 nelle arti buona riufei- 
ta . Chi non raddrizza l’arbore }finch'è gioitane 3 procura poi 
di raddri\^rlo in damo . Chi non bene ifiruifce il poUedroy 
ballerà mitiofo cauallo . Però} chi de fiderà buoni gli huominiy 
faccia buoni i fanciulli 3 eglifgomenti sì col timore del cafligo, 

egli 
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e gli alletti con la [peran-s^a del premio , ma tuttauìa più gli 
attneT^t ad aml/ir t Honore 3^ à fuggire t infamia 3 che così 
n^ienf 4 tener /ano L'animo : ma col filo timore della pena ben 
può medicar ji il di fuor Cima il cuore nondimeno rimarrà di rve 
leno infetto : il quale di quando in quando traboccherà poi ad 
oltraggio delle leggi 3 Gr* ad ingiuria de' Cittadini. C\on bafla 
il fregar e , ò l’ ungere di fuor e il corpo , quando fibre 'vorace 
eonfuma di dentro l’humor 'vitale : ma fà di me fiere lo fmor^ 

%are con buone potioni il fuoco interno . perche gli animi 

sì infirmi 3 come bora ji trouano, non fi pojftno medicare finon 
colcafigOi re fi a pcroj che 3 qu.tndo Jt ai tende fie da doutro à le- 
uar 'vìa le cagioni della infrmità , non fi potejfero ridurre à sì 
buona compofitione, che poco più faceffe di meflierc la pena: ma 
più riufcijjero opportuni l’F/ónore, e la 'vergogna . Gli Spar- 
tani erano macchiati di molti 'vitìj , quando Licurgo fi mtfe à 
riformare quella Republica s e tuttauia 3 perche 'vi applicòga- 
gliardemente l’ animo 3 'vi potette introdurre la frugalità 3 la 
tolerantt^ delle fatiche 3 il vilipendio delle ricche7^3 il dt/preTc^ 

7p della morte . Gli antichi Romani furono in gran parte fec- 
cia d'huomini raddunati in/teme da Romolo per me7;p dell' a/i- 
I03 Difpari genere, diilimili lingua, alias alio modo s.\liiftlo. 
viuences ; e nondimeno coni' afuetudine diutnnero inbreue 
mode/lÌ3 continenti 3 e giufli . S%on ho ben contez^3 di che co- 
fiumi fo/fero i popoli della China 3 prima che 'vi fife introdot* 
ta la ciuiltà prefinte : ma 'voglio ben credere 3 che hauejfero del 
barbaro , e del fiero . Ofpiidimeno il finno 3 e la prudenTc^ di 
quel buon Filofifo3 il quale diè loro la maniera del uiuere 3 fu- 
rono di sì rara e/quifite:cj:jt} che (file relationi , le quali hab- 
biarno di colà , non fono in tutto fai fi ) fi regge 'vno Imperi», 
immenfo3 e potenti/fmo già per lo //atio di due migliar a d an-{ 

ni con 
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7ji con tanta giufUtia^ equità) che premio ) e pena , HonorCì 

e njergognafoìio con sì bene inti/à propor ttone dìHribuitì , che 
ne mento ) ne demerito Ji poJJ'ono dare fen-K^agiuflo compenfo di 
bene) ò di maUì foggia sì efquifta di CouernO) chef or fc non fu 
mai '■veduta a/troue . lagellone Duca di Lituania sì operò con 
accurata dt[ìre\z^) e con inde/efja pattcnT^a j che qud popoli 
prima barbari) fgf idolatri , fatta lorom poi hi giorni appren^ 
dere Ciuiltà) e riceuere il BattefmO) •^nì fotta una medejtma 
corona co't Polachi) da i quali era egli con sì fatta conuentione 
fato eletto Re. Mattia CoruinOydatosì àdiroT^re la barbai 
rie degli Vngheri) gli riempì in breue di C iuiltà ) e di politia: 
feben quefio ridondo forfè loro in danno. ^Perche 3 mitigata 
l’afprezg:^ della Natura loro , furono poi men feroci per lo tn^ 
nan'ìti nel ributtare t impeto de' T urchii onde quella già sì po- 
tente prouincia preda loro in gran parte rim afe . éMa, comun- 
que qui (lo f (ha , certo è j che il tempo , la fatica , la diligenza 
rende facile all’ huomo di Jpirito ogni pii* dura 3 e malageuolc 
irnprefa, onde hebbeàdire <-uagamcnte Tibullo ì 
L onga dies homini docuit parere Itones . 

'"Bene è uero, che altro è l’inciuilirC) O* d rendere migliori 
i popoli roTtgj) altro è il r formare i co fiumi già corrotti . Cer- 
che quella è irnprefa 3 che Prenape diligi nte,auuedut03 e difcre- 
t03fcmpre troueràficile,qualhora "v’ applichi l' animo: ma que- 
Staila più malagtuolc) ^ ardua) che la pruden'Ka Politica in- 
contri negli a^ari del gouerno . oAuguflo nelle altre parti del 
commando accortiffmo Prencipe 3 in quefla una poto faggio 
dimoflroff . Peri he 3 caduto in penferodi ridurtela Città di 
Roma à qualche maniera di uiucre antico fi accorfe in fine dop 
po molti trauagU) che più afiai dtflornaua 3 ch’igli (offe atto à 
racconciare . Però T tbeno, più auueduto in quefla pratica) dtè 
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fulìd n^oce, à chi <T.’ol/e pdrUre di rifar ma. di codimi 3 accioche 
tjon fi dejfe à rono/ì ere 3 c^uibus v\U]^ 3 dijje egli 3 in.parcs 
firn US. E/è paiZJefpejtAnOi e piùtnnanT^ AUjj andrò Seue- 
ro fecero alcun buon frutto nello fmorbare di lujjò , e di cojiumi 
peruerfì, ^ infami non fi tanto per lo buono efempio 

del uiiicr loro parco , e temperato 3 col quale però fecero afai 
frutto 3 qudto per batter trouata U Città alt eflremogià d'ogni 
corrottione peruenutai per ijjère zAltffandro fuccejfo nell' lrn~ 
per io ad éLogabalot rnoHro di Infuna 3 e TJel/afìano entrato 
aliò nando doppo 'zm greggeinon dirò diTirannìjrna diptr i, 
e di tigri. ^\g<-ueramente medicina Politica bafiaà rifanare 
costumi di popolo immerfo ttel lujfoje nelle iniquità, finche non 
fiat in fir mi tà giunta all'estremo di quel periodo , eh' è l' -vltu 
ma meta della corrosione ,€ della nequitiai come dichiarerò piu 
à lun^o net libro ì De ven t u ro i tal i x fa co . tAlhora poi j/ da 
fi Qejfoil malore dà all' indietro 3 che , quando perito éMedica 
nealjumalacura3 non fi rende malageuoleil purgarla Città 
dicattiuihumori. CMa3 quando fi dia la mediana 3 finche la 
fibre C tulle fià fui crefiere , non pure non s'introduce la fini, 
tà nel corpo della Città , ma fi commouono 3 e fi eccitano tutti 
gli hurnori pe fidenti , e fi inacerbtfie sì il male , che fi corre cer. 
to rifilo ò di mutatione <zjiolenta, ò di totale efterminio , 

Chi dunque non hàgiudicio da premeditare il ma 
s le, ònonsà prouederfi faggi amente innan- 

^ tempo di buoni prepar attui, il fap 
pia almen poi difcret amente 
tolerare3finche giunga 
t occafione oppor^ 
tuna dà me- 
dicarlo. 
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Scic sbcrcttatc, gli inchini, i complimenti di paro* 
le, e fimili altre demoftrationi d’Honoic reci- 
proche tra i Cittadini fieno vtili per lo viucrc Ci- 
uilc. Capitolo XXXI» 

Hi oferuAy quanto il procedere de* nJtlUni fin- 
inchini j finT^ baciamani , fernet gentilcT^ 
di accogliente fia dtjpiaceuoley e rot^y fi accor- 

gerày che i complimenti firuono alla ^ita dui- 

le,comela'vaghet^ de* fiori alt ornamento de* prati. Echi 
non fi auuedcy che gli huomini da complimenti njiuono in mag- 
gior conto degli altri apprejjo i Grandi ? e che nella educatione 
de* fanciulli non fi preme quafi in altroyche nel far loro appren- 
dere creante ì che poco altro import ay che sberettatCy inchiniy c 
complimenti? Ma dalla altra parte chi dà più occafione di fin- 
gere, di adulare, di moflrarfi buono, efiendo maluaggio , che il 
trouar fi dotto nel fare complimenti? Chi più firacca nella Ci- 
uilconuerfatione, che t huomo, il quale fiàfimpre sù i compli- 
menti, e fuUe cerimonie ? ^ocr amente io ìlimo , che pofja 

trouarfi ne fincerità , ne amore , ne fede tra que* Cittadini , i 
quali trattano infieme con cerimonie, e con complimenti. Con- 
uien bene, che i figliuoli à i padri , i prìuati alle perfine publi- 
che, i gioitavi à i 'vecchi,gli huomini poueri, e njili à i nobili, e 
grandi diano fiegni d* ofieruanta , e di riuerent^ , fiempre però 
fient^ ajfettatione, e finta adulatione: ma tra i Cittadini più fi 
ricerca trattare domeflico, femplice, e libero . Nifiitna co- 

fa più conferua profiere , e felici le Città , che la beueuolent^ 
fiambieuole de* Cittadini-, e que fi a fi njale di fihiettetza , e di 
femplicità di procedere , non di baciamani , e d’inchini. T^erò 

rveg^ 
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*ve^iamo anche in proua hauer manca parte in quelle Cittàje 
quali fino più amite, e concordi j le cerimonie) ei complimenti. 
Vinchi quefle ^ane apparenT^efcludCibandifce tutt amala 
creanT^ )odà ricapito alla roT^T^ ,• che ben fi può moHrare^ 
animo cor tefi) e gentile finT^ inchini 3 e finT^ riuerenze . Si- 
che ajj'olutamente io giudico j che tanto chinare di tefi a , e pie- 
gare di ginocchio, e parlar rttierenu tra Cittadino, e Cittadino 
fiano ajfettationi difpiaceuoli, e noiofe, nafcenti da poca candi- 
de'!^ di cuorci ancorché quel mede fimo abufo di 'Zfolere con ap 
parente ojane di amore, di Honore ricoprire la doppiez^ 
delt animo, che già le introduffe, le confirui anco in [lima. Non 
fi nie^a tuttauia, che ilfaperfi nel procedere acccornmodare al- 
l'<n/ò de tempi , e de‘ luoghi non meriti lode , purché fi fappia 
ojferuare <xm certo fliledimoflrare lacrean%^ finTC^ ejferedi 
tedio àgli altri . CMa, confiderate affolutamente le cerimonie, 
^ i complimentiji quali hoggidt fono in 'vfò,non fi pofiono fi- 
non biafimare,come barbare introdottioni di huomini adulato- 
ri, e finti, i quali moUrano àgli huomini quella riueren7^,ch‘ì 
domita al filo eterno, ^ ottimo iddio . 

Si propongono varij altri dubbi] intorno aH’Ho- 
norcj e Tene adducono le folutioni. 
Capitolo XX XII. 

I v' breuemente ci fediremo da i ^efiti, t qua- 
li ci re fi ano da efaminare intorno ali’ Honore , 
che non habbiamo fatto per C adietro da i dub- 
bìj, i quali fi fino propofli, e rifi luti . Perche le 
que filoni, le quali ci rimangono da decidere ,fono di minor ri- 
lieuo affai, che non erano le già decife, O* ageuolmente fi •ter- 
ranno 
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ranno anco k determinare con la dottrina , di cui ci pamo nelle 
fatate dt{^utationi ntaluti . Potrebbe alcuno , per dar princU 
pio ricercare j onde auuenga , che t huomo , tl quale commette 
^-vnafceler aggine doppo l' hauer fatto mille buone operationi, 
diuenti infame ^ e non diuenga homrato, chtjà n-nat ò due no~ 
bili operai ioni j quando habbia prima molte ribalderie lommef 
fi . Può altresì naper dubbio i fi la buona opinione j la quale 
alcuna molta fi può hauere d’mno , che fi a cattino , fi debba 
chiamar mero Honore . 'Perche y fi non farà mero Honore j la 
diffinition noHra potrà mancheuole parere : fi farà tale , non 
•verrà t Honore adejfer premio piamente del bene operare yma 
forfè talhora anco delle anioni ree . Di più potrà auuenirey che 
mno huomo pepo nel medefimo tempo fia honoratoy e dishono- 
rato . Sarà per efimpìo honorato in Parigi, ò in Augufia : do^ 
ue le genti 3 che non gli hanno meduto commetter mancamen- 
to, il tengono in buon concetto: ma in 'poma, òinV ?netia, do- 
ue fono note le fceleraggini da lui commi jje , merrà tenuto in- 
fame. farà forfè anco inutile il Japere , fi in maggior nu- 

mero pano gli huomini honorati, ò i dishonorati : ^ figli ho- 
tjorati meritino biapmo praticando con gli infami fi à gli 

huomini, i quali fono in cattiua opinione , alcun carico ,ò Ma- 
giHrato commettere fi debba . Si può anche dubitare , fi il fe- 
guiregli abufi della nation nofira, ò di coloro, con cui mfiamo^ 
arrechi Honore, ò dis honore . Come è per efimpio ,fe mnTe- 
defco, per mbbriaccarfi,fi debba honorato,ò dishonorato tene- 
re: ò pure mno Italiano , il quale fi m bbriaccafie in Germa- 
nia , ^ePli,^ altri dubbijyi quali anderanno à luogo à luogo 
pullulando , non farà mal fatto , che fi efaminino', acciochele 
proprietà , le quali conuengono all' Honore , ci fi facciano me- 
glio manifefle . Il primo ^efito non fifiiHerebbe nella dottri- 
na di 
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tiA di òto. Bàttici A Oleuanojil quale hehbeà dirti chtftrtin* 
conùnenT^ non fi cade nel dishonorei che 

O^nifvnjcheevfuealMondoepeccai^errd 
Ne diferifce in altro il buon dal rio , 

Se non che l'njno è n^into ad ogni guerra» 

Che gli rvien mojfa da fvn picciol de fio , 

L'altro ricorre à t armet fi difende : 

Ma,fe' Inimico e forte i anch' tifi rende, 
éMa datù^i chepoteffe forfè tolerarfi la differenT^ilaquA'- 
le ajjegna il Poeta tra il buono » ^ il maluaggio , non fi toglie 
nondimeno i che le praue operationijò nafcano da incontinenza» 
è da fvitio j non ci prillino dell' Honor e , quando apertamente 
ripugnino negli huominialla giuflitia , &* alla fortez^i 
nelle Donne alt honetià, che fi rverrebbe à contradire al com- 
mun fèntimento degli huominij i quali benché fcufino più t in^ 
continenz^jche il <z>itiOinon però ammettono pure •un fol man 
camento nelle cofe d Honor e. Laonde r infondendo al ^efito» 
dicOi che non è gran marauiglia , che amo , il quale commetta 
rvna fceler aggine doppo t hauer mille njolte bene operato , di- 
ut nti infame 3 e non diuenga honor ato , chi bene opera doppo le 
ribalderie commeffejfènon forfè talhora doppo lunghiffimo tem 
po col fare opere belle jefegnalate. ^e/loy dico^non è gran ma^ 
rauiglias perche il bene operare è conforme alt obligo ftl quale 
ne ha la Natura im pollo 3 il male operare è contra t ordine 

della medefìma Natura . Però maggior macchia fi contrahe da 
rvna praua operationcj che cento buone non fono baficmù d Id- 
tiare 3 in quella guifa apunto 3 che njngran difòrdine, il quale fi 
faccia nel mangiare 3 ò nel beuere^ ne i piaceri di Venere 3porte~, 
rà bene tfefio più incommodo alla fanitk di quello , che bafii à 
rifarcire 'vn lungo corfo di rviuere regolato j efebrio . T{ende 

L tutta-^ 
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tuttauia aj^ai maUgeuole à capire t addotta rif^ofla H medere, 
che wno buomoj il quale non Jtagran fatto babituato nel ma- 
le ^ può di cattino più facilmente diuentar buono , che et infame 
non può dtuenire honorato . € pur maggiore è l'obligo ^ che la 
t^(atura ci impone di bene operare , che quello , che al procura- 
re yo conferuare l’idonore ci aSlringe yconf fendo t bum ana 
felicità non nelf HonorCj ma nelle buone operationi . ^la forfè, 
potrà toglier f ageuolmente t obiettìone con dire j che nelle ope- 
rationi noflrey come quelle 3 le quali dipendono danoifoli ypof 
famo con minore dtficoltà cagionare mutamento , che non fa- 
remo mai nelC Honore, ^ nel dishonore, i quali rtfeggono nel- 
le opinioni altrui . Siche non fino pari le ragioni tra il benCy (gf 
il male operare , fif* tra l’Honore 3 ftj dishonore , Però non è 
inconuenienteyfebene io poffo diuentar buono doppo thauer fat 
ta qualche opera enorme 3 che con maggiore 3 ò con egual facilità 
io non pojfa doppo l'hauer contratta macchia d" infamia diueni- 
re honorato. 'Perche quello da me folo dipende ye queflo in gran 
parte da altri yC non da nmoy ò da due fòliyma da pure aJJ'ai pro- 
uieneyper efere t {-{onore nella commune opinione de gli huo- 
mìni ripoflo . 'Però fvan amente il Pojfeuino , più altri di- . r 

fiutarono à lungo 3 fe nell honorantey ò pur nell honorato fi effe 4 

t Honore. 'Perche 3 quantunque egli prenda il nafcirnento dal- i 
le buone operationi dell honorato , e torni ^vltimamente à ter- J. 

minare in luiy come in fuo fin^i nondimeno 3 per ejfere •-una bua * 

va opinione 3 ò buon concetto et altriyfempre fi douerà dtre y che ^ 

fiore della per fona dell honorato egli habbiatejfer fèto. ^ 

importa 3 che t honorato fi denomini dall Honore s perche dall | 

Amore altresì t amato dicefi amato y e tuttauia nell amantiy e f t 

von nell amato rifiede . 'Di qui nafie y che , mentre t Honore A 

habhia fatto naufragio per fòla calunnia et altri , come nhab- ' i 

bimo k 
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bidmo t e/èmpio di Gineura dpprejfo C tAriofio, può hafi areiche 
il calunniatore , difeoprendo la faljttà fua jjè ne addojjt pulii- 
cameni e tutta la colpa 3 ò che altrii lene informato di Ha <z,’£ri- 
tài e degno di fede 3 /copra t inganno: ma quando ft fìa perduto 
per proprio mancamentOi da ni f uno il poffamo ruouerarcj che 
nt/Juno ce nepriuò: ma da noi §iefji lo dobbiamo con anioni con 
trarie à quelle 3 con le quali il perdemmo 3 ricuperare ; come be- 
ìììljtmo co t autorità del Conte Giulio Landiidel M utiOiO et al- 
tri l’auuertì Francefeo Birago ne' fùoi Difeorfi Caualtr efebi. 
Chi chiamò traditore il Conte di CampobajJ'o 3 per hauere con 
rvarij artifieij procurai alar uina di quel Prencipe 3 da cui ne 
riceua flipendiji O honoreuole%^3 non però il rimette fult Ho 
nor filo 3 mentre fi difdica della ingiuria dettagli s perche le at- 
tioni del Conte parlano da fe ft effe in contrario: ne per lo difdir- 
fi di colui ft <^iene à toglier 'via ilcattiuo concetto degli huo- 
inini apprefò dalle perfide operationi del Conte. *Però fàdì 
meUierCi ch’eglimedeftrnofiaquetloiilquale col bene operare 
procuri di introdurre nelle meti degli huomini concetto da quel 
primo diuerfo I che non però fempre gli n:errà fatto . ^Perche 
bifògna hauer rventura et incontrarfi in tempi , Cst* in occafioni 
opportune per fare attioni sì riguardeuolii e sì egregie j che pof 
fano con la chiarcT^gj loro sì abbagliare gli occhi altrui, che non 
difeernano più la macchia del ^vituperio , già per t opere mal- 
uaggi€3 e praue contratta: che quefto apunto ci n/olle figurare 
U Tajfo nella per fona di Argilano, mentre così ne ftrijfe ; 
fòftui pronto di man, di lingua ardito , 
Impetuofi,eferuido et ingegno 3 
m/ Nacque in riua del T ronto, e fu nutrite 
Ne le riffe Cimi et odio, e di fdegno : 

Pofeiain eftlio tf int03t colliit llito ' 
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€mpiè di/ànguei e depredò quel Regno , ^ 

Finche ne /’ Afia à guerreggiar fin evenne , 

6 per fama miglior chiaro diuenne . 
bifogna però diflinguere da mancamento à mancamen 
tOi perche dal dishonore di quelli , ne' quali fìamo ò per impru^ 
den-s^jò per fouerchio di affetto incor ffnon è difficile il rileuar- 
fi ; come forfè anco j doue Jiafi ntigor (t animo grande , e molta 
fofferenz^ di corpo mo firata: ma nelle perfidie y e ne tradìmen- 
tiy in firnili altri misfatti enormiy ne' quali altro non fi fco^ 

prcy che pura maluaggità d animo y puòbendarfi peniten^t ^ , e 
mutatione di co fiumi , ma non mai rifarcimento d Honorem . 
'PeròZJiriatOy Horucioy Qd AriadenOy peruenuti quefli d in^ 
firn a fortuna al Regno , e quegli y di Fa fior e riufcito rualorofò 
Capitano , pofiono con la marauiglia delle operationi belle y ege- 
verofè inuaghire sì gli animiyche piùnon auuertifcano l’enor~ 
mità delle attioni da loro fatte y mentre erano publici ladronii ò 
che più le mifurino dalla genero fità del cuore y che dalla brutteit^ 
ded eccefi'o. éMajchi ntccide il padre y per guadagnar la ta- 
gbay ò t hojfite fiuo , per hauerne l'heredità y come è nel tempo 
mio auuenuto in due nobili Città d Italiayò commette altri man 
camenti di quefla tagliay condanna di perpetuo efilio il proprio 
Honore . ^lle altre due difficoltà principali , che fieguono ap» 
prefioyriffondoych'io non tengo per inconuenìentCy che pojfa al- 
cuno eJJ'ere honorato à Parigi y e dishonorato à Roma , Qd che 
•-uno altro pofia effere honorato fent:^ meriti, ò dishonorato fin 
demeriti. Perche, fendo t Honore opinione degli altri , fà 
mefiiere di principalmente anuertire, quale fia t opinione ,e non 
quale fia il merito, ò il demerito, quando fi fvoglàa pigHari(per 
così dire) la mifiura all' Honore ,Qd al dishonore , Pirro dun~. 
que farà tenuto buomo da bene à Parigi, perche in quella Cittì 

bàfatto 
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ha f zitto delle buone operai ioni yonohi almeno commejfo man^ 
camenti: ma in Roma, doue hauerafjì notitia di qualche /ita rU 
balderiaì della quale i Parigini non fino informati , njerrà ri~ 
putato infame . Così Ortenfìo farà creduto infame j perche gli 
tmoliy ò i maligni, àgli ignoranti haueranno Sparfi mala rvoce 
di lui, ancorch" egli non h abbia mai fatto, finon anioni buone, e 
giuHe . *Pero dee l'huomo, che fà profejfone d’ hfonore, sfor- 
ì^arfi in tutte le anioni fue di mtmcare non filamente di colpa, 
ma anco ogni fijpetto di colpa, tenendo ben bene gli occhi aper 
ti per non dare occafìone , che altri habbia à prejùmere male di 
lui . ^Perche ogni minimo indicio di praua operatione bafla t al- 
bera à mettere in dubbio prefo il Mondo t Honore et n/no huo 
mo da bene . 6t quefla è njna delle maggiori imperfettioni,che 
ritenga t Honore poterne talhora rimaner thuomopriuo 
fen%a proprio demerito, come alcuna n/olta etiandio pojfederlo 
fenT^ merito . n?erche,fibene, chi commette qualche misfat^ 
to ifubito cade per fi Hefo nella pena del n/ituperio , induca 
pero tanto à riceuerne la douuta njer gogna , quanto l'errorfito 
tarda à farji palefi . Siche n/no huomo fielerato , quantunque 
perfeflejj'ofiaindegnodi htonore , può dirji honorato , fìnche^ 
non cade della buona opinione degli huomini, nella quale n/iuea 
prima, ò per hauer bene operato , ò almeno per non hauer com- 
tnefo mancamento . quefto dee parere tirano ,ficome non 

è tirano, cheti ladro non fa conforme alle leggi punito , finche 
il furto tlà occolto . *Totrà dunque Pirro ejj'ere in buon concet- 
to tenuto, fi bene egli è maluaggio , e federato huomo ; perche 
hauer à faputo motlrar di fuore la pelle dell'agnello , quantun^ 
que di dentro habbia t anima della ^volpe, ò del lupo . ^Perche, 
febene t Homre principalmente deriua dal bene operare , e dal 
mal fare il dis honore . Nondimeno, perche confi fieno nella opi-, 
k . Li nionc 
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degli buominij nafcono Anco j e moionoj efcemAnOi e cre^ 
/cono in <x/» mod^ fecondArio^t^UAndo per Artificio delì honora- 
to, ò per trAfcurAggme del disbonorAto , quAndo per operA Al- 
trui . ’^tfognA però Auuertirty che t Honore finz^ meriti non è 
rvero Honore i mA ferue ben per ìaU aIÌ honorAto. Sicome yno 
feudo (t AlcbimtA non è fver Amente feudo ^ wa tuttAuÌA, quAn- 
do non fi a conofeiutA Ia fAlfità fuA, 'vale per <z/no feudo , à chi 
lo ìfende: così Anco il dis honore fènz^ demeriti, non è in fe <ue 
ro dishonore, wa fiben rispetto aI disbonorAto . Ma aUa fine 
FAlfus HonoriuuAt, ^ mendAx infAmiA terree 
^em, nifi mendofum, ^ mendAcem ì 
T Anto piu, che quefiifòno cefi, i quAÌt molto fpeffo non fi Iat- 
fciAno wedere in prouA : ^ quAndo pure Auuengono ,fi pAfft 
ageuolmcnte aIU trAsformAtioni. ^Perche il tempo , pAdre del- 
Ia 'verità, leuA fi ben le mAfchere, che il tnSlofifiopre aUa fine 
per tri fio, O* chi hà bene operAto , 'vien per buono rteono fiu- 
to . Perche t Honor rvero, ^ Ia rverA GIoiìa ra d ices agi r, 
comefrifie éM. Tullio, atquccfiam propagatur : fida 
omnia, tanquam fiolculi:, cclericcr dccidunc^ ncc fi- 
mulacum quicquam poicftciTcdiuturnum. 
occorrefie talhorA il contrArio, bifgnA, che t huomo dA bene fi 
beuA queSio Amaro calice, raddolcendolo colguSh,il qual pren- 
de dalla fùa pura confidenza', che quefio in fine è il rvero premia 
della rvirtù, e delle buone operationi,per effier loro interno, on- 
de fu con ragion detto, che ^ 

Gonfia mens re ìli fama mendacia ridet , 

Siche ne maluaggità di fiecolo , ne malignità di nimici , ne 
AHuerfità di fortuna congiurati in dishonore delì huomo da be- 
ne, il debbono mai figomentar dal bene operare , tAnzi quanta 
Ji finte hauer più, chi ì oppugni , tanto più nelle honefie opera- 

imì , 
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tìoni inferuorare fi debbcì come bitume ^ che per acuita fi accen~ 
dai per ricompenfare il difiapito deKHonore con acqui fio di 
perfetùone interna. T accio 3 che il dare anco le mentite co'i fat~ 
tij è foggia fingolare da conuincere di bugiatchi ti nmole à tor^ 
to far parere maluaggio . *Z )4 quello 3 che bora difcorfò habbia^ 
mOf fi può dare fodisf anione adnjna domanda 3 che fogliono 
fare alcuni 3 i quali ricercano 3 fe t hitomo da bene 3 ( 5 ^ l'huomo 
it Honorefiano tutto amo , Rispondiamo dunque 3 che thuo-- 
mo da bene , ^ l’huomo d! Honore fpefie evolte concorrono in 
rvno3 ma talbora anco fono tra di loro diuerfi . St queSio albo- 
ra auuienc3 quando njn maluaggio è filmato huomo da bene 3 à 
quando rvn buono è tenuto in concetto di trifio , Ma fiore an" 
co et ogni inganno non fimpre t huomo da bene 3 ^ t huomo et 
Honore fimo il mede fimo . come quefio $*intenda3 il *ve^ 

dremo à fuo luogo nell' 'vltimo Capitolo del pr e finte Difiorfi • 
^ando dico huomo et Honore 3 non •voglio denotare 3 chi fi 
profiJfione3 ò hi o^elo d’ Honore s che così non fi ejprime altro 3 
che qualità interna di colui : ma fignifico , chi gii è in pojfejfo 
d Honore 3 0 •vogliamo dire del buon concetto altrui 3 il quale 
figliamo forfè più propriamente denominare huomo honorato . 
%SMa io mi fv aglio indifiint amente di quefii nomi} perche fi pi- 
gliano communemente t >vno per t altro . Sfiondo al quarto 
^MfitOj che fino più affai in numero gli huomini honoratiiche 
i dishonorati . Perche la Natura inclina tutti al bene 3 ^ di le 
foTT^daconfiguirlo, Perofu3chi diffe3che N^turam du- 
cerli fi fcquamur -, nunquam abhcrrabimus, contra 
quello 3 che nel trentefimofieSlo Canto del fuo Puriofi firifpL» 
ItArioSlo } 

Vtàtura inclina al male 3 e eviene ifarfi 

L "habito poi difficile i mutarfi. 
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*Terò rue^lamo anco in proua, che de t diece huomimifet^ 
te almeno moralmeme.fi\viofirano più adorni di bontà)ihe mot 
chiniti di njitio. 6 fe purttn alcun tempo ji '■vedejfe il contrario, 
come forjè hoggidì , queHo deriua dall' eJJ'ere la dijj'olutione dd 
Cfiflumt pionta à termine, che per non poter più fe fiefa tolera- 
re , ricerca rimedio miolento . Ne ruale à dire , che il più delle 
evolte per timore delle leppi gh huomini ^'tuano quieti} perche 
il carico delle leggi il sì hanno ejft da loro medefim irnpofio. Ne 
perche molti bramino di •vedere mutatione bora in •vna leg- 
ge, hor a in vna altra,niuno però, il quale non Jta ajfatto ò d' am 
tno fiero, ò priuo di giudicio,defidereràgiamai di ‘viuere in tut 
tofinT^ leggi. In fin la Naturaò già corrotta da’praui co fiu- 
mi, ò tirata à trauerfo dal fouerchio dello affetto , ritiene ancor 
tanto di lume da difiernere il bene dal male , cbefgrìda fi me- 
defimacoldire^ . « 

Aliudque Cupido , 

Mens aliud fuadet: <video meliora, proboque , 

Deterioi afiquor . 

'Perche dunque fino più in numero coloro, che hanno puffo 
del bene operare, che quegli, i quali fimo delle fieleraggim ami- 
ci, pare, ( he fi habbia à concludere , che fieno anco più gli hono- 
rati, che tdishonorati non fino . 'Bene è poi •vero, che, fi par- 
liamo degli honoratt dei dtshonoratt né" fammi gradi , fit^ 

ranno in più numero ajj'ai quefii, che quelli . Perche •vno emi- 
nente H onore malamente fi può configuire finz^ molte operit- 
tioni, molto efqmfite . 

' ^aàt Honor, chi gli manca et <vn momento 

Non può in cento anni fatis far, ne in cento , 
fcrijje <vn poco troppo rigorofamente t «Ario fio , ma non però 
intuito fuore di ragione. Poiché à contrabere nanamacchiai 

benebe 
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henche grandiffìmA ^itifamia jpuotAlhorA baflAnivnA foU 
Attione re A , come il tr Adir e nfnA roccA Alt inimico , Ia quale ti 
Jiajlatacomme^ain guardiAitfTJccideren^no hotpite tuo^ò 
lo fuaìiggiAre nm pajfa^giero . E Ia rAgione di quefÌA diuerji^ 
tà najce da quello i che habbiAmo detto perrifpoHa del primo 
dubbioì pero qui non occorrerà à dirne Altro . Tàel quinto j O* 
del fello ^ejiti in breue pArole mi Ipedirò con rilpondere , che 
fa di mejliere in prima di h Attere rifguardo à i gradi del disho^ 
nore^ ^ poi aggi ufi ar fi con le perfine i co' t tempi , con gli rufi^ 
con le occasioni . Non farà mai lecito il tener pratica con co- 
loro ^ i quali fino publicamente riputati infami per fieleraggi- 
nii ^ per ribalderie notabili, fi non forfè talhora in cafi di gr a 
ue^ O* eflrerno bifignoì ne fi coporterà apena il njalerfi di loro 
in opere feruilit non che fi habbia à giudicar conueniente il con- 
ceder loro Agì firati) e preminenT ^ . Intorno poi al tener co- 

mercio con gli altri) i quali non fienofper così dire) di sì fina le- 
gd) ^ al conferir loro •uffici) e gradii bifigna accommodarfi à 
i tempi) à i luoghi) (fff alle occafioni) e non •uolere imitar Dio- 
gene» il quale» per far del fingolare» entraua dentro nel teatro , 
quando gli altri njfiiuan ftore. Perche queflo è <un far fi tene- 
re con poca auuedute^zj per bi%garo» Gr* altiero » ò per huomo, 
che habbia» an7^ che nò» dell' ignorante , forfè dello fietno . 

quanto àgli abufi fi affetta » non faprei a'tro » che dirmi, 
Jènonche» fi l' abufi affolutamente è reo» fi come il decidere per 
*uia di Duello le querelle priuate à quella foggia» che fi pratica- 
UA in pregiudicio della autorità delle leggi dagli aui noHri»non 
può mai filma fi degno ctHonore. Così dico delt^vbbriacarfi 
deT edefihi) del concedere la propria moglie àgli hoffiti,com'ò 
coUume di alcuni T artari» dell esporre i figliuoli » come fù •ufi 
letico de Greci »quddo pareua lord d bauerne dauantaggio, ^ 

di altre 
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d altre tonfmtudmi k quelle non dijjimili . Et fe que popoli 
hanno , ò hebbero opinione , che sì fatte attieni fi debbano dire 
honoreuoUi anco ^vna tale opinione è abufo y(^ èst diuerfa da 
quella ) nella quale e ripoHo il fvero hfonore , come il bene dal 
malci il nero dal bianco . Fero anco alcuni denofiri Italiani , i 
quali abbagliati dallo Jplendore dell altrui danaro» ò impetriti 
al primo alletto et fvno Idolo et oro» come fe fojfe fiato il capo di 
^ledufa » hanno fofferto » e bene ffiefio ancora procurato » che 
t Imperio degli efirani fi efienda^Qd fi fiabilifia in Italia»quan 
tunque fiano da altri per adulatone y da altri per timore inchU 
natiytuttaUia nel concetto degli huomini di fimo giudicio fonoy 
come praui Cittadini» e^venditoridella libertà della patria»te- 
nutiinfami»el nome loro nella memoria de‘po fieri rimarrà 
et eterno obbrobrio macchiato . ^a darei in troppo alto mare 
le mele à i menti »fe moleffi raccontare i danni » che t oro fòm-^ 
minìfiratoci dainofiri nimici»ritoltoci però poi di quando in 
quando con t e fior fieni, e col farci impegnare in titoli di aggra- 
uio affai» e di niuno effetto» ha portato alt Honor noflro . Ferò 
fi a bene» ch'io mi taccia per non pale far e le mergogne no tire à 
coloro, i quali naferanno doppo di noi: accioche non habbiano 
à rifapere, che più tiretti ci habbia potuti legare in poco tempii 
co n catene et oro gente à noi per numero» per for^g» e pergiudi^ 
do inferiore, che non potettero con quelle di ferro in quattrocen^ 
to anni Coti» Vnni, Vandali,€rolt» Longobardi, ^ altre na* 

! tioni terribili per immenfità et eferciti» per robufleTgji di corpi y 

ftf per inuitto migot d'animo . éMa qual cuore » fi però non 
fojfe ripieno difantità» ò di Ftlofofia, hà sì fermo t Imperio fo^ 
pra di fi fieJJo,che no fi lafti allettare dalla maghe7;ga delt oro? 
E qual morfòe poi sì duro, che bafii ad impedire mn cuore ina^ 
^ Morato delt oro, che non procuri tutti i modi leciti , fs? illeciti 

. fenz^ 
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rìf^uardo ne di Honere , ne di <-uergogn{c per farne ac-. 
quiBoì ^indi •xteggiamo, che nelle piti nobili óittà d'Italia 
la temperanza del [èfo femintlej la giufiitUie la fede dagli huo 
minijabenificenz^y e t amomierfo tl projfrnoda tutti due 
^vengono poco più, che nomi uani , ^ apparenze finte credu- 
te, fiche à gufa di Mida inuolti fra t oro moriamo di fame , e 
peniamo d’ ogni difagio: mentre fra tanto gli inimici nofiri pren 
donogufio delle noflre miferie,conofcendo, che ff trito cC Hono- 
re per rompere le catene , e perifeotere il giogo non ritien più, 
chi folto i piedi fi ha gettato tHonore . IHmdirneno ne opinion 
praua, ne co fiume inuecchiato faranno mai, che attioni in fi ree 
non fiano 'vergognofiy e meriteuoli di 'vituperio. Quando poi 
le operationifoJJ'ero aff'atto indifferenti , 0 poco almen di bene, 
òdi male infiriteneffero, alhorasì che conforme all 'vfoòal- 
t abufò de’paefi, ( 5 ^ de’ tempi potrebbono arrecare Honore, ò 
partorir dishonore . Perche <vn commune confenfò di popolo 
debbe riputarfi in sì fatti cafi per legge , la qual porge runa tal 
forma à fimili attioni, che ^vengono ad imprimerfi di caratte- 
re di bone fi à , (ff in confeguenza non fono mai meriteuoli di 
dishonore, ma fiben douentano jfejfe •volte produttrici d Ho- 
nore. Come forfè fi può dire del baciare le Donne alla foggia de* 
Francefi non per incontinenza 3 tna per creanza s ò del lafciare 
difcorrere le zitelle fcopertamete con gli amanti, come fi co fu- 
ma nelle rueglie in Piemonte, ò dell ammetter loro il ballare in 
publico, cornò fide di Romagna. tAltre attioni all incontro per 
la medefima ragione, benché non fiano in fe ree , pojfono tutta- 
uia arrecar disbonore.P ero male accorto ò,chi,lafciando d efir^ 
cìtarfi in mefiieri Ciuilifi dà alt arte del T auerniero,delt Ho- 
fie, dello Sbirro jò del Carnefice, con dire, che operando poi con- 
fimi al debito fuoinprofeffioni 'vidi, ò forfè necefjarìe alU 

'vita 
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rvita C 'mUy non debba, effere tenuto dishonorato . Perche 3 fì* 
bene que' mejìieri fi paiono njfare e bene , e maluaggiamentei 
per ejìere di loro natura indiffèrentii tuttauiaiperche fino con^ 
cor demente abhorriti da quegli huomini , i quali piti degli altri 
fi mofirano %plofi d Honore, degno di biafttno farà ancOjchi be- 
ne gli efercitaì non già per bene efir citar li j che anT^ dt que fio 
meriterà lode:ma fìbene per hauere con poco faggio auuedimen- 
tO) come pur fi è detto adietro ,applicat a la n^ita fua à profejfio- 
ni per confuetudine inuecchiata j Cs* che però hà forTt^ dt legge, 
tenute dishonorate . ^lala facilità de* modt, coi quali fi hà 
opinione hoggidt, quantunque ^vana apprejjògli huomtnt dt fa 
no intendimento, che fi poff'a ricuperare il perduto Honore , fà, 
che non pure ci abbandoniamo imonfiderat amente ad opere per 
conjìtetudine filmate ree, ma bene ffejfo anco trabocchiamo in 
quegli errori,i quali fono dilor natura degni d tJJ'ere abborri- 
ti . l^(e altre Sirene ,che quefla facilità,e t ingordigia d haue- 
re, nata daU'immenfi lufio , nel qualfiamo ingolfati, hanno sì 
addormentati ne‘ tempi noflriglt animi de' popoli d Italia , che 
quafi non difcer nono pili, fenon come per fógno, l' Honore dal 
^vituperio. éMa, nondimenole cofe in fi male , ancorché fiano 
in nfi , come il fieri ficare gli huomini à gufi de* popoli delt 
America, ò il ntiiuere di rapina, come fanno gli tArabi erranti, 
ò il <^alerfi degli fihiaui per isjogare fir^A libidine , com*è co- 
fiume de*Turchi, di loro natura apportano dishonore , come fi 
dijfe anco poco adietro, non fi togliendo però, che talhora à luo- 
go, O* à tempo non pojfa alcuna dejje arrecare per accidente 
alcuno Honore . Come per efimpio l’ rvbbriaccarfi de* Tedefihi 
rviene per accidente à render fi degno dt lode, per ejjer mezp ido 
neo à generare beneuolenTt^, e domefiicheTtgjt tra gli huomini, 

' à lettor loro le doppieTt^, le fraudi ded animo . *Terò 

qualche ' 






fai importa, 'vie»e 
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tOy àgli buomwi Attìut fi appartiene y ne con gli 
Arteficiy 0 co i Letterati hà punto che fare, 
però gli Artefici y e gli huomini/cienTciati., 
.quanto taliy mancano degli Honori loro . ^Sa sì fatti Hor 
ficome fono intra di loro diuerfi, cosi fino anche molto dtffertn'» 
ti dall Honore deglf huomini zAttiui. ^T>ercbe queUo fi riferì 
fce à quelle operationiy per le quali altri cbiamafi giufio, 
bene: quegli altri pnjfono etiandio àgli buomini triftiy^ 
di attribuir fi y purché riefiano riguardeuolt ò nelle fceh 
learti V Honore de i Letterati y^ degli Arte fici mira alla 
quìfiteoiga y e però anco ritiene ajfai della natura della Gloria 
quello altro fi rimane contento anco della mediocrità. Voglio 
dirCy che gli Arteficiyegli huomini di Lettere poco 'vengono (H 
mati degni di Honore da perfine di giudicio ffe non giungono 

grttil- 
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qualche Republica non buona potrà moralmente tolerarfi: ma 
dalle bene ordinate debbefi affatto sbandire : come altresì il 
Duello yl a Macchia y fimili altre barbare inuentioniì le qua- 

li, benché pojfano talhor a accidentalmente efiere et alcuni beni 
produttrici y fino tuttauia di loro natura maluaggie em- 
piei 0 porò non mai habili à partorir rvero Honore . perche 

Platone ne’ libri delle leggi commendi il beuere allegramente 
ne’ publici conuiuijy ammette tuttauia t nibbriaccheoc^yla qua 
Uy come nimica alla modeHiay alla contineno^a, alla tempepan- 
. Tc^yC dal medefimo Platone y e dalla diritta ragione, che più afi 

(limata rea» 
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^Àdo eminente nella bellezza delle opere loro . Ma t huomo da 
bene fe ne rende degno non pur per bene operare cofè grandi 
Jùblimi , ma anco per fare attioni mediocri, O* ordinarie , Csr* 
etiandioper lo folo aflenerjt dal mal fare. V^Uo Artefice fi 
ammira più l'opera ifieffa, come 1‘ tmagine dipinta , ofiolpìta, 
ò la §pada, ò lo feudo, che il modo di farla . huomo da be^ 

ne più fi tien coto del bene operare, che no fifk di quello, che fi o- 
pera. Nelf huomo /pecolatiuo poi forfè il bene ffecolare, e la buo 
na operatione fiecolatiua hanno intra di loro poca, ò ninna difi 
ferenT^ . Onde t Honore dello ffecolàtiuo >zferrà à riferir fi co~ 
sì all’ nino, come alt altra . In tali, tìd tanti modi fono gli Ho~ 
neri, i quali alt ^Artefice, (fif alt huomo ffecolatiuo conuengo^ 
no, diuerfi da quello Honore , il quale de gli huomini da bene è 
proprio . il Pojfeuino, equtuocando da Honore à Honore, 

non bene intefe, come gli tArtefici, e i Letterati, e gli huomini 
da bene diuerfamente gli 'vni dagli altri fi diceffero honorati . 
*Percbegti Artefici, dice egli, non hanno la wirtù Morale in^ 
tier amente, ma ne hanno filo tanta parte, quanta batta k farli 
operare, g/ efircitare le loro arti fen%^ inganno faranno an^ 
che degni di poco Honorem . Conciofiacofache, doue cade poca 
nnrtù, nonpojfa ragioneuolmentehauerui luogo grande Hono 
re . éMa, perche pur 'veggiamo in contrario ejfere Hate pofie 
flatue, efd?ricatifipolcri, e fatte altre demoHrationi grandifi 
fimed Honore àgli tArtefici illufirii riffonde il Pojfeuino que^ 
Sio e fiere auuenuto per accidente . Imperoche à molti ancora,' 
foggionge egli fino Siate poSie flatue, i quali più toSlo haureb- 
bero meritati grandiffimi fùpplicij. éMa queSlo pende dalla 
•volontà degli huomini, doue noifeguitiamo la Natura,^ par 
liamo fecondo la •verità della cofa. Perciochele regole fi deb- 
bono dare non fecondo quello , che fi coSiuma •variamente , Cj* 
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con incerta legge, ma ficondo la Natura, fia come [t <vogtta,i^ 
in qualunque luogo fi fia . Così difiorre il Pofieuino dei Ht^no- 
re de gli Artefici, del quale, come Artefici,gUpriua affatto, ma 
non gU, come perfine, che operino con quella bontà Morale Ja 
quale fi richiede per bene, ^giustamente efircftar Carli loro . 
A gli Ipecolatiui poi concede anco t Honore, come à ifecolatiui, 
ma con quefio però, che fiano di buoni co fiumi. Imperoche Chuo 
mo fi rende primariamente degno di pfonore per le <^irtù Mor ~ 
tali , e ficondariamente per le intellettiue . ^erò, chi è buonp^ 
dotto, è pili degno et Honore, che nino altro, il quale fia fi- 
lamente buono : doue mn dotto finT^a bontà merita più lofio 
bìafimo, e cafligo, che Honore . ^eflo è il parere del Poffeui- 
■ no intorno alt Honore degli tArtefici^ ^ degli huomini jpeco- 
latiui, riferito in gran parte con lefiuefiefie parole, [opra il qua-r- 
le farebbe di mefliere di far lungo difiorfi, quando gli fi molefi 
fi minutamente riueder e il conto delle proue, Qf deduttioni, 
delle quali fi firue. Ma io, per isf uggire le noiofi dicerie, auuer 
•imfiolamente, ch'egli non bene sà distinguere Honore da Ho- 
note-, pofiiachefimpre confonde il Morale con quello degli Ar^ 
tefici, ^ degli huomini df Lettere . T>er compiuta inteliigen- 
^ della qualcofa è da fapere, che il Pittore per efimpio può ef- 
fire buon Pittore, ^ buono huomo, ò huomo da bene , che più 
fi costumi di dire in nofira lingua. Come buon Pittore , farà 
imagini belle, e ruaghe : Cs* come huomo da bene , opererà nel- 
tartefiua,e nelle altre fiue ^ftioni conforme alle leggi, alt ha 

ne fio . Per le imagini meriterà quella lode, ^ quello Honore, 
ch'è douuto à i pittori eccellenti: per le buone operationi farà à 
parte di quello Honore, ch'è proprio degli huomini da bene . li 
medefimo fi può difiorrere de' Letterati, i quali, come Lettera- 
ti, fino degni di altro-Honore, che non meritano , comehuomir 

ni da 
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tji da bene . ^erò,ficome t ejfere Letterato flà in njno halUol 
òdifpojitione diuerfa per Natura da quellay per la quale l'huo^ 
tno fi chiama da bene, qJ puòhauere l'fvna fen%a l'altra , po^ 
tendo ejjer Letterato, e maluaggio, ò buono , ejen%^ Lettere : 
così anco potrà ej?er degno d’ n>no Honore fenT^ meritar t al- 
tro» So bene anco io , che t huomo più propriamente fi dice bo^ 
rato per le buone operationi Morali, che per t arti, oper lefcien 
. Tuttauia t arti à chi eccellentemente tefircita,^ le fiien^ 
à chi altamente le intende , arrecano tì'onori non meno di- 
uerfi per Natura dall Honore de gli huomini da bene, che fi 
fiano efie dalla ^virtù, ^ dalla bontà . E benché le demofira- 
tionik Honore njerfo gli Artefici fiano fatte talbora più per 
Jòuerchia adulatione , od affé tt ione dt chi le fa, che per merito 
delt honorato, come forfè auuenne della fatua , che/ù pofia in 
Tebe à Cleone Cantore con ^erfi in fua commendar ione , ò di 
quella altra, che già driT^ronogli tAteniefi ad tArifionico 
giocatore di pallai non fi toglie però, che le belle arti, come anco 
lefcienr^ non fiano in fi, fecondo la rverità della cofa ( per 

fauellare al modo del PoJ] euwo ) degne d' Honore , O* che non 
fi nhabbiano anco à dare figni eflerni , ma però con gtudicio, 
^ mifiur a: ficome dall’ejjerfi pofle fìatueper adulatione, ò 
per paura à Domitiano, ^ à Commodo, pejfimi Prencipi , non 
fi dee concludere , che non fi nhabbiano à ponere àTito,(^ à 
Traiano, ottimi Imperatori , fg} che non fi debbano giudicare 
honorati. Hanno dunque gli Artefici i Pilo fi fi rvn loro 

proprio Honore, ciafeheduno daperfe,fitiome t huomo dabene 
hà il fuo diuerfi per Natura da tutti gli altri. 'Bene è rvero,che 
tutti quelli Honori hanno poi f-vna TalefdmìglianT^, ò confir-^ 
mità tra di loro, che, ficome t Honore degli huomini tAttiui è 
quel buon concetto, in che altri habbiamo per lo fuo bene opera- 
re» 


DÉCL*’ HÓ'l^ ÓH’E. 177 

rt . Còsi quel buon cìmcettò , in che altri habbìamo per l' Site 
fuefpecbhtioniifari quello HonorCiChe allo Specolatiuo e douu~ 
to . V Artefice etiandio haurà il fùo Honore nel buon concetto y 
nel quale <-uien tenuto , per effere eccellente j od ifquìjito nelle 
fatture delt arte fua . Laonde y chi farà camino per quefte 
fligiAy rintracciare ageuolmente potrà t ejfenz^y cy le proprie^ 
tà de IT Honore de gli Specolatiui di quello degli <iArtefìciy 

ajftgnarne le aiere y proprie dtjjìmUoni. fi potrà 
già dare njna commune dijfinitione y che bene fi accommodi à 
tutti tre quefii Honori s perche fono troppo diuerfi di Ottura 
tra di loro . Ma non farà già malageuoUy à chi bene intende la 
Datura delt wnoy il venire in cognitione anco di quelle degli 
altri per quella analogia y ^ fomiglian^a , la quale ritengono 
rvicendeuolmente intra dì loro . Percheyficome il lume di que~ 
gli animaletti y i quali lucono di notte y ^ quello de' torchi ar^ 
denti è tale ad ejfi y quale è il loro alle Lidie del Cielo $ e nondi- 
meno fono tutti tre per Centura diuerfi. Così gli Honori de 
gli ^Artefici illuflriy Qd de’ Letterati eccellenti fono apunto tali 
adefjì y quale è il fuoalthuomo da bene y benché fìano t 'vno 
dall'altro per Datura differenti affatto , ^ amendue infieme 
diuerfi da quello degli huomini da bene, ^indi poffiamo chia>- 
r amente comprendere y come habbiano caminatoal hutoque* 
Scrittoriy i quali hanno di quefii tre Honori fauellatOy come fi 
fifiero fiati di una fola C^turay ò pure hanno data la premU 
nen^ à quello degli Specolatiuiycome l’ Albergato yCon dirtyche 
à i maggiori beni tl maggiore Honore è domito i non fi accorgen- 
do y che y quantunque la fpecolationefiainfè più riguardeuole y 
dd più nobile delia attiene s tuttauia l' attiene è più necejfaria , 
y più propria all'huomo , e perciò anco più fi honora , e più fi 
tiene in pregio . Teròy chi bene opera moralmenteyfi dice hud- 

rno 
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mo Ha, benCi ^ hoaorato, ma non già, chi bene Ipecola: il quof* 
le, quantunque pojjà nomtnarjì buon Letterato , òbuon Ftlo^ 
fofo ì non Jt dirà tuttauia buomo da bene , quando Jia priuo di 
bontà orale . Laonde , [icome ji attribmfce allo Jpecolatiuo 
bontà non fèmplue: così non gli sì donerà maiajjoluto Honore 
attribuire. Poiché tanto fi addimanda honorato t huomo,quan 
tofiHimadabene. Costnominiamo più degli altri honorato, 
chi piufiananTc^ nelle operationi della giu flit ia , Gr* della for~ 
tc7,gai rvirtù più delle altre proprie dell' huomo , di più be-. 

ne fido al •utuer Ctuile , come ben conobbe tAriflotele , mentre 
firijfei che 'wxfix, & fortcs viri maxime honorantur: hi 
cnimin bello, illi vero eciam in pace muins vriles 
fun t . *Tiù honorata parimente diciamo <z>na Donna delle aU 
tre, quando le fuperi in modefiia , ^ in cafiità, per mijurarfi 
la bontà delle Donne più dalle operationi della modeflta,^^ del 
la cafiità, che da qualunque altre fi fieno . Però que' tanti At^ 
tiui, i quali pone l’tAlbergato nella difiinitione di quello Hono^ 
re, che gli huomini da bene rtfguarda , fimo tuti di fiuerchio • 
Perche, qualhora fi fauella delf Honore fenst^ aggiungere al- 
tro fimpre fi dee intendere di quello degli huomini Ardui . Ma 
alhora sì bifigna determinarfi , quando fi ragioni dell' Honore 
di coloro , i quali 'vagliono nelle fidente , ò nelle arti . Perdo- 
che quefto non è propriamente Honore , ma fi chiama così per 
analogia . Siche ò tre difiìnitioni diuerfi conuìen dare à quefH 
tre generi di hfonore, ouero portarne njna tale, come mi dò 
à credere, che debba riufiire la nofira , la quale fi accommodi 
prima alt Honore così propriamente nominato, poi con poca 

limit adone à quello de gli Specolatiui,^ degli ^Artefici. Pe- 
rò non gran patto meriteuoli di lode fi haueranno à riputare tut 
ti coloro, i quali hanno fin bora fauellato dell' tì'onore, per non 
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ejfcrji bene Mueduti di quefie sì euidentij^ sì importanti dif- 
ferenza: tanto piuy che ninno ha faputo ettandio ben difìtn^ue- 
rtì quantunque molti h abbiano tentato di far lo t dal 'vero 3 
afoluto Honorcy il quale dal bene operare dipende 3 quello , ihe 
ò non fncero , 0 imperfetto , ò per fomiglianza , ò >.onditionato 
*Honore debbefi nominare 3per appropriar ji adoperationi,ò non 
compiutamente buone , ò talhora anco ree , ma però conformi d 
Uggii od d co fiumi di non per fetta fò di maluaggia ifhtutione di 
Couerno. Del quale Honore conditionatoper vltimo copi mento 
delC opera ragioneremo alquanto doppo t hauer però prima bre~ 
uemente difcorfì delt Honore de*Caualiert di Gioiira nel Ca- 
pitolo, chefegue qui apprejfo . 

DcH’Honorc de* Caualicri di Gioftra^. 
Capitolo XXXIV. 

mane d 'vedere , in che genere di Honore fi 
habbia d collocar quello , il quale fi acqmSla in 
GioSlre, in T or nei , in 'barriere. O^n fernbra 
Honor borale, perche non 'vi fi fiorge ne giu- 
flitia, nefortezgji 3/ènon fimulate , e finte , t\e manco pare 
Honore di quella fòrte, che fi attribuife alle arti ,* perche affai 
arti di più ingegno, e di mag^ore maeHria fi tengono in molto 
minor pregio . éMa forfè talhora degli 'vfi de gli huomini non 
fi può addurre altra ragione, che t ^ufo ifiefio . T uttauia, per- 
che le Giofire, eiT ornei, egli altri fpettacolt Caualerefchi fino 
imagini di guerra, la quale per commune confentimento degli 
huomini pare , che auanzj eh pregio tutte t altre attioni della 
rvitaCiuile , non farddifdiceùole , che, come rapprefintanti, 
participino dell' Honore della co far apprefentata. Cosila Gio- 

2 Slra^ 
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Hva^ e comt meflieu jxhe fi njaglU dt regole accowmtJiódatii 
confegmre tlfuo fine y .e più, come imaginc dt guerra, fi render^ 
non poco mertteuole di Honore . E tuffo ciò , che fi^ce dellìt 
ìCioflra, potraffi à tutte le fin ti d’anticbi,>e dt moderiti fiettAr- 
■coli in parte accummunare .• i qt^alt tutti imitano le atttoni Ci- 
uilt,ò le belliche, ot'^ne, e l’ altre infiema efinflrtngono t^ 
certe regole appropriate loro , onde prendono fior ma d' arfe^ , ' 
t^Ia qui nafice dubbio, fe la calunnia dt Gioftra fia njerameft^ 
te calunnia, e mengf perciò ad intaccar e l’ Honore de‘ Caualie- 
ri . T)ico per efimpio,fie, mentre Poltdamante di T rada taffa 
Artemidoro di Media dt •’viltà.in arme, ò di poca fede in Amo- 
re, fi debba da douero Artemidaro tenere affrontato, e farne r/r 
fentimento. Ma forfè, finT^ troppo penfarut su, fi può riffon- 
dere,cherueramete Artemidoro debba rifentirfene:ma,che, fi- 
come la querella è finta, così debba anco evenire à finto rifinti- 
mento. D\e forfè anco fi potria dire , che commetteffe manca- 
tnentoì mentre non fi rifintiffii perche ombre, e fih ftoni non fi 
■pojjòno tirar dietro ffónori, e dtshonori,finon finti, efimula^ 
ti, benché facciano talhotagran moHra, apparen;{a .Rìdi 

T ragedia, che non ca flight fùddito, il quale gli faccia onta, be- 
ne opera poco fecondo il decoro , ma non però rtceue da douero 
dishonore , quando il Caualiere , che disfida ,fi fondaffe 

su querella mera, ò almen mera da lui in pregiudicio dell Ho- 
nore degli auuerfartj fuppofla , fi potrebbe con più ragione du- 
bitare, fe la querella contenefj'e calunnia . V^n fi può già dire 
inulto di Duello, perche chiama non à mera, ma à finta batta- 
glia: ne manco è intieramente querella di Ciofira , perche pun- 
ge gli auuerfarij fui miuo , come fè foJJ'ero meri nimici. Così 
apùto auuenne l’anno adietro nella Gtofira fatta in Forlì per le 
noT^del Signor Premipe eAldobrandmo ^e di Donna Hip-, 
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polita LudouifiyneUa quale, fupponendo rvn Canali ere Arden^ 
te da Tmut^ d ejfere flato efclùfo à torto dal premio della a//>- 
toria,fi rifenù conrvn cartello, doue notaua t Giudici di troppo 
inclinati à i fuoi,e i gioflranti di Caualieri non pan i lui di 'va* 
lores efioffèriua di moHrarglielo in nuoua Giofira . Si altera- 
rono da principio gagliar demente iForliuefi diquejiomotiuo, 
parendo loro et efere flati notati,altri d ingiuflitia, altri di po- 
co malore: ma in fine, dichiaratoli il Caualiere <tAr dente di non 
bauere hauuta altra intetione,che di prouocarli à nuouo cimen- 
to di Giofira, fi acquetarono tutti. V^ciò fecero dgiudicio mio 
fenz^ ragione.Perche, quantunque il Caualiere Ardente fuppo~ 
nefe da douero in mete fua, che gli fofSe flato fatto torto, e fi ne 
tafciaffe anco intendere in moce , Cf* in fritto j mentre tutta^- 
uiafe ne appellaua al giudicio della lancia in nuoua Gioirai 
non fi poteua meramente dire, che la querella contenejfe mera 
calunnia . 'Perche, per ejfere inulto di finta battaglia, meniua 
dal fine , al quale era indirizzato , à prender forma di gentile 
rifentimento . Così ogni altra disfida fimile à quella del Caua- 
liere Ardente, ancorché pungejfe fui miuo, purché fia inditi?^ 
t^ta à finta conte fa di GioUra, 0 di 'barriera, òdaltrq eferci-. 
. tio, ò di mano,o d’ingegno, non potrà dir fi, che propria- 
mente rechi calunnia. T uttauia, chi fi ricorda dfl 
. detto molgare} Non motteggiar del me-. 

i . ro, e non fcherz^r , che doglia, non 

'' j i i j . s‘ ingerirà troppo molentieri 
..Ku'ì . in fimili pratiche per 

isfuggireilperi 

n ^ colo di 

: dare ,ediriceuere \ , , 

. ^ difguHo, 

^ - t éM 3 DcU 
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Dell'Honorc imperfetto, ò conditionato . 

Capitolo XXXV. 

* 

E R c H E più ri^udnieuo/ej fi più certa apparif- 
fe l* opinion midi mi è conuenuto in tutto que£Ìo 
T>ifcorfo contraporla à gli infegnamenti degli 
altri j i quali hanno dell' Honorefauellato ,• ched 
fronte del falfò più chiara j e più maniftjla la ^verità fi feorgfit 
come più bella appare col cotrapoflo delle tenebre la luce. Siche 
non per deft derio di contendere ^ ne per njoglia di cenfuraretma 
perdio ftudio di f-uerità ho notati gli errori di molti , i quali, 
non che togli babbia in poco conto , ma an^ijgU honoro , e riue- 
ri/co 3 e mi proftjjo-loro obligato per hauermi almeno da lunge 
additata la *z>ia , per la quale alla njera cognitione della natu-. 
radelthionorefifale. Eorum enim,qu2È imieniuntur, 
omnium , qua: quidem ab alijs lumpta funt prius , 
elaborata paulatim incremcntùlumuntab illis, qui 
poftmodumaccipitint. Q^autem abinitiocom- 
periurttur, parunm in primis incrementum fumcrc 
Iblcnt; attamen vtilius multo eo, qiiod poftea aba- 
lijsfit, accremcnto. Maximum cnim fortafleprin- 
cipium omnium, vt dicitur, quarc,& difficilimum. 
Qinntoenim potcftatcvalidillimum , tanto mole 
minimum difficilimum eftvidcri : eoautem com- 
perto, facile eftadijcere, coaptarequcrcliquunu. 
^efie fono parole di cArifiotelene gli Slenchi, con le quali ci 
fvuol dare ad intendere 3 che nelle arti ,6 nelle dottrine fa di 
maggiore difficoltai coni ò in effetto, l' abbo%gj,rle ro%gjtmente 
da principio, che il ridurle poi col tempo à compimento . Però 
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troppo ingrato farei io, quando n>ole[Jt an7^ biafimarCi che lo- 
dare coloro 3 i quali ci hanno fin qui più tojìo da lontano per om- 
brajO per caligine additatay che fattaci in chiara luce ‘■vedere 
dappreffo la natura deli Honore . 'Perche non farei manco po- 
tuto sì da ‘■vicino accollarmi io ad aggiuflare per apunto t Ho- 
nore col bene operare 3 quafì [plendore con la fua luce 3 come par- 
mi di hauer fatto 3 /è non mi hauejf fcorto qualche ‘■vefligio de 
gli altri innanT^ àgli occhi. V^nniegotuttauiadinon ejjh'e 
fato talhora forfè <r/n poco troppo rifirettoin accennare alcuni 
miei penfìerii sì per e fere nimico per Natura di dicerie , come 
per laf iar campo àgli ingegni fùegliati di qualche nuoueye pel- 
legrine confìderationi . éMa forfè niuna cofa fi è tralafeiata , la 
quale non fi contegna in •virtù in quello 3 che fi e fritto . D^{on 
•voglio nondimeno rimanermi anco di toccare in quefio fine del 
la opera alcune particolarità forfì non à ba^^an•^ additate al- 
troue3 le quali fruiranno per compiuta intelligenza di tutto il 
Diforf. Sappiafi dunque 3 che l’fdònore 3 fi il •vogliamo con- 
fiderare nell' ejferfuo perfetto 3 dalle operattoni nafenti dalla 
•virtù flamente dipende} che l'unica <virtÙ3Come bene auuer- 
tì il BiragOy è il •vero 3 e fido fondamento dell' Honore ; O* co- 
sì doneremo di finirlo ZJn buon concett03 in che altri habbiamo 
per lo fuo <virtuofamente operare: ma perche 3 come faggiamen- 
teinfegno nel quinto della Politica tAriUotele-, No bili ta- 
tcm, ac vircutem in vcrbisquidcm omncsfcre vfur- 
pant. Etenim qui rcuera nobiles, ac bonifinr, nuf- 
quatti reperiuntur ccntum; mièparutOycbeUrifiringe- 
re 1‘ Honore alle operatìoni delUf la •virtù fojf 'equafi •vn fi- 
gurarlo infogno. 'Pero ho •voluto farlo riffondere al bene ope- 
rarc3 accìoche egli non fi rimanga àguifa della Idea di Platone 3 
come •vno aftratto 3 il quale non fa per •vederfi forfè mai in 

tSW -f prona». 
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■proua. *Terche 3 quAf2tuìjque pochtfjtmi fi Ano gli hùo mini dà 
douero'virtuofìjfinoperò affai quelli 3 che operano bcfie 3 Qd 
come tali 3 'vengono ad èfere honorati . , perche' alcitnk 

volta io habbia me firato di far e riffondere t Honore alle ope* 
rationi della virtù 3 ho però mai hauuto animo di veramen- 
te riHringerlo tanto: ma mi fino in quel eafi valuto del nome 
di virtù per denotare ogni dilpofitione al bene operare radica^ 
ta alquanto alvino negli animi no firii che così intendefi com» 
tnunemente la virtù per lo poco , che fi lafiia vedere in prona 
la virtù verai compiuta. lam \\rt\Mzm3firilfe faggio- 
mente MarcoTullio 3 ex confucrudinc vitie, /crmonif» 
que noftri interprctemur. Ncc mciiamur cam , vt 
quidam dodi, verboruni magnifìccntia : virofqiK? 
bonos eos, qui habcnriir, numeremus, Paulos, Ca- 
toncs, Caios, Scipioncs, Philos: bis communis vita 
contenta eft. Eos autem omittamus, qui omnino 
riufquam rcperiuntur. éMa, quantunque io habbiaslar- 
gato l Honore al bene operare 3 ò fi a all operare virtuof amente 
tn quello figni ficaio 3 dbora fi è firitto , non ho però mai intefi 
di accommunarlo più che tanto d Cittadini di male ifiituite 
*2{epubliche3 ò di buone per trafiur aggine 3 ò per coflumi praui 
relaff 'ate: ma ho fimpre hauuto penfiero di appropriarlo3 quan- 
to maggiormente hòfiputo 3 àgli huomitd da bene , (gjr ^ colo- 
ro 3 i quali viuono fecondo le leggi 3 g/ le ifiit utioni di bene or- 
dinati Goucrni. Perche3 quantunque le for^ della bumana 
prudenT^ malageuolmente arriutno à vtuere 3 come richiede- 
rebbe la ver A3 compiuta virtÙ3 fnfi la ifiitutione di Città 3 

quac maxime ad votum foret , nullo extcrnoru cam 
impediente^ non e tuttauia gran fatto imprefa difficile I efi 
fere buomo da bene 3 mentre vogliamo accommodarci al vi- 

utre 
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ueredicoloroi quinequc per vircutcm iudicant, quas 
fupra vulgus emergat, comediceua Arifiotele nelt ^vnde^ 
cimo del quarto della Politica, ncque per do(flrinain,qux 
ingenio indiger, & adiumentis externis , ncque per 
gubcrnaiionem, qua^advotum fiat: fed vitam eam 
probanc, quam plurimi confcquipofiìnr,&:guber- 
naiioncm cam, quam plurima? ciuitatcs valeantrc- 
cipere . Percioche, come pur ci lafcio ferino Marco Tullio nel 
Lelio. Nos ca, qua? luntin vfujvitaqiic communi, 
non ca, qux finguntur, autoptantur, fperaredebe- 
m US . Chi dunque opererà fecondo regole di <~virtù , ò fecondo 
leggi di queHa fòrte , òche non trauqno almeno gran fatto da 
efe, hauera(Ji à nominare huomo da bene-, e in confequen^a ft^ 
rà degno di Honore . Cf^n intendo tuttauia di priuare i Citta-- 
dinidi non buoni Couerni del loro douuto Honore. Sunt Ic- 
gesomnes ad Rcmpublicam accommodanda?,non 
aurem Rcfpublica ad legem. Eft namque Rclpubli- 
ca inQitucio ciuitatis circa magifi:ratus,honorci’quc 
publicosj quemadmodum debeant impartiti, &: in 
quo potcltas,autoritafquc fumma dcbeatconfifte- 
re,&qui fit finis cuiuiquclòcictatis. Legesautem 
carum varia? (unt, perquas modus ReipuDlica?gu- 
bernanda? fignificaiur, fccundum quasdebcantil- 
li, qui lunt in poicfiatc imperare, & prohiberc traP. 
greflbr cs . Così dife tAriflotele nel quarto della P olitica,do-. 
ue c in fegn a, che le diuerftà de' Couerni ricercano diuerfe leg- 
gi, ^ diuerfe maniere di yrnereile quali poi tanto fi addiman- 
danogiuTie, quanto conferifiono à quello Plato, al gouerno del 
quale fimo indirizzate , tìMii queÙo medefimo anco più aper- 
tamente 1‘ hauea dicbiarato lo fiejfo AriPìotele nel terT^ della 

Poli- 
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X>oiuicdiquAndo/crijfe. Tales e(Tclegcs,quaIcs funt RcC- 
publicae , ncccffaiium cft, prauas , vcl ftudiofas^ iu- 
llas, vcl iniuftas: & hoc vnum manifcftum eli opor 
terc adfpccicm Rcipublic3BlegcsdTc accommoda- 
tas . Q^d lì ita llr, pater, quod Icgcs illas , qux ad 
icclas gubernationes accommodatx fune, nccefi'c 
eli elTc iullas ; illas vero, qux ad illarum labcs,cflc 
non iullas . Tfrò, chiunque fuim fecondo le leggi della fa- 
traifuaj o buone jO ree, ch’elle fìano , òjècondo coHume inuee- 
chiato, che pure hà for%a da legge, fi dirà, ch’egli operi bene, e 
in confeguenz^ farà huomo di H onore . In loia enim opti- 
maRepublicà idem eli vir bonus, &ciuis : inalijs 
autem boni flint ad fpccicrn gubcrnandiruam*, dif 
fe medefìmamente Arinotele. Così non pure dal bene operare, 
ma anco dal mal fare dipenderà C Honore. Ma, fìcome le Gio- 
stre, e le battaglie de’ fanciulli non fino 'veramente ne Gio- 
fire, ne battaglie, perche fono de’ fanciulli: così t Honore di chi 
opera conforme à legge , ouero à co fumé di praua T^epublica, 
non è proprio Honore . 'Terche sì fatto operare , benché condi- 
tionatamente fi chiami buono, njien tuttauia , come nafente ò 
da rea confuetudine, o da praua legge , ad ejfere di fua natura 
maluaggio. E t fitto queflo capo fi riducono in gran parte quel- 
le operationi , che fanno gli accorti Tiranni per conferuatione 
del dominio loro : così le regole di Ragione di fiato, delle 

quali fi 'Vagliano i pochi potenti, ò la moltitudine per opprime- 
re gli 'vni il popolo, e l’altra i nobili, e i ricchi . parimen- 

te •vanno quelle leggi d Honore de’ no firi tempi , che la ingiu- 
ria di parole fi ributti con la mentita , la meni et a con io fchiaf- 
fo,(^ per ributtare l’aggrauio dello fchiaffo fia di me fiere fve- 
nìrealferro. Le quali leggi, o regole , quantunque riguardi- 
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'no ad Honore najcente da njfo 'muccch'tato,fono tuttauia,come 
al frotte fi dtffe^ in fi ree 3 (5^ inique i ^ però di biafimo , di 

disbonore produttrici . Percioche ripugnano ài principe Mo- 
rali) &* à gli i flit ufi delle bene ordinate T^epubltche , i quali 
commandano 3 che il Cittadino adoperi la forTt ^ , e l'ingegno in 
•vendicare le ingiurie fatte alla patriat e lajfi la cura à i Giudi- 
ci di terminare le priuate querelle. Laonde il PoJfeuino3Ìl qual 
•volle 3 che allaFilofifia fiorale appartenejj'e il trattare del 
Duello 3 dijfe il <vero3ma non conobbe di dirlo. T r attera il Mo^ 
vale del Duello a quella guifit à punto , ch'eglifauella della in- 
temperanT ^ , Xs" della ingiù f Ha , ò pur di quella giufiitia 3 la 
quale non è in fi ne buona3 ne lodeuole : ma fi dice giufiitia per 
efimpio rifietto al gouerno Tirannico . Qm enim , fcriflc 
vituperant tyrannidem, & confilium Pc- 
riandri Thrafibulo datum^non iìmplicitcrcxifti- 
m an d i fu n r rccle d i cere . Delle quali co fi fauella il éMo- 
rate 3 come il Medico fà de’ •velenÌ3 de gli abborti 3 ^ de' mo- 
firi. Deròfinfial fuo fiolito Chimere il PoJJ'euino 3 mentre fi 
credette di poter da dotterò addattare il Duello alle regole del- 
la Tolitìca3 ò più tofio della Stica3 ch'egli con poca auuertenTt^ 
chiamò Politica de' co fiumi. ^Perche 3 come dal •vero non di- 
pende mai il falfi: così dal bene non deriua il male . éMeglio fi 
confanno co'i buoni principij Morali quelle leggi , cofiumiy 

i quaii3quantunque non fiano in fi buoni, fi accommodano tut- 
tauia alla natura 3 alle inclinationi degli huomini di partico- • 

lari Cittàjò prouincie . ^Perche quello, che conferifee <vniue^ 
fàlmenteàmolti3nonpuòdirfiajfattoreo. Però l' Honore 3 il 
quale nafie dall’ operare conforme à sì fatte leggi 3 ^ co fiumi y 
quantunque non fia •vero Honore 3 come quello delt huomo da 
bene, O* del Cittadino di ottima Rfpubltca , ò projpma alt ot- 
tima , 
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tima,no ?2 hAutrafJi però i reprobare, come l'Honore , Uguale J 
i rei coUumi, od alle praue leggi rifguarda. Magia la compité- 
ta rifolutione di questa dottrina fi è addotta colà nel x x x 1 1. 
Capitolo ,doue fauellafi della regola da oferuarji negli njjì di- 
uerfi delle genti . *Terò quiui potrajjì ^vedere , poiché la medcv 
jìma dt/ltntione prue così alle leggi appropriate alla natura de 
popoli, come à i co fiumi fenTj. legge introdotti. Dalla wia, che 
noi habbiamo aperta, fi conofce fin dalle radice (per così dire) la 
yirtu delle Jòlutioni di molti di que*dubbij,i quali fi addujfero, 
fi fciolfiro alquanto adietro.Sarà per efempio l'huomo da be 
ne,0* t huomo di Honore ( di che alhora fi dubitaua) fempre il 
wedefimo in tutti i fecali, Q/ in tutti i luoghi, quando in fe flef 
fi ajfolutamentefi confiderì,ò pur rifpetto ad ottima forma di 
Republtcaì che al buon concetto et altri corrifponda il bene 
operare dell honorato: ma in ^epubltche ò non bene iflituite,ò 
per poca prudenT^, ò per cofiumi maluaggi rilaJJ'ate , potrà ef 
fere anco huomo et Honore , chi non farà da bene . Però , chi fi 
hà creduto, che t Honore muti Natura col tempo: che in con 

figuenT^ thConore,del quale faceuano profeffione i Greci non 
fofie il me defimo con quello de' Per fi , ò de’ Romani , ne quello 
de’ Romani col Gotico, ò col Longobardico , ne il noflro col lo- 
ro, parte hà detto il >ziero,e parte hàpre/ò errore. Poiché t Ho- 
nore di quelle operationi, le quali femplicemente fin buone , è 
fimpre il mede fimo: ma quello fi bene, il quale nafee da opera- 
tioni conformi à leggi, à cofiumi, à riti diuerfì, cangia faccia,e 
jnuta natura . Il Patritio odorò da ruicino quefìa njerìtà in 
quel fuo Honore Caualerefco:ma,menre egli attribuì a' foli Ca- 
ualieri quello, ch'è commune anco ad altri , iti mentre oppofi 
rvna fila particella, ò fia ffetie tndiuidua , à tutto run genere, 
cornmtjje graui , e mantfefìi errori . fSMa , lafciato per bora da 


D"ELL" ^ONOR E. 

parte il Patritio, dico , che quella opinione etiandio , che l'Ho- 
nove fi debba preporre alla 'vita, benché ajfolut amente in fefaU 
fa 3 riefce pero coi nostri principij talhora <-vera. ^Perche oleg^ 
'ge di ^epublica ordinata al mePitere delle arme , come furono 
quelle di S pattai di Roma^ beo fumé wuecchiato tra gente 

armigera, ttJ rifiuta, bgelofta ecce f tua di mantener U Uber- 
tàfichieggono bene feffo, elle l'Homre non pure alla rutta fi 
preponga, ma fi fimi anco più della fiejfa rumù . ^a cheMò 

10 à ripetere cofe put cf ^na evolta già dichiarate per tadietroi 
Giàfappiamoyche i’Honore fiegue il bene operare, come ombru 

11 corpo, bpiù tofio, come raggio la luce . Però , quanto il bene 
operare farà il mede fimo, b diuerfo, altrettanto haueraffi à fii. 
mare /’ hdbnore . ' Laonde non douerà parere frano ^ chora fia 
in maggiore ftima nmo accufatore,runa /pia,rvno inuetor d'or 
cigo goti, che rvno huomo da bene,b più fi ammiri ^vn t agliacea 
ione ,che runa per fona di co fiumi ripofati: bora fi lodi runa ope- 
ratione, bora fi biafimi: hora fi tenga t Honore in fronte', hora 
fi getti fotto a piedii che così portano la ruarietà, ^ la 'vtcif 
fitudine delle hurnane cofe, le quali girano , come nuuole mojfc 

da contrarij ruenti , b come onda di mare da tempera 
sbattuta: ma non pojjono tuttauia mai togliere il 
fùonatiuo pregio alla ipirtù, alla da bena?-> 
gine,alb Honore. Perche quello, eh’ è 
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Conclusone del Difcorlb . 

V 

A dìafiquì finalmente d Difeor/ò delt Honore 
compimento i refe però delt hauerne felicemente 
alla bramata meta condotti , prima le douute 
gratie al grande eterno Dio^à cui filo il nje- 

ro Honore conutenfi, effindo quello Jl quale àgli huomint fi at^ 
tribuifiey più tofìo tmagine, ò apparenT^ et Honore, che 'vero, 
epuro Honore, C^nè tuttauia da tenere in poco conto nella, 
communanT^ degli huomini, per ejfere quafi'vn timone , col 
. quale fi gouerna la natte della fXfita Ciutle, che altramente cor^ 
rerebbe rifico ò di romperfi negli fogli della infamia, ò di firn- 
tnergerfi nel pelago delle brutte^. Perche di due cardmt(per 
così dire ) su i quali fi appoggia lo Habilmento ,ela conferua^ 
tione della Republtca,come fipra ifuoi Poli il Cielo, che fino la 
*uirtù, at t Honore: la wirtù, quantunque ella fia il defiro, 
e però in fi più nobile , e più degna delt Honore , è tuttauia di * 
minore apparentai e però non sì facilmente , come fà egli , al- 
letta, e tira à figli animi humant, come pur fi difie più adietro, 

^indt nafee , che ajfaiffimt huomini , t quali per amore dellor 
rvirtù non fi curarebbero di bene operare , rifcaldati dal defi-- 
derio delt Honore, e della Gloria , operano ardentemente , per 
farne acqui fio: O* altri, i quali non fi haurebbero cura di non 
cadere nelle brutte%g§ , [tanno auuertiti di non commettere ^ 
mancamenti, per non inciampare nella infamia , n?erò,quan~ ) 
tunque fia in fi fai fi, come habbiamo già più et njna 'volta det 
to, che t Honore fi debba alla 'vita anteporre, forfè nonfù mal 
fatto il procurare, che tra i popoli la contraria opinione s‘ intra- 
ducefie,accmhe foffero più arditt,e più pronti al ficcar fi de* par- 
tenti, ■ 
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rettùi e degli amici 3 e della patria} e pii» facili à Ipargere il fan^ 
gue per lo mantenimento delle humane 3 e delle dimne leggi, 
^Ja fu ben meriteuole di biafìmo3 e dà 'vituperio, chi primo fg 
credere alle genti male accorte, che t Honore douejfe algiuHo, 
^ alt honeflo preualere . ^Perche da sì erronea opinione fono 
nati e Duelli, e Macchie, e dt ipre^ di Magijlrati,e di leggio 
^ irriuerenT;^ •verfo Iddio, e le cofefacre, A cjueflofcopo tut^ 
ta f riuolge t opinione del Caferta, bench'egli con apparen^ di 
belle parole ricopra la brutteicgjL della dotrina. Perciocbe,men’\ 
tredifinifcet Honore Signù bcnefìcéciac per clc(ftioncni 
propter honeftum , pare, che 'veramente egli indiri%jjt 
Honore alla honeflà: ma,mentre afferma poi douerfì anteporre 
la difefa del proprio Honore à ejuella della patria ,ft dichiara 
apertamente di tenere in minore flirna t honeflà, che t Honore,. 
che non è altro apunto, che •vn preuertire la natura delle cofè * 
^Perche tanto ritiene t Honore, e non più, da bello, e di riguar- 
deuole , quanto ne riceue dalle ione fi e operationi , da cui rifui’- 
ta: ne babbiamo piu obligo alt hfonore , che fi ricerchi la natu- 
ra delle operationi, dalle quali pìì*,e manco derma. € tutte t al- 
tre fono fantafie di ceruelli fatti aguifa di que' gufi i , ài quali 
aggrada il fapore delgeffo, ò del carbone, e ditfiace quello del 
T^ccaro, e delle pafle di Genoua . ^i dobbiamo pero auuerti- 
re, che gran differenziò dal poneret Honore , come primiera 
fine della 'vita Ciuile, indirizzando ad eff 'o t honeflà , al farlo 
feopo de'proprij intere fi, e delle priuate querellefo pure al •va- 
lerfene,come di mafihera,per ricoprire t opere maluaggie. Per- 
che quel primo modo, benché non fa gran fatto degno di lode, 
per affegnare alt Honore quel luogo , il quale alla 'virtù al 

bene operare è douutos nondimeno alla communanzi degli huo- 
mini non torna male in acconcio . Perche, chi mojjo da si fatta 
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<fpìkià»f y ajpìrA dlf^HotJort , quantunque prenda incanno in- 
temoli' fine, fà nondimeno quelle medejime operationì je qua~ 
U dctfire t buomq da bentyO almeno il buon Cittadino ,e talho~ 
ra anco con ma^ior rijòlutione , e maf imamente in guerra ^ . 

forfè, chi dipinfe t Honore con t elmo a’ piedi, e con { hafia 
in nuna mano , e nella altrajl Cornucopia , come il reggiamo 
nella medaglia di Vitellio, fvolle altro denotare ,fe non ch'egli 
nafceuapiu dal walor delt arme , che da qualunque fi fvoglia 
' altro fonte, per così rifcaldare gli animi alle anioni militari: co- 
me altresì, chilo figuro figliuolo della ^vittoria, come leggiamo 
nella Genealogia degli Dei del Boccacio . 'Però S parta , e Ro~ 
ma, benché haupJJ'ero piu l'occhio alt Honore , fgj alla Gloria, 
che alla njirtu, ^ alla bontà , fiorirono tuttaiiia di nobili co- 
fiumi, e per belltjfime anioni fi refero riguardeuoh, ammi- 

rande ì perche ripofero /’ Honore nclt operare conforme al bene- 
ficio pubhco, e non fecondo i priuati inter tffi, ò capricci, ^late 
Città et Italia , poflefi per la più parte in libertà doppo la ruina 
del Regno de' Lomgobardi, non hanno potuto giungere à colmo 
eminente ne di grande%g^,ne di riputatione , ne dare flabili- 
mento fermo allo fiato loro , per eJJ'erfipaT^amente accecati i 
Cittadini loro in njane borie di fatUoni di Guelfi, 6 ?* di Gì- 
bulini idi Neri, ff) di Bianchii tra/àndandocosì,an7ci metten- 
do fono fopra le cofe facre, tgU le profane: ^ per hauere appli- 
cato più il pen fiero à ^vendicare le priuate ingiurie in nmo (lec- 
cato , che le pubiche in campo aperto . Venetia fola , la quale 
per '•vigilanza de'fuoì auueduti Senatori non hà peccato in que 
(li maligni humori, è giunta à grande altes^ et Imperio, O* di 
gloria : Qd à maggiore affai farebbe forfè peruenuta , fi quegli 
kalianij i quali doueuano efier daccordo con ejjo lei à tener fuo- 
'oe i Barbari ditalta , no baucjfero bora per inuidia della troppo 

profie- 
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pro/^erif^ di ejfx ,♦ hot a per hkuer cepia di CArnefici Ìa UierAre 
t njn t Altro iCoJpirAto co‘i medejimi BArhArt à deprimerU, 
ÀLmAndAtÌAÌnperdiùone, • . ^ 

A tolgA li Mondo tristo i chi il fòStiene i . 
come diffe il PetrarcAi eh* À me b After À C hauer filo àdditAte U 
fAlfi opinioni, egli fvfi prAni intorno aH H o»ore,i qitAlt,quAftr 
do fventjjero bene eftirpAti fin dalle radici , 

'Il Mondo forfè haurU bona U géntj • ' v.j.v 

Ma, finche non fi /radichino bene da gli animi leptrfUi^ mdfi 
Jime delt Honore, e non s'introduca opinione ,e co fiume contra- 
rio, germoglieranno fempre riJJ'e da riffe, 'e nimicitiéda nimici- 
tie, ne bafteranno ceppi, ne forche àfare , che gli huomini non 
n/engano à contefa per querelle et Honore: ne le leggi Ciuili , ò 
la F ilofifia tMorale trouerà m^da benriconc 'iltare infìeme 
gli animi colmi di rancore, ^ d’odio . ^a, perche nel! ruUi- 
maconclufione del! Opera fi doneranno pur toccare alquanto 
più à lungo alcuni punti à quello propofìto pertinenti} qui po- 
sto S'ultimo termine al Difiorfi del! Honore, fia bene, che co- 
minciamo à fauellare della Gloria ; la quale , benché tAriftote^ 
le , come acutamente auuer fi il T affo nel Forno , la confondejfe 
con ! Honore, come anco più altri Scrittori dietro alle ormedi 
lui} fi moSlra tuttauia sì dtuerfa per natura da ejjo , eh' è Stato 
di mestiere il difcorrerne à parte . ^Perche , fi bene nel commu^ ' 
ne rvfo di fauellare fi pigliano /pejjo quefii nomi ! rum per Sal- 
irò-, nondimeno, mentre fi nhabbia ad apprendere /vera noti- 
tia per Tiia di dottrina, giudico bene ! auuertire più à minuto 
le dijfcrenTS loro, e non imitare Aldo Manucci, il quale nel fùo 
Ver fitto Genfilhuomo fece vno Sfero d Smpedocle di Honore, 
di lode, di Gloria, di Riputatione, e di buona opinione} e fipr a 
tutto diè il nome di Honore à i figni, e di Riputatione à quel- 

^ lo. 
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l(f, c)}€ rueramenu Hom^e . Chi non mutrùfu mihutanifnfe 
le dtfferen^ delle eofiynon può confeguirne intiera notith:taf> 
topiù 3 che ledtffeteni ^ , le quali appaiono manco , fono le più 
intime . ^Teri nelle-nàrurepiù conformi intra di loro 3 più diffi- 
’^Uèil non ^frèpdere' inganno . éManco rimarrà ^gabbato 3 cIjÌ 
hà migliore occhio, e più ftà fuUa auuertenT ^ . t/é/lài facile im^ 
prefa è il dtfcernereÙ cauallo dal cane, ò dal montone : ma, chi 
non è ben pratico,forfepotria talhora tra cauallo^ t mulo pren^ 
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A Natura dMà ifKHtthott pureUfiporej^ 

U atta al mtrimtnto:ma dipiìt coì^ 
partì loro l{t njaghez^a d( i (olorty eja/òauità 
degli odori} accioche con maggior <yeÌKmen7^ 
tira^ero i mfiri appetitifrapijfero i nofiri fen^ 
limenti k bramarli , 0*guSìarlii Ter m.n cb^mik. ragione, 
■ mi do à creder IO, chela medejlmaj^atutaìe l grande Iddio dop 
po hauer dato alla «virtù «vna interna belie?^, «vna intrin/è- 
cadolccT^iper allettare gli animi humani,ttJ p^ loro arre- 
careguflo, e diletto , le defero anco per Jèguaci l’Honore ,ela 
Gloriai accioche con più «vigore attrahere , e con maggiore im-- 
peto à fe rapire i cuori 3 e le menti degli buomini potefi^j . La 
«virtù è bella , nobile , Gr* «veneranda matrona , ma guida gli 
buornini, ^ principalmente quelli , che ad opere grandi , e fu- 
blimi afpiranOj per ctti,e faf oji fentieri, per bof hi pieni di (j^i- 
ne, O" et intricati rami, oyìdefaggiamente hebbe à dire yngen 
ili Poetai che^ 
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■ — — CelfoflAntcQUePtndtes^^'J^i'^\7^ 

Ardua fàxofò per ducitfemìt A cimo . • ^ 

Laondefùdt nieiliere ^ ch’eù'a hauejfe à canto la Gloria , U 
^uale injume con l'Honofe, à lei( per così, dire )dL/kague.càa- 
giuntOifacefeiCome’VAgAie leg^adra Don^lla con dolci 
e con accorte lujinghe parer mengraue U JaticAimeno ajprp 
il 'viaggio. La Glofia, e t Honore fono quelli ^ benché ajfd più 
la Gloria iche ihfonore , i quali fanno ageuolmente fopportare 
f d figi della farne t e della fetei i patimenti del (ónrÌQi Ir incom» 
modità dev'viaggi. Chi della Gloria sinuaghifce ^ ipreT^U 
noiaj e iafpreTC^ del caldo, e del freddo , non teme i moHri , e 
le tempeUe del mares incontra ardito le picche, e le lande degli 
inimici ì nonifchiuale punte itagli delle arrotate Spade s 

"non f SpMienta de i tuoni, e de i fulmini delle bòmbarde j ì^4- 


de fù coìtragione dettai 


fax mentis honeSla . 


Se Creole, e T efeo non haueffero à perpetua Gloria aSpirà.. 
to , non haurebbero <vccif t moSlri , non atterrati i Giganti . 
Haurianpotuto Mtlciade , T emiflocle , Epaminonda 'vi^ 

uere <vna 'vita ripofta , e tranquilla con efere anco huomini 
buoni, egiuflt: ma hauendo girato t occhio alla belle%z^,^ al- 
la leggiadria della Gloria , sì altamente fe ne inuaghirono , che 
fi diedero in tutto e per tutto ad opere grandi, e generofe, ad im 
prefe magnanime, ^ heroiche . 

^inci di lucido or creSpe le chiome 
La bella Clio, tutto odoratail ^embo , ’ 

D'auree 'viole nm nembo 

Lor Sparge eterno, e ne fa conto il nome $ 

S /èrto tempo à depredar s' affretta 
Con turco de la cetra ella il fetta , 

ìlfmile 
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il Jttnile poIJiamo difcorrert degli huomini Romani , i qua- 
li y perche fi lafciarono di buòna •^voglia percòtere il cuore dal 
focile della GlorUy sì s'infiammatono ad opere illuHri j e belle y 
che nel njalore militare y e nella prudenza Ciuile potettero di 
gran lunga pajSare innan^ d tutti gli altri popoli della terra , 
Onde furono degni di rvedere la Città loro Signora del Mon- 
do y e 1‘ Italia Regina delltprouincie > la quale i 'vili nipoti , che 
più hanno bauuto Cocchio alle commoditày à i lu(pyalle delitiey 
che alle opere egregie y hanno poi fatta più rzjolte meretrice de 
gli eftraniy ludibrio de' Barbari. E ia, doue i 'valorof Roma- 
ni furono 

T aliy che non faranno fnz^ fama , 

Se C 'vniuerf pria’non fidifolue s 
gli infingardi piofieri hanno per lo più la fiato di fi tal 'vefiigioy 
^al fumo in aria y Qd in acqua lafihiama . 

Fit cnim Naturam quadam, difeil diurno Platone , vt 
ignauiflìmi homincs nihilcurcnt,qua:fìcdcipfis fu 
tura opinio : probatiflìmi autem viri cundla fàciur, 
quo in futurisfcculis bene de fc loquentcs homincs 
audianr« La Gloriai quellayche ambii cuore e sferT^ye jpro- 
ney per fare opere grandiy per tentare imprefifublimt . ^an- 
te T^epubliche rimarebbero priue di Rettori ,quante Città man 
care bbero di defenforiyquanti fildati di Capitano yfi la Gloria 
non rendejfe ognigran carico leggiero y ogni alpra imprefa dol- 
ce yOgni fatica fiaue-^ La Gloria dà for%^ da fuper are tutte le 
diffcoltài animo da frcT^e ogni pericolo irvigor e da fippor- 
tare tutù gli infoiti della fori una atuierfa . Fà parere la •vir- 
tù più belUi la bontà più carai le honefie operationi più riguar- 
deuoliy e più eccelfi . là'i sì nobiUy Gr* àlta materia y di sì raro, 
^ efqutfito oggetto delle genero fie Herokhe fatiche bora 

3 firà 
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farà ilnoflro ragionamento . ^Diremo, quanto Jia dalt Hono^ 
ye differente la Gloriai come, ^ onde fi generi s e ne fiieghe^ 
remo la natura, <ùr teffen;^ : ne lafiieremo anco et accennarne 
alcuna delle proprietà d$ la ; quantunque fiamo il tutto p^fa- 
reconmolta breuità,e firette%^a di parole. T>oiche lapiùpar- 
te di quelle qualità, le quali allHonore contengono ,fi confan- 
‘ vo anche alla (gloria s come anderemo in parte accennando , e 
tome anco potrà per fe medefirno auuertire , chi et ingegno non 
è men,cbe mediocre dotato. rPero quelle cofe, le quali alt Ho- 
nore, tjtd alla gloria communi fono,haHerà thmerleruna 
fola ruolta (Piegate, come già fatto à lungo nel Difeorfo delt Ho 
nore hahhiamo . 

Si aflTcgnano molte differenze tra THonore, c la Glo 
ria> fcoprcndoii có tale occafìone varie proprie- 
tà della Gloria, & anco additandofcnt in qualcht 
pancia natura, creffenza. Gap. Pruno. 


poi fi andarono di tempo in tempo più auan%ando nelle oper^ 
tioni nobili, e fignalate, diuennero gloriofi. ^Ma , poiché piu à 
dentro ho l'occhio della mente in quella contemplatione affìffa^ 
to, mi fono auueduto, che alcune conditioni conuengono alt Ho 
nore, che alla Gloria non bene fi accommodano , altre fono 

proprie della gloria , le quali alt Honore non iflanno bene ^ . 
Siche forfè potranno effere due tpeùe , ebefhggiacciano ad *vn 
commun genere: ma ne t Honore farà mai genere della Gloria» 



I a' fui di parere, che la Gloria fjfe njna tpetie 
it Honore: ciò à credere m'indufj è il n/edere, 

che Camillo per efempio , Fabio , Marcello, Sci^ 
pione, i quali erano huomini d’ Honore, quando 
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$ttUGlorÌ 4 deltHùnore. CbideltHorioremnfìfiimAy 'x»/V- 
ne reo, e nuiltMggio huomo riputato : chi non p cura della Glo^ 
ria, non è perciò tenuto in conto dt tripo, ò di federato . Laon- 
de ninno è, il quale non p rechi H porno, quando chiamare huo- 
mo pnzfi Honoreppnta: ma pochi alt incontro fono quegli,! 
quali p recafero ad onta, che alcuno huomini priui di Gloria 
loro dicejfe . T>erò io crederei, che t Honore haueffe rifguardo 
alle 0 per adoni, inquanto elle pn buone, e n afono da buona in- 
tendone: ma che la Gloria le rifguardafe poi , inquanto hanno 
del grande, e delt auguflo , D^n •■voglio per quello dire , che 
le operationi, dalle quali dee nafeere U ueraye non fucata (flo- 
r\a,non debbano efere buone-, che 

Gloria non di <virtùpglia che njale ì 
^la dico bene, che la Gloria le rifguarda primiera , e prin- 
cipalmente, inquanto elle fono grandi,^ egregie,epoi inquan- 
to fono di bontà, e di honefà fomite . Laonde non pochi faran- 
no flati in Roma, in Atene migliori per integrità di co fiu- 

mi, e per innoceno^ di ^vita, che Milciade, e Temifode , Fa- 
bio , e ^lar cello . T uttauia quelli rviuono chiari nella memo- 
ria degli huomini, perche in opere grandi impiegati pfono : c 
quegli altri con tuttalabontà loro giacciono jppolti nelle <vo- 
ragini di Lete} perche non pno flati d illuflri, e pgnalate im- 
prefe facitori . La Gloria ,et Honore anco in in quefo diffe- 
renti fono, che la Gloria conuiene à i n/iui, à i morti: ma 

l' Honore non pare , che troppo bene p confaccia à i morti. So 
bene, che quefli due nomi Honore , e Gloria non poche njolte p 
pigliano l' fvno per t altro : ma però faueltando propriamente, 
non dirò, che mio auo, ò mio padrepano huomini honorati, ma 
che già furono tali : là doue alt incontro dirò, che Marcello , e 
Scipione fono gloriosi. Taccio, che t Honore feffe njoltecol 

4 fola 
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filo aflfnerjì dal male fi fuqmfidrjna la Gloria rade f 

quafi mnmai fi guadagnerà ficKT^rvenirì alt atto deir opera* 
re. * 2 )/ più tHonore compiuto fi confile gue^ e mantiene con 'v» 
continuato cor fi dk 'vità-honeJSla, ma U Gloria può fìafiey^ 
’nTna fila operatone egregia . Laonde ,fi l^ilaade j^eficipio* 
ve nonhauejjero mai fatto,. altro di grande. ^ che Chauere ri- 
portata 'littoria C/vno della giornata di ^Maratona 3 e l'altro 
dtquella di Zanta 3 farebbero nondimeno per Gloria chiari* 
•forfè anco 3 eh ha fatto <vna •volta acqui fio di Gloria 3 quan- 
tunque incorra poi ingraui errorÌ3 gst in delitti enormi 3 fi può 
ben dtrejch'egli njenga in qualche parte àmacchiarcj^. à fini- 
nutre la chiareTigia del proprio nome 3 ma non giàiche fen^^ Glo 
ria affatto rimanga. ^Perone Coriolano , ne Giulio Cefarere- 
fiano in tutto fiogliaù dt quella Gloria 3 la qualle dalt hauere 
fortemente combattuto per lafalute3^ per lagrandcT^ de' lo 
ro Cittadini confeguita haueuano : benché alla fine concitajfi 
t <vno cantra la patria i nimiciff acedo fi loro Condottiero 3 e l' al 
tro fitto iniquo giogo di T irannia l'opprimejfe . Ma 3 chi n/na 
fola fceler.tggine doppe mille buone operationi commette, /àbito 
fen'rarimedto rimane priuo d’H onore . Siche l' acquifio , ^ il 
mantenimento delf Honore fi può dire effere et obltgo all'huo- 
mo, ma non già il configuimento della Gloria . Laonde <verrà 
l'hfhnore adejfere cofa più necejfaria, ma la Gloria farà più no 
bile 3^ più riguardeuoU} poiché con piùgraui fientÌ3e con mag 
giori fudori fi acquìfla3 er* hà i fuoi confini più ampli di luogo, 
C?* dt tempo, Ctd per dirlo in breui parole , 

E queir odor, che fol riman di noi , 

Pofiiache 7 refio fragile è defonto s 
Chetrahe t huom del fipolcro, e in •vita il /èrba , 

U quali cofi furono afiai bene conofeiute da Bartolomeo Arni- 
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gto, nuuengadwch* egli poi njacilUffe nelt efprtmere U Natura 
delt Honorti delia Gloria. VHonore , dice egli^deljimplim. 
ce teHimoniOy tommendatione de' buoni , ^ anco de’ pochi 

è contento , ne molto tende alt ampliare , (st allargare il nome 
delt honoratoper molte genti , (g^ con efireme laudi fot 
s' appetta a’^vinii t^ per la loro <r;irtù . tAla la Gloria è rcfna 
celebrità di nome dtffufo per molti popoli a'rvjui j ^ a’ morti 
ancora appartenente . Siche la Gloria , come cofa più fiblimCi 
^ augufla delt Honore , fviene ad ejfere propria degli animi 
grandine generoji: mat hConore^come dijopra ancora pedet^ 
tOy por/a poi feco maggiore necefptà nella 'vita Ciuile . Concio* 
pacofache non può ep'er 'vero Cittadino y chìepriuo di Honore: 
ladoue può t huomo y benché sfornito di Gloria , efere nobile j e 
riguardeuole membro deliafua patria, i „ 

Si moftra la conformità', la quale è tra la Gloria, c 
l’Honore; c finalmente fi raccoglie, & fi dichiara 
la difiìnitione della Gloria . ' Gap. Secondo . 

A N TV.N Q^v E t Honor e yi U Gloria pano 
tanto t 'vno dalt altro differenti , quanto di p* 
pra accennato habbiamoynon è tuttauiaychenon 
babbi ano tra di loro molta fomiglian 7^ y e con- 
formità. Perche amendue ripofli fono nel buon concetto yche gli 
huomini hanno di noi , come delt Honore alerone prouato hab* 
biafnoyO' borhoraproueremo delia Gloria . Perche lejiatut^ 
i trofei y i ppolcri di Romolo y di Numa , di Hoflilio , di BrufS 
già fono mancati y e pur dura più che mai bella la Gloria loro yp 
può ragioneuolmente credere y che la Gloria habbia t efferpto in 
altro, che in quefli apparentifegni. Si aggiunge, che queffi, ^ 

altri 
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altri Heroi potettero ejfer prima per Gloria chiari j chefofelo^ 
ro eretta o Jìatua , ò tempio j ò fepolcro , e prima che gui^Jfero 
trionfi ih faceJJ'ero pompo/a mofira di nobili trofiei.^ì tacerò di 
sberettate, cC inchini j di baciamani, i quali non fino , come aU 
troue habbiamo dime firato, condegni premij delle operationi di 
perfone bene orJinarie, non che pofj ano bacare per guiderdone 
delle grandi, e fubiifnioperatiom, dalle quali trahe origine U 
Gloria . ^ftA dùnque, che la Gloria fi debba collocare in quel 
commune applaufi, in quella publica njoce, la qual col nome di 
buona fama chiamare fi fuole, che tvola per le boche degli huo- 
mini,Od che infieme negli fcritti fi conferua, la quale racconta, 
celebra, O* efalta i fatti egregij , ^ augufli degli huomìni il- 
luflri, e fegnalati, ò che pur fi conferui in quel buon concetto, il 
quale di sì fatti huomini habbiamo . Se la publica ntoce , il 
buon concetto potejfero infieme *-unirfi, come parti ejjentiali, à 
formare nsn tutto, io crederei, che in amendue fi poteffe com- 
modamente la Gloria riporre . éMa, perche non fino per 9(0- 
tu ra più congiunti, che fi pano ifigni dt Honore,fgd il buon con 
ceno, non pojfono per la ragione, che albera fi addufie,conueni-‘ 
re infieme àcoHituire njna commune eJfenT^. Laondeòfila 
L publica nioce , ò filo il buon concetto da per fi terranno ad 
ejjere la Gloria . ^ a, per che la publica njoce toflo fuonifee, 
quando gaghardamente non fia nel buon concetto fondata, fjffi 
perche, comeimagine ,e fimolacro , eviene à rapprefentare il 
buon concetto, io crederei fimpre, che* l buon concetto fofie del^ 
U publica nsoce migliore file hauefie ad anteporre . E fi 
fHonore, per ejfer tenuto il migliore di tutti i beni efiemd , rf^ 
ponemmo più toflo nel buon concetto, che ne t fegni efirinfici s 
perche la Gloria, la quale, come dijje il fecondo Verrino, e <^no 
eccejfiuo Honore , ò fi non è propriamente Honore , è certo *-vtg 

tal 
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t alicene ^ che filo filo tra gli ejierm t Honore auanT^ di pregiai 
non douerÀ anch’elU an^ nel buon concetto degli huomini col- 
locarji, che nell a pub Ite a njoce, ò nel commune Appleufo? D^n 
SlArogii o(linAt Amente à contenderei che nellA diffinittone del- 
Ia Gloria non fi potefie Anco al buon concetto Aggiungere la pu^ 
blicA >vocei come in ^ucHa deU hConore glifi potrebbe forfi ag- 
giungere qualche particella^ chefigno eSierno dinotiffe . T>er-. 
che nelle Morali dottrine fi ^anno anco comportando talhora 
delle 'Xfoci, le quali) ancorché neceffarie non fiano yrecano pero 
alle dijfinìtioni maggiore efficacia j o chiare^ . Io diffiniroUa 
filo per lo buon concetto , lafiìando , che altri poi, il quale più 
popolarmente 'voglia difiorrerne, *vi aggiunga fi così gli tor- 
na commodo, la particella di publica 'voce, od altra tale, che al 
fuo gufto più fidisfaccia .Sarà dunque la Gloria <vn buon con 
cetto non di cento , ò di mille huomini , come può forfi talhora ^ 

baBare alT Honore, ma delle Città,e delle prouincie intieret ac- 
cioche fia quella publica •voce à produrre atta, la quale fitole gli 
huomini gloriofi accompagnare. Mora perche quella publica 
nroce, la quale del buon concetto è prole, non è filita ctinndza> 
re fi non le più fiublimi egregie operationi, che forfè fino 

quelle, le quali con nm filo 'vocabolo pofiiamo Her ciche addi- 
mandare, crederò , che potremo mettere inpeme con poche pa- 
role la dàffinitione della Gloria , con dire , ch'Slla pa njn buon 
concetto, in che gli huomini et 'vna intiera natione,ò di più ten- 
gono altri per hauere Heroicamente operato , éMa fi pur pa- 
rejfe, che troppo fi 'venijfe à riSlringer la Gloria con ajfegnar- 
la filo alle Heroiche operationi, potremo in •vece di Heroicame- 
te dare egregiamente ,ftf così •verrà la diffinitioneà far fi 4/a. 
quanto più ampia, ^ando io dico tt •vna intiera natione ,ò di 
più, non intendo già, (he ciafebeduno bttomo particolare di quel- 
le na- 
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lenatiom debba haùere'quel buon concetto, che ciò farebbe moU 
to malageuole, e forfè anco ìm^ojJìbiU: ma fìbene , che in tutta 
C am fiet$^ de' confini loro la piH parte delle genti , e maffima- 
mente delle più fapute , e piùgiudiciofe non ne 'debba ejjer fin-- 
C{a, farà anco necefi ario, che più nationi infieme habbìano 

n/no (lejj'o concetto per rendere n/nhuomo gloriofò : ma an^ 
potranno talbora bafare due,ò tré Città, n/napicciolaprouin^ 
eia, n/no angufiò Regno . Hàla Gloria etiandio ifuoi gradi di 
più, e di meno, come hà l flòriore, et altre Morali cofe . 3^la, 
chi dijfimfce , quanto più può fi attiene di più fublimi gradi, à i 
quali chi poi più, e meno fi auuic ina, più, e meno ammirabile à 
riufeiifa/iene^ , ; ' . 

■ ’■ ’ ■ ' ' \ ' 

Perche rhuomb s^in^enfamèntc brami la Gloria: & 

r ' sclUfi debba ira i beni honefti , ò traipiaccuo- 
- li, ò'ua gli vtili riporre . Gap. T erzo . 

E R E huominifianosì brar/tofi di Glo~ 
ria, che molti, per farne acqui fio , gettino la ro^ 
ha, ff argano il fangue, [fendano lan/ita, non è 
malageuole t addurne la ragione. Conciofiaco- 
faebe altacquifio della Gloria fogliano il più delle njolte andar 
dietro l'efjere ricettato, il precedere àgli altri , il commanda^ 
re, e filmili altre prerogatiue, le quali fanno gli huomini in ter^ 
raquaficelefli Dei ammirare . éMa fiòpratutto la curagran^ 
de, la quale fi pone nel confeguìr la Gloria , mira al potere con 
Horatio dircj i 

Cl^on omnis moriar, multaque pars mei 
TJitabit libitinam , 

' poiché la Gloria è, come runa feconda rvita, la quale ben-.^ 

che 
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che Jta fen%^ fenùmentOt e ferjT^gufio delglortofi , è però de~ 
gììAdimoltn /lima. *yerche bafiaà fare ^ che per le centinaia 
degli annii e de ì fecali affatto non muoia il nome , non fuani- 
fca à pieno la memoria di chi bene ^ O* egregiamente operò, 
Ter c bei 

ToUochedÀ<-valoTs'ergefublime 
Anima fortunataj 
Che di aiti plebe non faetta il fógno , 

Del bel Parnafò in su t aeree cime 
%: N’alT^n njoce beata 

Le 'vaghe Dee^ c hanno iui eterno il Regno : 

6 sii canoro legno 
‘ D'auree corde felice 

Moue defra per lei Febo lucente 
De la morte 3 e del tempo efpugnatrice . 

^randiffmo bene adunque è la Glorie degna et effere fm 
mamente hauuta in pregio ; habbiafì poi a riporre nel numero 
de i beni bone flit ò degli 'utili tòdei piaceuoli 3 che ciò ha del 
malageuole à determinar f . Se la Gloria fi mira 3 come meo^ 
idoneo àconfeguir e dignità 3 ricchezs^3 Gr* Imperij3pare3ch' eU 
la debba tra i beni <vtili annouerarfì. ^latf poi auuertiamot 
chela Gloria <vien communemente più defderata perfe Sief. 
fai e come fineiCheiCome meT^iàfare et altri beni acquifOi con- 
uerràdirCiCh'ellatra i beni honeSii 3Ò trai diletteuoli debba 
rìporfi . Il bramare ifgj il cercar la GlorìaiComCie quanto con- 
uienCi è opera di •virtù 3 e fen%^ fallo fi dee tra i beni honefli 
annouerare . ^a la Gloriai la quale è <vn bene efierno , non 
fapreigiànuedere iComeella potefie andare in fihieraco'i be- 
ni honefiii i quali fino doti dell animo . I?(e forfè più ageuol 
fiati darle luogo trai beni gioconiU. Perche , qual gufo pren^ 

dono 
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dom bora o Fabio ^lajjìmo , o éMarco tarullo j ò Scipione 
^Africano della lor gloria ì E fe bene anco ne pre'ndejfero , co- 
me Ju parere di Dante} tuttauia^ficome la <Tjirtii^benche pia- 
cenole,Ji brama per fe fienai e non per lo diletto , chefe ne tra- 
bei cos) pare, cbe pojfa dirjt della Gloria, ffj ambe delt hConfi- 
re . E forfè, chi à i tre generi de‘ beni , bone fi , giocondi , ^ 
rutili aggi unge f e il quarto, che per bora chiameremo degli ho- 
noretioli , non prederebbe errore. ‘Toicbefe bene C honoreuole 
ruà sì congionto con t bone fio, cbe quafi non fenepuo fe para- 
re s nondimeno la ragia ddC njno è dmerfa da quella delt altro, 
non meno cbe f fa quella del piacere boneflo dalla bone fi à me- 
defma, dalla quale pero non fi difgtunge . ^anto poi t hono- 
reuole farà differente dalf boneflo , dall’ rutile, e dal piaccuo- 
le, altrettanto ruerranno ad cjfere l'Honore , e la Gloria dal- 
l' bone (la, daU rutihtà, e dal piacere diuerji . Uà pero l’hone- 
fà maggior cognatione con l’Honore, e con la Gloria , cbe non 
hà col piacere, ò con t rutilità,i qualh/e non in tutto, almeno tn 
parte più a^euolmente dalla bone fi à fì fompagnano,cbe l’Ho- 
nore, e la Gloria non po fon fare} i quali, come odore da rofa, ò 
come raggio da fella, da lei dipendono} e principalmente l’Ho- 
nore, il quale più hà rifguardo alle operationinafcentt ( per co- 
sì dire) da incorrottibilitàdi co/lumi, cbe non hà la Gloria, 
^indi nacque t errore di Dario Attendali , cbe diede fi à cre- 
dere, che nel merito delt honorato fife ripa fio il ruero Hono- 
re} così confondendo t bone fi à con il premio di efa ,et intrin- 
feca bontà con il buon concetto ^ altri . *Digiudicio affai più 
acuto mofìrolf Claudio Marcello, che di due tepij,i quali t fvno 
alla ‘-virtù, O" t altro dedico alt Honore,fè, che non potefe in 
quefio fecondo entrar fi, fe non col paffare per me-!^ di quel pri- 
mo, ruolendoci additare, che’ Invero Honore , quantunque pai 

per 
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^€Y tjAtuTA diuerfò dalia virtù non deriua peroyfè non dall ope- 
rare conforme alt honeHoy ^ al dritto . Con l'occapone di ha- 
wre ment Oliati t due tempìj fatti da Marcello y non pop rima- 
vere di non ifdegnarmi contra PlutarcOy il quale , troppo njiU 
mente adulando à i fuoi Greci y •-volle y che tAlef andrò i^la- 
gnoy ttJ quegli huomiccioli delle commufìità Grechcycltegliìn 
tutti i fuoi fritti cot ant 0 efaltay fempre 0 per apro per femplice 
•-virtUy per inuittOy g/ ammirabile •valor di animo:(^ che 

dall altro canto gli Heroi Romani conducefero quafì tutte le 
not abili impref loro à fine per fouerchio fxuore di arnica fortu- 
na . Et quefi 0 crede di prouarlo dall bauere i Romani edificati 
poc biffimi tempij alle rvirtù , affaifiimi alla fortuna y come 

fe da quefi a riconofiepero quaji apitto ogni profferita ^e gran- 
loro . Sapicntijc fanuin, frifie egli y ad hoc a;ui 
nullum habcnt non magis,(]uam temptrantitc, aut 
tolerantix, aut magnanimitatis ; fortuna: habcnt 
tum antiqua, tu cximia in omnibus propc inho-ni- 
bus vrbis locis, rcgionibusque dicala- Si aggiunge per 
piufermeT^ della opinione di Plutarco ycbe nelle leggi delle 
dodici fattole fi or dina j cbefibabbiano àriuerire gli Dei cele- 
'Sliy^li huomini diuenuti Diuiy ^ quelle •virtù , ^ altri me- 
per li quali l huomo può t adito aprirfi al Cielo : doue punto 
vonfifì rnentione della fortuna y come sella non fofie da tene- 
re in alcuna Hima . Le parole della legge fino le infr afritte . 
Diuos, & eos, qui ccclcftcs fcmpcr habiti , colunto . 
lllos, quosin Coclum merita vocaucrunt, Hcrcu- 
Icm, Libcrura, Efculapium, Caftorem, Pollucenu, 
Qmrinum, & illa, propter quac datur homini afeen 
lus in Calum, mentem, virtutcm,pictatcm,fidcm, 
c^rumquclaudutn dclubra funto:ncc vlla vitiorum 

fa era 
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lacra folcnnia obeunto. D^IU efual legge non p tiene 
niun conto della fortunas fe forfè tra que'^ttij) à i quali p pro~ 
hibipe il culto j non fe le dtfe qualche parte . OXondimeno, co- 
mep poi in proua i Romani Ji aicorgcfero , che le attieni loro 
fortiuano ptit lieto pne per aura dijortuna j che per poffanT^ di 
rvirtùi poco p curarono di edtpcar ttmpìj à quifa: ma ben nu- 
mero grandi ffimo in T{orna , efuore di T{oma ne dedicarono d 
quella altra-» . «5W4 chi ben conpdera j che la fortuna 'veniua 
da gli antichi T{orn ani creduta njno occolto 'vigore di ^^(u- 
moj il quale rmolgejje j ^ differdef e à pio piacere le monda- 
ne cofe-» i 

V^empe daty ^ quodeunque libety fortuna rapitque ^ 

Ir US, 0^ e fi fubito, qui modo Croefus erat : 
ftr* che la 'virtù era dalla altra parte riputata dote delt animo 
humanoi p accorgerà,ch’ ejp dedicauano rvarij tempij alla for^ 
tuna, per render fela propitia, non hauendola in loro potere: ma 
la 'virtù la riconofceuano da i loro fudori , ^ dalle fatiche^ , 
Virtuscnim ncque dono darur, ncque accipitur, riV- 
cena Salufho: ma,come foggiunfe dottamente <vn Poetai 
<t/4ffeflibus bene •vti 'virtus, male 'vti •vitium . 

Perbfacea poco di meflierejquantunque fvifope quella or- 
dinatione delle leggi delle dodici tauole , il dedicare tempij , od 
altari alla virtù: come à punto non gliene furono dedicati qua- 
p altri, che quello di arce Ilo, fgl •vno, che Col latino ne fe- 

ce dia IferanT^, 0 Vno altro, il quale Smilto Scauro conferò 
alla mente: le quali tuttauia non fino propriamente da nomi- 
narp 'virtù . La fede jì , la qude è fondamento della giufli- 
tia, d cui drizj} fin da primi anni di Roma Numa Pompilio 
•vn tempio , può meglio riporfi tra le virtù . 'Per la ragione 
bora ajfegnata non fu altresì mai dedicato tempio in Roma 

la do- 
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U Gloria: ne altro ne fu eretto alt Hohore , che quello di Mar- 
cello , del quale habbiarno poco di /òpra fatto parola : fe però 
non 'Vogliamo credere ^ che Marcello col filo nome di Honore 
penfafedt lignificare indiHintamente t Honore ^e la Gloria ^ . 
*Terche dal loro bene , g/ altamente operare attendeuano que* 
njalorofi perfonaggi t 'vno 3^ t altra , e non da'prieghijò 
dà facr ficij conforme apunto à ciò , che ne fauella Catone yti- 
cenfè apprefjò Saluflio. Non votis, ncque fupplicijs rmj- 
licbribus auxilia Dcorum paratur; vigilando,agcn- 
do, bencconfulcndo prolpcrc omnia ccdunr. Vbi 
focordix tctc, atquc ignauicX tradidcris, ncq lid- 
quam Dcos implorcs . Irati, infcftiq'ucfunt . Sichei 
Romani) non rvolendo imitare quello infingardo , il quale in 
evn fuo bifògno s' era meffo à domandare iUantemente fioccar fo 
adSrcole ifen^a punto aiutar fi da fe medefimo ,fi 'voleuano 
moHrare •■veri cultori della 'virtù col fare opere nobilijegene- 
rofèiCnoncol porgerle prighiere da fcioperati) ^ inetti. R en- 
fierò direttamente contrario à quello , che ò fi credette , ò finfe 
di creder fi Plutarco 3 per fare più bello 3 g/' più riguardeuole 
parere il fumo de'fùoi Greci) che la luce.de' ‘immani . ^la per 
fare al primo ragionamento ritorno , dico , che 3 quantunque 
t Honore) e la gloria poffano efferedi piacimento all' honorato 3 
algloriofò 3 gli apportino anco bene (feffo 'vtilità , non 

però fi debbono dire beni ne 'vtiliy ne giocondi) perche difgtun- 
ti dalla •vtilità 3^ dalla giocondità fono anco defi der abili , 
Sh(on debbono altresì nominar fi propriamente beni bone (li per 
ejjere eflerni . *Peròhaueranno àriporfì fiotto njn quarto ge- 
nere inominato: il quale hauerà tuttauia maggiore affinità con 
l' bone fio , eh' ei non bà col diletto , ò con l' <v file , g/ più afias 
gli fi auuicinerà) eh' effi non fanno, .^indine auuiene 3 che 

0 quan- 
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quando tHonore, e U Gloria cadono fìtto la cofìderatione del- 
l'Or atore, hanno per lo più luogo fjel genere demoflratiuoj il 
quali è anco principal fede deUhoneiià, ^a per molta con- 
giontione, c habbia l’honeftà con l'Honore , con la Gloria, 

non è pero, che quella non fìa anche affai da questi diuerfa,come 
altroue pur sì è detto . L ' bone fi à è, come njn bel corpo , di cui 
iHonore ,ela Gloria jìan l'imagine : >-un frutto è l’ bone fi à , 
l Honor e, e la Gloria le foglie,^ i fori L'huomo fu dalla Na- 
tura prodotto, accioch'egli fìguiffì , abbracciajfe t bonefU, 
alla quale l' Honor e, e la Gloria poi <-vanno dietro, come •’vn prt 
mio, come <xma ricornpenfa. Gli huomini compiutamente buo- 
ni f rnouono ad operare più per t bone fi à, che per brama di Ho 
n ore, ò di Gloria, con dire, che 

Ipfa qtiidem <xnrtus fìbimet pulcherrima merces: 
que* di meT^na bontà , i quali fìno affai in maggior numero, 
hanno più l’occhio alt Honore , alla Gloria , che alla honci. 

fià medefima,hauendo permafìima irrefragabile quel detto 
di Horatio ,* 

rParum fìpulta difìat inertia 
Celata 'ziirt US. 

€t di quefli è da credere, che <uolefìe intendere quel Poeta, 
il quale fcriffe^ 

Chifìguirà ruirtùyfì'l premio togli ? 

■e Platone altresì, quando egli difj e , che /’ Honore, e t infamia 
erano ’~vna beuanda, che rendeua t Cittadini arditi contrai nt- 
mici, timidi contra i 'vitij . ^asì à lungo f fono altroue que- 
fie medefime cofi dichiarate, che fuperfluo farebbe il replicarle 
minutamente bora di nuouo , *Perb, fatto qui punto, potremo 
dare alt altro capo principio . *v. . 
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Si dimoftra, quanta, & quale fial’ eccellenza della 
Gloria : da quali operacioni proaenga;& co- 
me non polla lungo tempo lenza Taiuco 
degli Scrittori conleruarlì. . 
Capitolo Quarto. 

O I c H E U Gloria. iC l'Honore,cotne fi e dichU- 
rato più adietro i fono amenduo'vn buon con- 
cetto t il quale habbiamo delf Jtrui bene opera- 
re i njerranno adejfere due [fette et njn mede fi- 
mo genere, amendue riguardi uolt, amen due rare , benché affai 
più la Gloria, che tHonore s po fa ache ella fi acqt^t^^a con più 
fùblimi,(^ faticofèoperatiom 3 che nonfàt Honore . ‘Dtptù 
ha i fùoi COI- fini più ampli affai di tempo ,0^di luogo , perche fi 
e fende à i Regni , Qf alie prouincie intiere -, qualità, le quali 
non bene f addatteranno alt Honore ,f <^ogltamo propriamen 
te intenderlo . Però Fabio Albergato, il quale nel libro ^ch^ egli 
tompofe del fare le paci 3 fcrijfe thtonore efere effetto della 
Clona , ò non auuertì bene la natura della Giona ,ò fi n/alfè 
della njoce in fgmficato affai più largo , che communemente 
non f Tifa . Perche ,fe t Honore non poteffe nafeere fenT^a la 
Cloria,bifognerebbe,conuinto dalla fventà,cffeffare,che thuo 
mo foffe prima gloriofò, che honorato, et che tati, ò forfè più f af- 
ferò per efempio i Fabritq, i C amidi ,glt S cipioni, che ifernplici 
faldati njalorof non fono . *2)/rò di più, che la Gloria, la qua- 
le per commune confentimento degli huomini è propria et alcuni 
pochi perfnaggi fegnalati jfgf eminenti , potrebbe accommu- 
narf anco à i P afiori ,0* ài Bifolchi , i quali , quando fìano 
hmmini da bene , far anno talbora sì honorati , Qfforfe più , 
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che le perfine di nohil fingue^ Qd et alto affare ,• inconuenìentiy 
che al parer mio non fà di rneHiere il ributtarli . t^fa forfè de-, 
gno difeufa è t Albergato ^ il quale , perche incidentemente fa- 
nello dell' Honor e 3 O’ della Gloriai non njenne k fami su tan- 
ta rifleffone^ cì/egli poteffe bene adentro compredere la Natu- 
ra loro . Il Pojfeuino sì merita riprenfonej il quale , mentre ex 
profeffo tratta delt HonorCi l’antepone alla GloriayingannatOy 
per quanto io credo ydalla diffnitioneyche nel primo della Reto- 
rica Arinotele porta della E udoxia , la quale fu malamente da 
Giorgio T rapezuntio trajfortata in Latino col nome di Gloriai 
diffnendo ini Arinotele non la GlorUy ma la buona opinionCy ò 
il buon concetto y in quanto abbraccia indifiint amente quello y 
che noi per mancano^ di nome proprio nominiamo con la ^oce 
del genere buon concetto y infteme t Honorty la Gloria , c>* 
la Riputatione . Il qual buon concetto non però njiene Arino- 
tele k farlo minore delt Honorey quantunque del fegno eflano 
il priui} che anzi dalle tante conditioniy eh’ ei le dk, parcy che lo 
fimi affai piu nobile del fimplice Honore. ^aj qualunque fi- 
nalmente fi foffeiui il penf ero et nAriflotele ypocorileua il mi- 
nutamente inuefligarloi perche le Nature delle cofe non da gli 
infegnamenti T{et orici y che le adombrano^ male dobbiamo ap- 
prendere da i dogmi Filofofìci , i quali compiutamente teSfri- 
mono . Terò male auueduto fu il Pojfeuino , mentre pentòdi 
dotiere da i libri della T{etorica imparare ciò j che foffe t Hono- 
re y eia Gloria y (Hd quale di loro fi hauefie k flimare migliore. 
Laonde non è poi marauigliafe mentre fvolle dare la preceden- 
za alt Honore contra il comm un fentimeto degli huominiy pro- 
curò con prouefirauolte al folito di far parere ragioneuole que- 
llo fuo capriccio yin tal maniera difeorrendo. La Gloria non ri- 
guarda ad altro j che alt opinione de gli huominiy della qual non 

ricer- 


!D'E t, t/'À" L Ò’RrI A. 

ricercd, che fi a dato dcmfegno , come di pAtud, ò ^ altro : ma 
cerca foUmente , ch'egli fi Ùimi , che colui , il quale e degno di 
^Gloriai habbia qualche 'virtùjCst’ quelle cofiy che fono tn mag- 
gior preT^ , O* defiderio apprejfo gli huomini da bene . ^ia 
CHonore oltre t opinione degli huomini ricerca ancora il pre- 
mio j ^ quegli indtcijj che fi addimandano parti d'HonoreyCO- 
me fono fatue iUer fi yPtfi profe . Et perciò t Honore è maggior 
■cofki che la Gloria . Conctofiacofache ogni Honore habbia feco 
t opinione, ma non ogni opinione ha fico, t Honore . ^eflo è il 
difcorfidel Poffeuino , col quale fi perfuade di hauer prouato, 
che C Honore fi debba anteporre alla Gloria ,/ùpponendo fem^ 
pre, che la Gloria, come diedefi anco à credere il Pigna,confifla 
nella fola opinione, e l' Honore nella opinione , O* nel figno in- 
fieme: la qual fuppofitione hauendo noi dimo firato altroue con 
falde ragioni efier poco al ^ro conforme , 'verrà etiandio à 
non efierC 'vera la conclufione , ch'wdi il Pojfeuino deduce ^ . 
Ma,dato ancora, che la Gloria fojfe 'vna pura opinione,e t Ho 
'.mre opinione, e fogno -, non però fi •verrebbe à concludere , che 
^Honore hauejfe àpreporfi alla Gloria , quando il Pofieuino 
•non aggiungeJJ'e altre proue della eccellen'ic^ della opinione, ò del 
figno, vìe quali è ripofio t Honore, per la quale doucjje porfi in- 
nanz^ alia Gloria. Terche,ficome diamante filo per la fi- 

uerchia fuafinc%gji può auaz^are di prezgcg 'vn berillo, od vno 
fmeraldo di pari, e forfè anco di piùgrdde%zji in fieme con Can- 
nello, in cui fi a legato , quantunque tutti fian gemme : così la 
Gloria , benché fojfe fila opinione , e C Honore opinione infie- 
mr, e figno, potrebbe tuttauiapreualere di pregio all’ Honore, 
per ejj'tre <vna Cjetie di opinione più nobile affai , e più rara di 
quella, nella quale confi fi e C Honore ; O* il figno cofa più •vile 
a,4i quefiai ediquella . Suppofi à giudicio mio il Pofieuino,che 
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quella medefma opinione , ch*^ credette U Gloria fijfe poi àn~ 
xotHonore, aggìuntouiilJègnoeFierno. ^Ufaceadimefiie- 
rCi eh* ei s' armaj?e di gagliarde proueper rendere nfenjJwHie 
rvn sì (ir ano paradofioy rvedendofi chtararr,ente i’Honore ef. 
fir comm une à molti 3 e la Gloria propria di pachi, ^atla- 
filando hormai da canto il Pojfeuìno co’ ftoi a;ani ghiribÌ7^3 
torno à dirti chcy nafeendo la Gloria da più grandi , ^ piùjk- 
blimi operationiy che non fino quelle , ondefiaturifee t Houo^ 
rCigli fi douerà anco di pregio anteporre ì ^ in confiquen^ 
fi hauerd à tenere in maggiore (hmay che le ricchezjie , t Magi- 
frati, gli Imperij: ma non già, com’e opinione di molti , doue.~ 
rafi alla n/ita preporre . Perche la njita in fi contiene tutti i 
beni deli’ animo, del corpo: là doue la Gloria è ain puro be- 

ne e flerno, •'vnafimplice imagine della interna ecce lienz^t^y, 
*I*erò quella Lua etia tanto celebrata dagli Scrittori Romani^ 
la qual da fi medefima fi n;ccifi,pernon njiuere in fini (irò con 
cetto degli huomini, ò più to/lo per fare acqiiiiìo di Gloria,rtón 
pure non appigliojfi à buona elettione: ma anìt^i fi refi degna di 
biafimo per due capi . Concio fi acofathe primieramente s' induf- 
fi à giacer fi con Sefio T arquino per timore della infamia , poco 
faggiamente anteponendo allahontflà l’ Honore : del quale f è 
poi anco più conto, che della nJita , da fi flcjja dandofila mor^ 
te,che fu il ficondo errore . Nondimeno 

Uengan,quantipilofififurmai, . » “ - v 

A dir di ciò, tutte iornnefien baffi , .v 

6 quefla nma uedremo al^arfi à <-volo • 

Non già, per che meramente ella opti afe lonforme alla 
cera mirtù, ma, perche bcmjfimo fippe con formar fi con gli bu.. 
mori de gli huomini Romanii t quali, benché fcjjcro afiai indi*- 
nati al diritto, all'honeBo, mirauano tuttauia molto più 

CHq- 
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t H^mre , ^ 4^4 GUtu , cht alla rvirtù , ft) aìk^ttutuànt 

delle optrationh ch'è però difetto commnne ad altri popolhma 
nondimeno fi al] ai più proprio de Romani. T>ero C -vcciderfi 
daremedeftmo.per non a,iuere con macchia nella opinione de 
Muomini. era da e fi ammirato , (gr riceuuto con incredibile 

applaufo, come attiene d: animo grande^ (j^geiHrofiE qutn- 

iauuenne,cheancoCatone,e'Rruto,^ Cafoy(^pmaltn 

furono lodati di hauere con rvolontaria morte isfuggito di ^il- 
mente fruire à t Tiranni^ e di riceuere da loro la ruitain dono, 
onero cCeffer <vergognofamente condannati , come fe hauejjero 
centra la propria patria , ò centra Prencipe leggittirnoyimpu^ 
gnate tarme . ^efla opinione de' Romani wiene creduta ef^ 

fonea a fatto da alcuni yi quali y 

Stiman et animo ruil, di bafo ingegno, 

^ di cuore in tutto fiacco, chi dafe mede fimo fi togliela 'Vita* 

S cosi pare, che tintedejfe Arinotele nel terz3 delle Moridiyda^ 
ue dtfe. Mori aure, ve vcl paupcrtatcm,vcl amore, vcl 
molcrtiquippiam fugiamus, fortis viri minime elt, 
fed potius timidi :quippc cum laboriofa fugcrcmol 
liciesfit. Ncque hanemortem {uftinctquilquiam, 
quia honeftum fu, fed ve malum cuiect, acfugiac. 
3 w4 qui bifo^na auuertire, eh' è molto diuerfo tnjcciderfi ,per 
ifclÀte la pouertà , òt amore , ò t infirmità , dal morire, per^ 
isfuzpire t infamia . Perche la pouertà , t amore, e t infirmita 
nonnafeono di loro natura dal male operare , oltre che po fono 
anco efer materia da efercitar la rvirtù: ma t infamia ordina^ 
riamente è prole d' opere maluaggie, ^ (fi parliamo^ ne puri 
termini Morali) non cade àniun modo fittola 'Virtù ,fe non 
comecofaabhorritayé'ifchifata. Però t rvcciderfi , per non 

rviuere con infamia, pare, che à ragione fi timi operada ani- 

0 ^ mo 
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mo grande i ttgenmfimet'tl prìuarjì di njua,per tuitare là pò* 
uertà, ò l’amore ,òt infìrmità 3ÒSÌ fatto altro cafh aunerjò 
indicio et animo debole ^ e fvilejil quale non fappia t olerare que 
malti da’ quali potrebbe un cuor uirite, e franco fare acqm^o 
dt lode . ^la i auuengadioche t uccider f per l'Honore , ò per 
la Gloria fa penfero et animo grande, non però sì conforma al- 
le regole della uera prudenza , fecondo le quali, benché le ope- 
rationi , onde la Gloria dipende , auan\ino di pregio il uiuere^ 
nafeendo elle il più delle uolte da uir tu grande, e fùblimeìnon^ 
però debbe in alcun modo la Gloria ejfere alla uità a^epoflài 
quantunque molti, etiandio huomini giudiciofi, e grandi, t qua- 
li non hanno ben faputo dalle operationi , onde nafee U Gloria^ 
la fle fa gloria difinguere, O' difecernere,feano fati et altro pa- 
rere. éMa ueramente tra lehumane cofe folo il bene operare 
ouanT^ di flima il uiuere . Laonde thuomo, per non fare ope- 
ratone alla bone fi à ripugnante, debbe anco lafiiarfi ftra\^are 
da ferro da fuoco, come Zenone, òpetiare in un mortaio, 

come tAnaJfarco , 

Explàrans aduerfa uiros, perque a fiera duro 

Nititurad laudem uirtus interrita cliuo . 

Totrà forfè ad alcuno parere , che l’anteporre t boneflo aUà 
'vita fia il mede fimo , che t anteporle tHonore , la Gloria, 

pèr la jlretta congiontione di Natura , che t Honore ,ela Glo- 
ria hannoKon thonefio . Ma cotale opinione non manca d’in- 
ganno } perche , quando anco quella fojfe una medepma co- 
fa , i rifpetti però fempre faranno due , l’uno riguardante al- 
t honeSìotSleJfo ,et altro alt fthnore, g/ alla Gloria . Chi 
opera conforme al fecondo , prende errore : ma chi fi attiene al 
primo , fa quello , che la retta ragione ricerca . tf^on uoglio 
però inferire 3 che fempre fiamo in obligo di anteporre tutte le 

bonelle 
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ifOfìt0e^eràtiom gJU’vitas che i^ueBoèt 4 Ìhord h^ero^t‘à/hoi 
rd anco fdifo ; ma dito bene , chifì danno non poche operationi 
honeBe di più fiima, che la 'vita non è , delle quali f duellerò più 
difiinràmente altroue . Però qui ponendo fine à queila confi^ 
derat ione' , (a quale più alla dottrinacene •virtù fi appartienàt 
che al trattato delthfonort, ^ della'Gloria, ripigliando ii 

mio primo ragionamento, dico, che di due fòrti è la gloria» Pol~ 
che altra è communi à molti', altra propria et un filo : la qual 
difiintione conuiene anche in parte alt tìonore alle altre 
jpetie del buon concetto . Conciofiatofache la natione Italiana 
per efimpio-, Ò la Trance fi, fgfi così il popolo Romano, ò il 
neto communica nella Gloria di alcune imprefi : come fi può di- 
re etiaridio della Birpe de éMetelli ,ò de’ Fabij, ò de’ Claudif» 
\i4ltincontfo '^BrUto, tpublicola , Camillo hanno la Gloria loro 
partmlare deithauere t <vno liberata la patria dai tiranni , 
t altro colfinno •, con t arme faputola mantenere in liber- 
tà, il ter%p recuperatala col fio ^valore dalle mani de’ Bar- 

bari, i quali già thaueuano occupata -, fjffi riBoratala daUe rui- 
ve, e dagli incendij . Ma perche wna medefima natura, •vna 
iiejfa eJJ'enzji hanno t una, e t altre di quefie Glorie , potranno 
anco in *vn modo iBeJfo dijfinirfi . L’una, et altra è •vnbuòn 
concetto degli huomini : t una, e t altra dipende dalle operatio- 
ni più delle altre riguardeuolt , illufiri . Le quali fino il dar 

norma , eleggi di bene , e felicemente •viuereài popoli , come 
fecero Licurgo, e Solone : il fabricare, cy* ordinare città, come 
T e fio, e Romolo : lo fiendere •volentieri la n/ita in prò della-» 
patria, come • ' ' 

V un*T)ecto, et altro , che colletto aper fi 
Le fibierede’ nimici: . 

il liberar la patria da i T tranni , come Bruto, e tmoleont-» ■: 

tab- 
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tAbbAttere potentijpMt auuerfariji come PAulùiiSe^piojJCj i 
t eJJ'cre efatto ojferuatore della gìufiiti a , ^ della equità y come 
Curio i e Fabrtcìo : il gouernare i popoli (on quello affetto par 
terno , col quale gli rejj'ero eAntonin Pio j e ^iarco Aurelio , 
^Mfley ^ altre fopughanti fono le operai tòmi le quali fglio^ 
'no della 'vera Gloria ejjere produttrici : come t ampliar. / /«f- 
perio yoil liberare la patria dal giogo degli Hranieri y è il com* 
porre le lunghe difordie Cmili . Delle quali operai ioni perche 
difle/amente ho nel librò della 'virtìt Heroica fauellato y non 
faro bora più lungo ragionamento . ^l^l qual libro i dubbìj , 
chequi fi potrebbonoponercj ^ rifluere yC le'varieconfde’^ 
rationi , le quali intorno alle proprietà » fif* àgli accidenti della 
Gloria fi potrebbono fare yf fno giàin gran parte 'i/edufi ^ 
^ in parte ancor a nel Difeorfi delCHonara, jOnde, per non 
4ire più rvolte le medefìme cof y porrò qui fne al pre fenica 
trattato . tAggiungerò folamente y che la Gloria à quello fio* 
po y al quale indiriTgc^ l'Heroe i fiioi penferi: quella fucina 3 
nella quale fà proua della fine^^ delle attioni fue . Sichcjt 
rvno habito dell' animo humano , tl quale appetifia la Gloria^ 
come } e quanto conuiene y e rverfì con mifura intorno à quelle 
operai toni y che la producono , fverràad ejfere la •virtù Heroi* 
caysì altamente cantata da i Poeti 3 sì riuerentemente nomi 

nata da i Ftloffiy ma da ninno fin bora ne dtfegnata mai y ne 
eipreJfaal<vtuo.\!^^gtà forfi mirerà la virtù Heroica al’- 
l’acqttipo d ogni Gloria : ma fi affaticherà folamente intorno à 
quella , che rtfguarda le operationi più eminenti delle maggiori 
virtù y lafiiando la cura dell'altra à virtù non sì eccelfiu» • 
D^n farà già alCincontro alcuna virtù Heroicay la quale non 
aspiri alla Gloria ; perche mancherebbe di quel fine y onde il 
compiuto fiuo ejfere riceue-yò piùtofto non fi adoperar ebbe in- 
. torno 
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giorni) ^)fuel /oggetto ejfi t proprio , pellài emirAhil 
nfi dunque hauerafjt d tiputar U QlorU , per ejfere oggetto -yt 
fap. deiU Herotca njirtUi iàquaiey come fuldimità delle 'ahr4 
rvirtUi fàgli huomini quafi T)ei . Ma iqmnto elU ehelU'i^ 
tnir Abile y altreUATtto ertole fkiicofoètltamhioy thè àlei ne 
conduce i non fAcendo fuA flan^A . r ’ 

T TA 9{mfe y e fior , tra fonti ne Yr4 Sirene s 
*M1 a in cimAàterm^fAtico/ò colle 
•della A^irtù ; dou'enan fi può giungere , fe non col ftdore, coh 
gliAffAnniy conglijien&ìoolf angue.. E chi altramente fi dà 
'i ctedert i non meno /inganna diquello , che farebbe colui , si 
-tpuale fi perfitadefie di potere trasferir fi alt .America JènT^ti» 

■ e fior fi alt ondct tUf di flutti del/immenfo Oceano . Ò^n ta^ 
’èerò anco» che y quantunque la Glòria non confi fi a princtpa/- 
-inente nelle carte de gii Scrittori y ma net buon concetto de gii 
'-huomifiis fino éuttàuia necèfiarij i libri in modo , che fen%a èffi 
manca in breue tempo ogni memoria » ogni Gloria fi eflingue i 
Perche dagli feruti fi 'viene à fomentare il'Puon concetto y 
tgf il 'Buon concetto moue gli ingenui ^ fg/ liberali Scrittóri à 
tejfere HÌfiorie »&l d comporre Poemi . Laonde eque perfo<^ 
naggi grandi» i quali danno più 'volentieri il pane à i parafiti , 
4 ^i adulatori» à t buffoni» à i rufiìani» che à i buoni» e fvalen- 
ti Scrittori » s’ingannano di gran lunga » fi hanno opinione di 
potere nella memoria d/ pofleìi'vìuere chiari » (Ip* immortali. 
Ke fino diffimili da chi s imaginajfe di douer fare 'vn bel con^ 
certo di éMufica col raddunare infieme rvna fquàdra di fiordi , 
€*»’ di muti . *Però » chi brama di rviuere riguardeuole per 
•vera Gloria » non pure dee porfi egli ad infprefi grandi , ege-. 
nerofe» magli fà anco di meHiere » che accarezzi » ^ honori , 
Cy* con larga mano fi faccia amici gU dluflri , e tari Scrittori : 

come 
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■ come fecero trA^li antichi *Vomfeo yOttauio , tÀleftnàto 

Seueroy t tra imadervh'^^fonfi R},di O^poliiMattU Corni- 
no ctVn^mà^'^vanccfìcrdt Francia^ .r ^Ihora sUhepup 
'^crare di douer gran tempo m 

’4\ \^Zf iuer yqtMnddaltriió terrà. per morto , . 

(^armine fit njiuax •^ìrtus, expersquefep{iUri ' . •> 

O^titiam/èrfpofieritatisbabet. . 

^la il trafcuraredi renderftJieneuoli gli S crittork o queU 
hi eh' e peggiori il far lorodt^ifLcereyè ^elenoy^pefleper LU 
xhiareT^ del nome Però fon gran giudicio fud^^iatont^ 
nel Mmos introdotto Socrate.à cefi dire. Et tu, ò vir opa- 
line, &vnuft]uirqucalius', cui fama cur-^cft * fi ni-^ 

-do fapitis , diligcntcr .caucrc dcbciis , nc ppc#icum 
hominem al iqucm infcnlùm habeatis. ppci^ quip- 
-pc vim tnaximàm in vtramq; pahem, & adUijdaiv 
?dum,&àd vitupcrandum babentv '§^4» hà 
dunque, chi fi piglia cura di profegere , e di nutrire gli Hìfio- 
rici,.(^i 'Poeti , perche fiano trafmeffi con lode ijuqi fatti al- 
ia poflerità. ^Ma non però gli baPlail finno > e 
fi non bàrventurAdi. abbatterfii in fecola, il quded^iirtiinge^ 
me, e di pellegrini ingegni fiorìfia : òfi gli S crittpri di quella^ 
odke-età , che fieguono apprefio , non fono indott'ida Cemp 
kmico À lodarlo à celebrar Ip. • . ...uvj/vv 


♦ i &ion.primur T eucertela Qydonio i. . . v*v: w tAìp o<^ 
Vtiraxit arcu : non femel Ilios ^ ^ ,\^svx; ’« r 
^ , VeXata : nqn pugnauit ingens ' .. ,V , r ^ civn-; 
.j^ Jdomeneus , Sthenelusyè filits ‘ • . '‘...a .Ni ^ 

-ì ^ làicenda Mufis praliawnon ferox .• , ja^o' 0- ^•av:' 

^ V lìeQor^ ‘^lacer'T)eipbabus graues , ; . . 

*vi .v.^Xiepd^ ìfluf.pr9 p»*dicis , 


i. ^ 


Coniu- 


Z2l 
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Comugihusjpuerisqueprìmus , 

Vtxen fortes ante iAgamemnona 
M ulti: fed omnes tUacrimahiles v • , 

VrgentuTs ignoti jue longa 
'Noflcì carent quia <vate facro . 

Così fcriue Horatio della buona wentura , chebbero que 
Guerrieri 3 i quali nel tempo di Tariamo combatterono à T rota 3 
(t ejferji incontrati in Homerot che gli rende]] e chiari , Gr* im^ 
mortalii mentre fra tanto mille altri j i quali non cedeuano loro 
punto dt rualoreygiaceuano nelle tenebre della obliuione fèpoU 
ti 3 per hauere battuta poca gratia appreso le Mufe. V^altro a- 
puntOjche Genio di amici Scrittori refe illufire il nome di quel'- 

10 Horatio 3 il quale^ 

Contra tutta T ofcana tenne il ponte ; 
mentre etyn Guerriero di Noruegia3Che fece la medejima pro~ 
ua in Inghilterra à fronte di <^no efercito inimico 3 come "Toli- 
doro Virgilio racconta3 ne manco fi è tra/meffo à i pofieri il no- 
me . Così di caliiffima Don7flla3 chebbe dalla Natura in ru~ 
Bica nafcita animo regio , la quale alt età degli aui nofiri git- 
tojfi nel Mincio 3 per isfuggire le mani <~uiolente di chi tento di 
macchiare la fua njirginitài rimane incerto il nome 3 O' ofcuro 

11 fatto» H>alt altra parte la bella Orontadt Cipro di piùfre^ 
fca memorUt la quale diede il fuoco alla naue3 che prigioniera la 
conduceua in T rada à fòggiacere alla libidine di Selim Secondo 
Gran Tur co 3 per le bocche de glilmomini celebre fi ne mola 3 e 
riuerita ne' cuori rifiede. Cerche t infelice DomtglUìquantun- 
que forfè non men degna di Camillay che ilfiuo Virgilio doueffe 
riforgere à cantarUi non hebbe pure 3 chi auuertifie la fua He* 
rotea rifilutione: ma mofie sì alt incontro la bella Oronta jfor* 
fe per fimpatia d’animo modello 3 e gentile 3 il pellegrino inge- 

gno 
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^no di Girolamo Preti j chiari fimo Poeta del fecol noHro , ad 
faltarUi che ben le fi può dire con ragione j 

In freta dum fluuij current, dum montihus njmhrA 
Lufirabunty conuexa Polus dum fiderà pafcet , 
Semper honos, nomenquetuum) laudesque manebunt* 


Il Fine del Difeorfo della Gloria. 
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DELLA RIPVTATIONE 

DiLodouicoZuccolo. i 



PREFATIONE. 



E R c H E I popoli già indolciti dalla di/ciplina 
del njiuer Ciuiley e da gli iflituti della religio- 
ne ^ sì inamo rati fi fono delle commodità loro^ 
O* sì temono t ira di Dio , che per non perder 
quelle, Q/ per euitar quefl a , facilmente ub- 
bidifcono alle leggìi ne auuiene, che pofono atico Prencipi mal 
forniti di Riputatione tenere in njjfcio grandtffme Città , po- 
wr freno ad ampliffmi Regni. Ma negli antichi fecoli non fa- 
rebbe già fiato habile à dare ordini di ben 'znuere à quegli huo- 
mini roT^i, ad affutfare que’ popoli fieri à contenerfi ne’ termi- 
ni della. mode [ita, ^ della giuflitia, chi per alte^^ di 'virtù, 
od per eminenr^ di operationt non fofie entrato nel concetto 
altrui per huomo raro, ^ ammirabile s ^ non hauefie col far 
loro beneficìj fingolari sì acqui (lato il cuore di quelle genti, che 
co frette dalt obligo della gratitudine , e tirate dalla fperanT^ 
di nuoue grafie non foffero rvolontariamente condefiefe ad 
njbbidirlo , €t quefio è quello, che 'volle dire Arifiotele,quan* 

do feri fi 
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fio Jcrìjfe nel quinto della Politica , che da gli antichi furono 
fromofji alla dignitkregia Ompcs, qui maxima benefi- 
cia in ciuitates, gentesque contulerunt, vel quieam 
facultatem habuerunt, vtconferrc valerci! t:alij bel- 
lo confcruatispopulis, ne in feruitutem deuenirenr, 
quemadmodum Codrus:aIij a fcruiturclibcratis,vt 
Cyrus : alij, quod condidifTcn t vrbem, vcl quodre- 
gionem acquifiuificnc, quemadmodum Laccd^mo 
niorum, & Maccdonum , le Moloflorum rtges. 
^indi hebbe altresì C ori f ne quel drizzar tempij , ^ corifa 
trare altari àgli huominijQy^ quel fegnare i nomi loro nelle fìel 
Iti accioche hauejjero à rimaner perpetui nella memoria della 
poUerità . Siche la Riputatione di quegli Heroi potette indura 
re i popoli à porli nnuinel regai trono 3 ^ adinnalT^rli morti 
fnfopra le (Ielle , à far loro facrificio , con adulatione certo 

troppo eccedente i termini del ragtoneuole , ma non però inutile 
in que’ primi tempi alla nfita Ciuile . *Verchegli altri con quel- 
lo efempio njeniuano ad inanimir Jì à belle 3 (sf nobili impref . 
hlórache i Prencipt fono meglio forniti di forici per mantenere 
in nL'fficio i fudditÌ3 ^ che i popoli diuenutt Ciudi 30 miti3fmo 
firano più facili à nuiuere à communan^a , quantunque non 
faccia di bifogno di tanta T^iputatione , à chi commanda 3 come 
fece àgli antichi Rèi è tuttauia il migliore iUr omento , di cui 
poffa un Prencipe ualerf per farf amare 3 ^ ammivjtr'& da 
fuoii rispettare 3 e temere dagli eSlrani: è il più bello d' ogni al- 
tro arnefe da fare apparer uenerandoiQ/ augujìo un Regno: 
è uno adito il più ampio d ogni altro per bauer libero pafa^- 
gio alla Gloria 3 0* alla immortalità del nome. Laonde 3 ^ 
per ejj'ere ella disi grande importanT;^ nella uita Ciuile 3 ^ 
per la frettacongiontionei che tiene con la Gloriayl^ con C al- 

* tre 
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ire ipetìedel buon concetto , qui ne dichiarerò io la Natura , e 
^elJenT^ . Dirò, come fi acquigli, ^ come fi perda, fjl/ ne ac- 
cennerò altre proprietà, ^ accidenti • . 

Si cfaminano le opinioni del Boterò, & del Taflb 
intorno alla Rfputacionc. Gap. Primo. 

Ò R Qjv A' T o Tajfo , fi Giouanni 'Boterò non 
dkemeni^gna , fi diede à credere , che la uoce 
di Riputatone fideducejje per metafora dal Ti- 
gnar uolo, il quale, accioche la 'vite produca mol 
ta, ^ buona >vua, la pota ^ejfi , d?* ne tronca i pampini inu- 
tili, e fuperfiui . Così ^figgiungeua egli, chi •vuol fare di 'Ri- 
putatone acqui fio, debbo da fi, e dalle anioni fue tutte lefion- 
ueneuole^ ,ele cofi indegne d’^vn nobile perfinag^o sban- 
'dire . ^la , perche la Riputatone non dal guardar fi dal mal 
fare , ma' dal bene operare principalmente deriua, e perche nel 
riputante , e non nel riputato rifiede ,• pare , che il T ajjò e nella 
natura della cofà, e nella traslatione della voce egualmente 
prendejj'e errore . Il nome di 'Rjputation dunque, dermi , onde 
fi voglia, che quefio poco rileua , non vuole fignifìcare altro, ' 
che vn credito grande, vn conto, vna fiima, in che altri bab. 
biamo per l’eminenT^ della virtù, ^ del valor fuo : la quale 
da i Greci fi direbbe cudodìo, voce però alquato ampia, e da i 
Latini m agna exi ftima tio; termini, i quali d accordo ven 
gono tutti à denotare Tna buona opinione , ò concetto , che for- 
miamo dell altrui valore . Il qual concetto non dell appetito, ò 
della volontà , ma farà parto del difeorfo , ^ dell intelletto . ' 
Derò il 'Boterò con poca auuedute-z^ fi diede à credere, che U 
Kiputatione fofie vn mifiodi amore, ^ dà timore, qu^ vno 

T èrma- \ 
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€rméfiodìto compofto di duefifft, òpure a»» Centauro J atto di 
due nature.. Perche C amore , e' L timorey come moti delt appàr 
titOj pojfom ben deriuare dada T{jpt(tationo , ò pur Concorrerei 
come caufe adiutrich alla nafcìta , O' alt accrefcimento di ejja : 
ntiùtuUauìa fono per Ji^tura. a fai da quella diuerfi y e ferie 
pojj'onoamendue mjteraey e. ciafcheduno da fuappfla dìfgmnge- 
rt^ , Pochi anni adietro era in gran Ktputatione dt ualorojò 
'Cuerrierù y^ di fàggio fjouetnatore di popoli il Re irrigo 
’ icario di F^r ancia appref h mojtenatiom} ch^ di lui non haue- 
uarìo alcun timore . Et lò jò ben dir dt certo , che quefli popoli 
'RarbariyDalmattniiAlbaneftyGreciyeTurchi 3 fra quali bora 
tnitrouoy tengono in gran conto il Duca di Sauoiay'T/nico Cam 
pione: della libertà d'it altan e pur ne di lui terponojne hanno ca- 
gione di temere . 9 {^n credo poiancoycbè tÀnmbalegran fatto 
ommafeFabio MaffirnOyO Publio Scipione j eput gli haueuai» 
^ molta Flima . La Riputaùone di Scanderbech , e dtli'Vnmade 
'erafmijurataappreffo i Turchi y e tuttauia migtoua à credere^ 
che grauemente gli odiafcr.0.6 qualunque ipna y ir tu eminente 
fu baHante à tirarfì dietro t afettione de gli inimici conjorme 
à quel detto di Sobrino , 

'Benché i nemici al mio diffetto lodo s 
nondimeno queFlo non auuìenefenon rade njolte y perche non 
'bà luogo altroue, che ne' cuori più nobili y e generof i 
'Perche auuintefralorfon Palme degne 
s D'mn legame d’ Amor sì fortCy e giretto , . ^ \ 

Chcyfe il cafo talhor pur le difgiunge , • • - ^ 

V. j; ToFlo quel le rifiringey e ricongiunge. , ^ 

; Laonde , quantunque non fi defje Riputationey che non /»’■ 
cludejfe in fe qualche affetto : ^ quantunque , chi è di T^ipu^ 
t atione fornito i fi renda degno d’itfier e amato per la aiirtùy 0^ 

•valor 
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'rvdor fùOi fa. habile à far fi r^bbidre da i fimi, e temere da 

gli inimici: tuttauia la Riputatione rifiede principalmente neU 
1 intelletto^ e riconofee il dificorfo per padre ; e pero con ragione 
non può dir fi et affètti compaia . 

dichiara, quanto dalla Gloria Ha diffcrentela . 

. Riputatione , & fc nc adduce la diffini- . i 
V rione. Capitolo Secondo. , ^ 

R A N fornì glian^^ bàia Riputatione con la Glo 
rias perche amendue , come pur fi è detto altro^ 
ueffono run 'Ruon concetto 3 che fi crea dalle aU 
t rui buone operationi, ^ amendue fino per Na 
tura affai propinque alt Honore . D^ndimeno fino anco tra db 
loro non poco differenti . Perche la Gloria fìriferifie alle ope- 
rai toni già fatte 5 e la ^Riputatione , quantunque fi fondi fuUe 
gaffate anioni ìnondimèno bà principalmente rifguardo alle co- 
fi da far fi . Pero la Gloria conuiene à i <^iui, ài morti 3 ma 

laRiputationeèfilamente dev'vini .Laonde Curio i e Fabri- 
tio goderono della Gloria loro 3 mentre rvifieroj e forfè non mai^ 
ne rimarranno prilli 3 , vr . 

Sel'njniuerfoprianonfidifiolue : ^ 

ma la Riputation loro affatto con la morte fiuani . E quantun- 
que il marauigliofo3 ofauolofo Zid degli Spagnuol^e Boldrino 
Panigaglia , e Scanderbech , Gr* il Cifca 3 ^ Odoardo Primo 
Rè et Ingbilterray e prima di loro Ale fi andrò Magno ycome di- 
uerfi iAutori ci lafiiarono fritto 3 ritenefferoygià mortÌ3 quale 
apprejjo i nimicij^ale apprefio ijuoiyfvna certa ombra di Ri- 
putatione, nafiehte ò da inganno, ò da njanità , ò da fupertìi- 
tiqne, ?ion dobbiamo per que fio dire , che la Riputatione duri 

*P ^ doB- 
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doppoU morte. Perche nium y che ragtotii à propofìto 3 diri 
mai j che Fabio éMaffmo , od Srmlio Paulo fi am h uomini di 
T^putationey ò fiano tenuti in R iputationCyche <vn fimile par- 
lare farebbe riceuuto con rifoy e con beffe . Mentre dunque la. 
'Pfputatione non rifguardife non ài njiuiy pare , ch'ella debba 
ragioneuolmente effcre fondata falla effettatione di qualche fu 
turo bene . Ji'ia, perch'ella accompagna folamente que' <z>iuiy 
i quali hanno già egregiamente operatoi neauuieney chey quafi 
mouo Giano , con <-una faccia rimiri il pafato » e con C altra 
F auuenire . *Dalle nobili imprefe , che Marcello hauea fatte 
contra t Gallh i IRomani formarono concettOych' egli potejje ad 
tAnnibale refiflere ; e quindi s' indujfero ad opporlo à sì fiero 
nimico . A Fabio RuUtano fune gli ^ultimi anni della 'vec-. 
' ehieT^ fua dato il carico di gratti ffime guerre} perche fi haueua 
opinione y che al principio y ^ al mcT^ de' fitoi fatti illuftri do- 
uejfe altamente ri ifondere il fine . Sarà dunque la T^iputatio-, 
ne <vn TSuon concetto yche hakrbtatnoyche gli buo mini gran di 3 r, 
rvalorofi debbano operare per t auuenire ycome hano per t adie- 
tro operato. 0' pure per meglio e rimere lunatura dellal^- 
putationeyC piùtonforme à quello yche fe ne ragionato altroue, 
diremo y ch'ella fia ^tion concettOyche habbiamoy che altri 

fia per egregiamente operare y il qual nafca da operationi egre- 
gie già da lui fatte. ^pteHays'io non erro y e la natura della 
fvera Riputatione . T)ico della nserà } perche yficome l' alchi- 
mia s' aJJ'omiglia alt oroy e non è oro, tSd d papauero campefirt 
alla rofiy e non è rofa: così alcuni huomini con fintioniye con ar- 
tificij fanno acqui fio di non aiero HonorCy e di Gloria, e di Ri. 
putation pdfe . Ottauio fatto pietofi titoli di amatore del r ipo- 
fi, e delle commoditàdelpopolùdt'Roma ,e di dtfenfire della 
plebe njenm in tanto concetto degli buomiai , che potette op- 
primere 
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pritnere affatto /òtto iniquo giogo diTiranniala propria pa* 
tria . Si fono ^voduti alla memoria noflruy e denojlri padri po- 
poli rcjilii^ abietti, per hauerfaputo infnuarfì nella opinione 
~degh huominiper dejideroji della quiete publica, e per difen fo- 
ri della Religione, aprirfi ta jirada di fare k lor njoglia del lU 
bito licito, opprimendo quando con C arme, quando con lefrau^ 
di, i più deboli, oi manco accorti, (f li occhi più acuti non ri», 
^mangano già abbagliati da falfo lume: ma, perche 
Inifinitaè Ufchierade glifchiocchi , 
e pochijjtmi/òno gli httomini faggi, ne auuiene molte molte, che 
la Riputatione, e la Gloria najcano da operationi non pure non 
buone, ma ree, e federate , purché habbiano faccia di buone , e 
di egregie . éMa,ficome le gemme falfè non fono gemme , così 
la Gloria, e la Riputatione non mere non fono ne Riputatione, 
ve Gloria. E chi bene conofeerà le mere,faprà comprendere te 
faljè,fenz^ ch'io più mi dilunghi à dichiararle . 'Ben è mero, 
chela Gloria più diffìcilmente f falf ficai perche paffando à i 
poderi, àgli tdrani, doue hà pochiffmo luogo l’interefie, e 

la paffione , quando ella non fi a sù mero merito appoggiata, 
ageuolmente fiuanifee . éMa la Riputatione , come quella , che 
non trappafia la mita delt operante, e che gran fatto non hà 
parte fenon tra i fùoi ,h tra coloro , i quali hanno interejfe con 
ejfo lui di amicitia, ò et inimicitia, ricéue marie, e diuerfefigu- 
ge, O* aspetti ,fecondoche amore, ò odio, timore, ò fferanT^a la 
dipinge. E quindi può parere , che là T^iputàtione fi a di due 
fòrti, C mna,<he nafee tra coloro, che moglion bene ,et altra, 
che fi genera tr èque' che mogliono male . t *Ter t mna entrerò- 
mo in tjferan^a di qualche bene, e per C altra cÀderemo hi ti- 
more dt qualche male. tAla forfè quefla feconda non è propria'» 
mente Riputatione, ò almeno è mna Spetieafiai da quella al- 

3 tra 
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tra d'tuerfki e però da effa diSlinguere io qualche propria diffe- 
renza fi debbe ^ . Ma quefle fono difficoltà sì intricate y eh' è me;- 
gito l'andarle tagliando y come fi Alejj andrò il nodo Gordiano y 
che il cuoierie con troppa diligenza difeiogliere . Poiché l'bd- 
uerne compiuta conofcen\a farebbe di gra^t malageuolezs^ ì « 
forfè di niuno mutile . Lafciata dunque la diffnitione della 
pijtatione costi comefìtrouay aggiungerò folamenteycheyquaft- 
do la fvolejfimò accrefeere della <zjofe fferan^à , la faremo 
forfè meglio parer diuerfa dalla Gloria , e con più chiarez^ 
neff rimeremo la naturaye l'effenz^. Perche meramente tha- 
uer buon concetto y che altri debba egregiamente operare per 
t auuenir e y come hà fatto per t adietro y pare y che includa infè 
•vn non sò che di fferanzA . ^ando poi mole fimo ridurre 
fitto mna medefìma diffnitione amendue quelle forti di Ripa- 
fattone i che di fipra fi differoyf potrà forfè aggiungere alla fif 
fìnitione già data mna particellay che del pan denoti (feranz^y 
e timore. 'Renche forfè fi può dare qualche Tlfputattone ydoue 
punto non fi fferiy ò non fi tema . Et così ò faranno tre ffetie, 
ò pur e la fferanz^yf^ il timor e non differente efent tali della 
Riputationcyma douerano piùtofio accidenti ftimarfi.Mayper- 
che Si fatte efittezfs fuperano forfè la natura delle Morali dot 
trine ì à me baflerà fhauer fatto quefo motiuoypiù per mo fra- 
re et hauer conofeiute le dffcoltày che, perche io mi creday che ò 
'/riftot. nel fi debbano y ò fi poffap togliere ffatto. ^lèciiim eruditi 
iubtilitatcm rcquirc^c in omni genere eatcnus,quo- 
ad rei natura patiatiir. Perindqeniin cftMathcma-. 
licum fuadccein probarc,acab Qratojtcnccpflariaiii 
rationcmrfjquir^fc. , t». . , - . \ 
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Come fi acquifti, fi confcrui, & fi perda la Ri- ‘ 
pucatione. Capitolo Terzo. 

' HiSiorU meglio ci dimo firn con gli efimpi, co~ 
me fi acquìHtjfi conferui , ^ fi perda la Ripu~ 
Itone, ch'io non faprei dimfare con gh tnfigna-- 
menti. Scipione eAfricano ne fu /òpra ogni al- 
tro raro Maeflro-, e Ciro, €>♦ tAleJf andrò, e Ce far e , (5^ Otta~ 
uio non furono anco in tpueH aparte inetti . rPerò col fare ricor- 
fo alle hifiorie di quefii tali, haueremo mille nobili auuertimen- 
ti . Gtouanni Boterò anco in f^nfito Opufolo della Riputatio- 
ne del Prencipe, il quale è degno d'ejfer ^veduto da chi è zelofo 
della Riputatiohe, ne porta non pochi infignamentì,cy' efempi. 
A me baHtrà il dire, che da que' capi, da i quali deriua la Glo- 
ria, dipende etiandio la Riputatione', conti ut foche quefia h ab- 
bia anco più largo il campo di quella . *Tero il moHrare fenno, 
e rualorefopra ì' eti, come Papirio, e Scipione: t operare fopr a 
ilfjfo, come Artèmifia , eZ^enobia : ò /oprala conditione de 
tempi, come Alberico da 'Barbiano, il quale , quando t Italia 
era più uilmente oppreffa che mai dalle Barbare nationi,quan 
do meno fifeorgeua in lei fiintilla di natiuo ^valore , ò fógno di 
militare dtfàplina, abbatte per terra , quafi cele Pie fulmine, le 
torre della fuperbia, e le rocche delt orgoglio: t ottenere con po- 
che for%e rvittorie grandi , come Scanderbech : il liberare col 
fenno, e con la mano la patria da imminente retina, come Mil- 
ciade, e T ernifioclé : il porla in liberti , cacciandone i Tiranni, 
come Bruto, eT imoleorte: tlleuarle dal collo il giogo firaniero, 
come t inuitto Carlo di Sauoia hora procura di fare alla Italia 
ad onta di lei medefima , che godè di <viuerferua : il moUrarfi 
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acerbo nimico degli huomini maluaggiy e rei, come i Poeti feri- 
uono diJefeOyC dSrtoleì tutte fono opere di ^ipUattone pro- 
duttrici. il coprire anco , come è fide degli Spagnuoli , e come 
era co fumé di tAlfonfo fecondo da B fe, accortamente le debo^ 
lei^ proprie 3/à, che talhora fi ocqmHi Kiputatione, ò che aU 
meno t acqui fiata fi mantenga . Così alf incontro il fare mofirk 
delle proprie forT^, come ofieruo Alfonfo Primo Rèdi Dipoli 
eJLodouico il Moro ì benché quePlo njltimo fene fermfepof 
male nelle fue occorrenT^ , Così parimente il mofirar confiden* 
^3 e ficurjTtgji di fe fieffi anco nelle perdite, e nelle difdette, co- 
rife fìi fide de’ Ternani : il niolere effere ricono feiuti per indir- 
pendenti da altri, come nfano i Venetiani: lo flarefempre aU 
C erta con l’arme in mano, come ojferuano i T urchi , fono mecsf 
opportuni per conferuare, e pjtr accrefeere la Riput adone. Ma 
infine dalle medefime radici per apnnto, oridepHlIula la R iputa 
itone, ne deriua anco la "virtù da confiruarla,^ d acctefcerla: . 
Ofi da contrarie cagioni ne dipende la defiruf itone, ^ il di- 
sftccimento . Ma^benche t^nte, e tali fiatip le epufe della Ri- 
putatione, t ut t aula nm minimo accidente talhora la può dare, 
e torre^ . T>erò bifogna •"vinerne molto gelofo , e tener gli oc- 
chi bene aperti. 'Perche niente maggiormente rileua ad wa 
P/encipe, perfrfi mbbidir^ da i fuoi, c> temere da gli efirani, 
che la ‘Rfputatione . tArrigo Duca di tAngiòfu eletto per loro 
da i Polachi in eàncorr.enyi di Prencipi grandijfimi per la, 
Riputatione,chefi hauea ben giouane acqui fiat a: ^ in età più 
ferma, e fendo Rè di Francia, fu hauuto ih diffrereg^ ,per ha- 
uerfi mal faputo conferuare C antico credito. Chilperico TQ pur 
di Francia, fu, per marnar di Riput adone, d(poflo„Qfi in fèto 
luogo eletto Pipino , benché,^ n^n fittgue perche 

dai popoli erain molta fiima tenuto. IdeboìUmperij , quarta 
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do pan muniti di Riputatione 3 fin difficili à cadere : i gagliar- 
di aìl’incoìitro priui di T^utatione per poco ^vanno in ruina , 
Crederò di hauergià tarato faueUato della^iputationejcheba- 
pi ^ farne à pieno conofcer la Natura 3 e teffenT^a . hCora ag- 
giungerò filo 3 che 3 quantunque la Riputatione habbia princi- 
palmente l’origine dalle operationi} dipende però anco in qual- 
che parte dalla buona nafiita3 dalla proSferitd della fortuna 3 e 
da più altri beni delt animai del corpo 3 0* efierni 3 i quali fir-^ 
uonOi come di mezjj e di f limoli per bene operare 3 e tirano à fi 
gagliardamente gli occhiiCgli animi altrui} onde p trouano poi 
difiofii e pronti à cominciare à formar buon concetto per ogni 
picciola operatone di quetalii che fino di sì fatti beni adorni . 
liquefo auuiene non filamente nellaT^utatione 3 manel- 
t M’oTìore. 3.e nella Gloria ancora. * 2 >alle cofipnhoradi^pu^ 
tùie chiaramente p porge 3 che la ^Riputatione propriamente è. 
delle perfine puhliche 3 e poco 3 ò nulla alle priuate conuiencj , 
'Sicome il conto y ò il credito 3 ò la (lima p diranno più delle pri- 
uate 3 che delle publicbes auengadioche non rade evolte p pigli- 
no indifferentemente tutte quefle •z/oci l’n^na pert altra. Ma 
•veramente credito 3 conto 3 e f ima pare 3 che denotino *vn buon 
concetto 3 il quale talborapa tale alle perfine mediocriy pri- 

uate 3 quale è la Gloria alle grandi 3 0* publiche : C*r* t albera 
babbta quella proportione alt Honore , cjbe tien la Riputatione 
alla Gloria . Et così di quattro ffetie di Buon concetto 3 ò for- 
fè di piùhaueremo inomÌ3auuengadiocbe non affatto propriji 
ma più tofio communi , 0 * indienti» che faranno t Honore^ 
la Gloria3 la Riputatione 3 la fima , della quale nel Difeorfis 
che pegue quì appreffo, diremo più ditlintamente alcuna copi , 
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Perche fi rifiorì più agcuolmcntc la perdita della 
Riputationc, che quella deU’Honorc. 
Capitolo Quarto . 

L A V D I o Marcello potette con U prosperiti 
et -vnd battaglU rt/àrcirquel difiapìto di 7 (i- 
putAtionej cbaueA fatto il giorno innanzi com- 
battendo infelicemente con Annibaie à 2 Spla^ • 
La mariafortuna del Rè Mitridate nelle guerre co‘i Romani 
il fece più d’n/na 'volta e perderei e riacqutfiare il credito. Ma 
quella Dannai che una 'volta Ji dà in preda al drudo yquan-^ 
do 'venga il misfatto à lucCi priua (t Honore per fempre rima- 
ne . OSA ^ faldato i il quale i gettate uia /* arme nell'ardo- 

re della battagliai codardernente à uifta degli altrii che ardi- 
tamente combattonOife ne fuggej 'verrà più fatto di douenta- 
re honorato ifè non forfè in lungo tempo , Gr* con grandiffma 
fatica ^ . 

Ì-Cominumimmortalis e fi infamia i • 

Stiam tum 'viuitj cum efe credas mortuam . 

Alche il difcapito della T{iputatione 3 come anco quello della 
Gloria parCi che af ’ai più ageuolmente fi pofa ristorare 3 che Sa 
perdita deli Honore . E t queflo può auuentre 3 perche la Ripu- 
tatione , e la Gloria , quantunque più deli Honore fieno in fi 
nobilii O* illustri 3 non fino tuttauiai come altrouefi dijfe , ne- 
cejfarie nella •vita Ciuile al pari diluì. Perche non pofiiamo 
effere huomini da bene conforme ali obltgOiil quale n ha la Na- 
tura imposto, fi honoratamente non operiamo : ma fin^^a fare 
quelle operationi 3 le quali fino diT^iputatione di Gloria 
produttrici j poffiamo ben •viuereda huomini buoni, i^giufii . 

T>erò 
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*^<roUT{tputatione 3 e U Glori a 3 come cofi più AccidentaVie 
All^'humAnA felicità 3 perdute far Anno dir Agione più AgeuoUà 
riofi^uiflarf 3 che non farà mai f Honorem . Si aggiunge 3 chp 
l’Honore malamente può perder fife non concorre la praua elet~> 
itone 3 e non fi commette mancamento : ma la Kiputatione xoU 
Gloria per accidenti frani 3 e per auuenimenti impenfiui di for- 
tuna non poche njalte minacciano ruina . T^erò non è poi gran 
marauigliaifi meglio quelle fi poffono riHorare 3 e ricuperare» 
(he quello . ^Dalle cofe3 le quali pur bora fi fino dette , appare 
anco manifeHa la caufa s perche alcuni pofiano ne' maneggi de’ 
negotijs nelle imprefe di guerra 3 quantunque non bene rie- 

fcano3 mantenere. » talhora anco accrefcerela Kiputatione . 
Conciofiacofache l'huomo non può cacciarfi à fùa <-voglia fitto i 
piedi la fortunaì maffimamente negli affari grandi: ma bafia, 
eh’ ei le faccia arditamente fronte3 e moHri nelle opere fue fin- 
no 3 e •valore, che ò buono fi malo, che ne evenga poi t efito,qua- 
fi fimpre ne rimarrà con l^putatione . Però con molto giudi- 
ciò hebbe à dire il T affo in lode del Rèdi Sgitto ,• 

^uefii hor co’ T urchi, hor con le genti Per fi 
Piùguerrefè, lemofie3.eleriff infe: 

Fù perdente, e •vincente, e nelle auuerfe 
. Fortune fù maggior, che, quando vinfe >. 
con minor gratta fcrijfi il Chiabrera delT Aluiano,ch’e- 
gli raccoglieua dalle fuenture i •vanti,volendo darci ad inten- 
dere, che quel nobile Campione della libertà di Italia, quantun- 
que /òffe nelle imprefe male auuenturat03raccolfe tuttauia buon 
frutto di Kiputatione, e di Gloria dal fuo grande ardire, e dallo 
inuitto vigore dell animo. Di Nicolò Piccinino fi legge ,ch’ egli 
fù Capitano sì coraggiofi , e flimato di tanto fapere nella arte 
della guerra, che le vittorie gli erano afiritte à virtù,e le per- 
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dite à Mala fortuna . *Tiù innanzi fi fcriue di Pietro StroT^, 
che, perdendo fimpre,fu però fitnpre in credito ap prefio i' fil- 
datiì perche, non mai abbathttto d animo, rnofirò in tutte itdifi 
dette e genero fità di cuore , e br^wura militare . T ale apunto fi 
fé conojcere negli antichi tempi il T{è Mitridate, il quale, ben^ 
che evinto da Siila, da LucuUo, e da Pompeo , pur sì ben rad- 
driz^ua, intrepido ne periioU, e ficuro nelle auuerfitk , le fiue 
cofe abbattute,vt maiorjC^lariorquCj come fcriue Giufhno, 
rcfurgcret in rcftaurando prslio , 
tcrribilior apparerei . 


Il Fine del Oifcorlb della Ripucacionc. 
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E le yocifojfero pari di Numero alle opere degli 
buominiy ^ àgli eletti dalla Natura prodot- 
ti 3 la Filojòfia Ji rimarrebbe da non poca diffi- 
coltà libera . Toiche non ^verrebbe à recare 
all’humano intelletto yfe non quella ofcurità, 
che feco porta la Natura mede f ma delle cofe : la doue njna al- 
tra forfè non minore gliene arreca^ la quale dalla fcarfe^c^ del- 
le <voci da iSprimere gli humani concetti deriua. Perche ^men- 
tre la Filofofia di perifrafi 3 di metafore 3 di nuoui deriuati 3 di 
analogiy di equiuocÌ3 di termini ò nouellÌ3 ò firanierifi riempie 3 
t intelletto nella doppie ?^ , e nella ofcurità defentimenti in- 
tricato 3 ò prende njna cofa per t altra 3 0 di due 30tre3 confon- 
dendole in fieme 3 ne fà runafoUi ouerofàpiu et ^vnaapparere 
quella3 che 'veramente è fola3 in njarie parti con la fua confìde- 
ratione /pcT^andola . T^efcono poi anco maggiori affiai gli in- 
ganni delle 'vocite t ambiguità defentimentiì perche i SofiSli, 
i qualii benché fappiana poco 3 (vogliono mo frate di fapere affi 

fù. 
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ftti ò per autditk di glorUi ò per cupidigia di guadagno ne for- 
mano arte^ con la quale fanno talhora fi bene flrauedere gli in- 
gegni anco più fuegliatii come i Giocolieri fi facciano con le ba~ 
gatelle loro la più infima plebe, Ma,fè mun nome più di figni- 
fìcati copiofòi ò per abufo del <xfolgOj ò per fraude de' So fUi^ hd 
nella Filofòfia partoriti dìfìcili intrichi ^ prodotte dificoltà in^ 
tjlricabiliiquello di Honore ne può tra moltijfmi portare il Tan 
io. Perche oltre injarijfèntimentiji quali di lui fi addufiero 
nelDtfcorfo dell' hConorey qualche altro apprcffosfi prende 
di più à denotare nm tale altro Buon concetto , che de gli huo- 
mini formiamo di quale y quantmique moftri fimbianic^di Ho- 
nore yC talhora anco di Gloriay non è però <-ver amente ne Hono- 
re y ne Gloria: ma più toflo <-vna infantia ( per così dire ) deU 
l Honore yO* della G loria: la quale, perche manca di nome pro- 
prio, fògli amo ò col nome di Honore yò con quello di Gloriayben- 
che più di rado, chiamare . * 7 )/ qucfìo Buon concetto , come fi 
generi y quanto fia dall' Honore y ^ dalla Gloria differente, e 
.quale fia t effenT.^, ^ le proprietà fue, fauelleròio al prefintéì 
accioche non rimanga adietro alcuna confideratione , la quale 
altrui poteffe alla intellìgen^,^ allachiare^cS-^ della natura 
deli' Honore y &• della Gloria necefiaria , ò nsiile Hitnarjì, 
J^te fio farà l'rvltimo atto della mia Fauola , quantunque do- 
{teff e di fua natura eJJ'ere più toflo il Prologo . ^la la facilità 
della dottrina da me fipra ogni altra cofa bramata m'hà indot- 
to à così preuertir bordine', maffimamente che ogni mio penfie- 
ro è fiato riuolto à mo firare la natura deli' hdònoreyfenT^ ha- 
tur più che tanto mira à dichiarare ne la Gloria , ne la Riputa- 
(ione, ne il ‘Buon concetto: de' quali non fi è quafi irifegnato al-- 
Ito, che quel tanto , che bafla à farci ben dif cernere l'effcnTt^ 
deii'-Honore . Die perche l' Ifirittione del libro , {^ il Proemio 

olbrac- 


% “ 
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abbrACcino tnjicmt con l’Honore la Gloriaj la Riputationej^ 
il Buon concetto ifì è però hamta intentione di trattare prin- 
cipalmentCyQd intieramente fe non del£ Honore ,• il refi a fi 

è fatto piu per allettamento Je gli animi de' Lettori che per 
altro» , . ‘ V 

Come, c quanto fia differente il Buon concetto dal- 
l’Honore, c dallàCloria . Capitolo Primo . 

ì ■■ 

H 1 bene hauefie le inclinationhgli/cberzjdgÌA^ 
chij i mouirnentii i detti di Fabricio ancor fan- 
ciullo ^ ò di Scipione eA/ncano, ò di Fabio Maffir 
mo aHuertìt'h haurebbe ^oedute tralucere le fcin 
^ille di quella bontky di quel 'zialor militare y di quella grandeo^ 
7^ d animo , che 4 loro tempo riempirono il IMondo di raggia 
di lampi di Gloria.. Chi dulia altra parte hauefie con dili- 
genza confiderat a la fanciullezza di Tiberio ^ ò di Domitianofò 
di C ammodo y haurebbe fcoperti fegni di crudeltà , di fierezgjty 
di Tirannia . T)a quefla indole ò buonay ò mala de' giouanetti 
formiamo hor buono 3 hor reo concetto della riufcita loro . Come 
fè il T(è Filippo di Macedonia della futura grandezza di Alef- 
fandro fuo figlio dalC hauerlo <zftduto caualcare arditamente 
Bucefalo 3 cauallo da gU altri tutti per troppa fierezza indo», 
inabile filmato. Così anco Scipione Emiliano conietturò , non 
'so da quali indicìj3 che diario, ancor priuato foldato 3 farebbe 
col tempo grandiffimo Condottiero d'eferciti. E Stila conobbe 
dalle prime attionidi Cefàre 3 eh' egli era per riufiire Capo di 
fattionCy e T iranno . ^el T imone etiandioy il quale era nirnU 
co di tutti gli altri h uomini 3 mofiraua affettione adtAlcibi 'àdes 
perche dal cerue Ilo inquieto 3 e dal procedere infoiente di quel 
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giomnt dudACCy ^ ambitioJòygiudictutAy eh* egli fojfe per Mtt» 
tere fotta foprdy come à punto fece , lo flato di tAtene . ^eflo 
tal concetto , del quale bora fauelliamo , benché moflri gran 
fembian'x^» quando di Honorcy ò <h GlorUy quando decentra^ 
rijloroynon e tuttauia ne quefliyne quelli. L’Honorey e la Glo- 
ridy come fanno anco i contrarij loroy mirano alle operationi gii 
fatte: mAtl Buon concetto y del quale bora df corriamo , hi rtf. 
guardo alle operationi , le quali per tauuenire uerijjìmilmente 
fi debbonfare . Siche il Buon concetto doueri filmar fi prefa- 
gio di quelle buone y O* egregie operationi y delle quali poi t Ho- 
vare ycla Gloria fino premio. Vì-Conorcy eia Gloria hanno 
una fila relatione alt opere gii fatte: ma il "Buon concetto nhi 
duCyUna i quelle buone, ^g^'^gl^ operationi, che fi fierano, t 

altra i que'prefagq, ^ i quegli indicij, i quali ci fanno quefìa 
buona ]peran%a conctpere. H)i più l’Honore, e la Gloria di- 
pendono intieramente dalle buone , (^. egregie operationi : ma . 
quefli Buoni concetti , benché nafeano in qualche parte dalle 
prime operationi de’ fanciulli, deriuano poi anche da più altre 
cofi: quali fino la buona nafeita > le nobik qualiti del corpo , le 
lodeuoli inclinai ioni delt animo y(^ infìeme i beni della fortu- 
na . ^la,che quefli primi concetti non fiano la Gloria, non ft^ 
rày ch’io mi creda, malageuole il perfùaderlo altrui. Poich'ella 
per parere degli huomini più figgi deriua filamente dalle gran 
di, efubhmi operationi, ^ à pochiffime perfine conuìene. Ben 
forfè farà più di filile il far credere , che non fan t Honore , il 
qual nafee anco dalle mediocri operationi , e conuiene à tutti gli 
huomini da bene, i quali in numero ajfaifjimi fino. V'\ondxme* 
no, chi ben mira, che igiouanetti, ancorché da’ primi anni, ha." 
uejferodàtifigni di maltjjimariufcita yfino però tenuti hono^ 
rati, fi poi rie fono buoni: ma che mai più non diuenta honora- 

tofi 
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tofenon forfè in lungo tempo , e con gran difficoltà y chi una 
•voltai da douero infame y fi accorgerà y che 1‘ Honore è molto 
diuerfo di Natura da que* buoni concetti, che de' fanciulli hab- 
biamo . Temiftocle yTorquato , e Tito Imperatore diedero 
- velia gioumeTCg^ loro indicij di poco felice riufiita , e poi diuen^ 
nero ^ fine huomini da bene , honorati , e gbriofi . Ma Cali* 
gola ylH^rone y fgl Eliogabalo doppo le loro itf ami operatto- 
ni malageuolmente haurebbero mai potuto hauer luogo nel ca^ 
talogo de gli huomini honorati . Aggiungo j che, /è mn fan^ 
ciullo,come fi dif e nel*T>ifor/ò dell’ Honore , non può<-verOi* 
mente efere infame, non potrà anche da douero effere honora^ 
to . Siche quel buon concetto , che di lui formiamo , werrà ad 
effere nmo Honore in fafce, ò come^vn principio d' Honore f 
ma fvero , O* intiero Honore non potrà mai dir fi, Haurà il 
*Suon concetto quel ri/petto alt Honore, (ffp alla Gloria ,chehà 
il fiore al frutto, il feme alt herba, e forfè anco quello, che tie^ 
ve la diffofìtione alt habito , la continenza alla temperanza . 
Sicome y quando il Sole fi leua chiaro, e ridente , ne porge au- 
gurio di felice giornata, la quale per accidenti Urani , che Jò- 
prauengono , può cattiua riufcire : così que' fanciulli, de' qua- 
li ragioneuolmente formiamo 'Buon concetto , riefiono il più 
delle fzsolte buoni , honorati . Stondimeno ò per la praua 

educatìone,ò per le male pratiche ,ò per altro reoca/ò dluen- 
gono anche talhora trilli , (fff infami. Così di buon feme na- 
fie alcuna njolta mala herba à buon fiore fegue appreffo 

cattiuo frutto . Dalle differenze , le quali habbiamo afjegna^ 
te tra il Buon concetto, e t Honore, e la Gloria, htdfbiamò anco 
in gran parte potuta fcorgerela Satura, e la proprietà del 
Buon concetto . 9(oncbmeno per maggior chiarezj^a , comin- 
ciando come da njnakro principio , ne fauelleremo alquanto 

^ pi»* 
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più difimtàmente , quàndo pnmx habbiarno pero fciolta^ 
•vnA dijjjìcoltùi U quale fin bora ha dato da trauagliare à 
quelli, che hanno moluto fapere ,fe per colpa altri fi pof- 
Ja perdere l’Honore. Come farebbe , fi il marito rimanga 
infame per ladishonefià della moglie, ò il padre perla catti- 
ua ‘-vita de‘ figliuoli, ò pure njno amico per le fcelerateT^ 
delt altro amico . Il dubbio, àchi non conobbe laD^tura^ 
del Buon concetto, e la differen^ , eh' è tra lui , e t Honore , fi 
refe quafi ineHricabile afiatto . Perche il dire, ch'io debba 
efiere tenuto dishonorato , quantunque io fiabuomo da bene, 
perche njn mio figlio , od un mio fratello dia opera à gli ho- 
micidij , à i furti , à gli illeciti contratti, ha troppo dell'em- 
pio . Dall altro canto non è da IfrcT^re un commun confen- 
fo de gli hiiomini di Honore, i quali non mi ueggono <-volent ie- 
ri per lamaìa<vita di coloro . ^efio dubbio, dito io,à chi non 
conobbe la Natura del Buon concetto, e quanto egli fi a dall Ho 
norediuerjò, fi refi quafi infilubile', ma co' inoflrt principìf 
riefice ageuolijfimo da rifiluerfi . ^Perche caminando l’Honore, 
il dishonore dietro alla buona , O* alla praua elettioue , non 
pofi'o io propriamente diuenire ne honorato, ne dishonorato per 
le operationi altrui, quando non dia loro aiuto, 0 almeno non 
porga il confinfo . ^la poffo bene efiere hauuto in migliore , ò 
in peggiore concetto} generandofi il buoi 0,0 il reo concetto , 
che fi ha di me, non pure dalle operationi mie, ma etiandio dal- 
la educatione , dalla eruditione, dalle amicitu , dalle parentel- 
■le, dalle pratiche , ^ infin da ogni minimo accidente, dal qua- 
■ le fi pojja trarre qualche congettura de' coPlumi , e dell at- 
tioni mie ,0 buone , ò maluaggcj • 

i 
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Si porta la diffinitioncdcl Buon concetto, & fito- 
glicvnadiflìcoltà, che ne rilutta. Gap. IL 

V V I E N E del 'Buon concetto , il quale et altri 
habbiamoy quello , che tAriBotele auuenire della 
dttjfojit ’tone ci lafcio fcritto . Perche , fi come la 
dtìpofitione bora è una fpetie contradi/linta daU 
t habtto, bora aen genere y il quale infteme t h abito , (Sj/ quella 
altra fpetie da lui contradiflinta abbraccia : così il Buon con- 
cetto è una fpetie y la quale infieme con t Honore , e con la Glo- 
ria njà fiotto >zfn comrnun genere , ilquale altresì 'Buon con- 
tetto fi dice. Se Arinotele hauejje •-voluto difiìnire quella Spe- 
tie dà dtjpofitioney la quale dalt habito fi contradiflingue , per 
lo fiuo genere proffimoy et altro non fi farebbe y che della di fpo- 
fitioney •xf aiuto . Cosìy mentre noi <-uogliamo affiegnare t efi- 
fienT^ del Buon concetto dall Honore , dalla Gloria contra- 

diflinto y non potremo ^valerci d altro genere , che del 'Buon 
concetto . E t quefia è •■una di quelle imperfiettioni , che la pà- 
uertà delle lingue nella Pilofiofia introduce . Il Buon concetta 
dunque non farà altro y che 'Un Buon concetto de gli buomini, 
che un fanciullo fia per bene operare nella età perfetta , nato 
da quegli indàcijy i quali di /òpra numerati habbiamo . éMa , 
perche de gli indicij altri danno fegno di benCy altri di egregia- 
mente operare à quella foggiay che nella dijfinitione della Glo- 
ria fi difiey >xjerrà anco quello Buon concetto y del quale fiauel- 
liamoy à diuiderfi in due più particolari fpetie y delle quali t una 
mirerà folamente alle buone , (s* honorate operatìoni , t altra 
alle egregie y gloriofi . 6t quella farà Zln Buon concetto , 

che U fanciullo habbia nella età perfetta ad operare egregia- 

^ 2 mente 
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mente in quetUguifa à punto, che nella dijjinttìone della Gio- 
na fi d-ffè . ^el '~Buon concetto dunque, il qual mira al bene 
operare ,è, come a>na infantia delt Honore : e quello , ihe al- 
t egregiamente operare ha rtfguardo , farti, come yna ^Aurora 
della Gloria . 5^(£ queftt Buoni concetti fono quella /f>eran 7 t^, 
la quale i parenti, e gli amici hanno della buona riufcita di que* 
fanciulli,i quali fìmoflrano jpiritof , e di nobile indole . Per- 
cioi he pojjotìo f ben cadere ne gli animi de’ rnaleuoli, e*r' degli 
iniqui, doue in 'vece della jperanz^ ha luogo t inuidia, t odio, 
CfT il timore , come in quelli de i parenti de gli amici. 'Be- 

li è vero, che nel Buon concetto la fperanz^ getta le fue radi- 
ci . T uttauia il Buon concetto è fattura del Diforfò,ela fj>e- 
ran%a dell' appetito e prole . Se alcuno mi dejj'e à biafmo del- 
l'haui r dijfmto il Buon concetto per lo 'Buon concetto , io cre- 
derei di potermi in due parole f aricare, ri fpondendo, eh' io non 
ho mai ne da Logici, ne da Filojdf imparato, che meriti ripren- 
fané, chi di^ntfe la fpetieperlo Juo genere propinquo. Sàio, 
che ne gli Jcritti de gli antichi non Jttroueràvn Jimilmodo 
di dtfimre : ma que fio può ejfere auuenuto ò per tnauuerten- 
%a, ò per non ejserfì loro prefentata occ afone . ^la in fatto , 
quando vn fol nome denota la (petie , fgd il genere , non fard 
mai difdiceuole, ch’egli fa dt finito, ^ infeme parte di dijf- 
nitione. Poiché il ben di finire richiede , che il genere habbia 
parte nella difinitione della fua fpetie, fen%a guardare , co- 
me , e quanto fa diuerfo il nome dell’vno da quello dell'altra. 
SM a, chi fìttilrnente efamina quella obiettione ,f accorgerà , 
ch’ella è di pochi ffimorilieuo. Laonde io non ilarò piùàdilua 
garmi in parole, per non perdere il tempo in vane dicericjZ 
mafìmamente che in cambio di Buon concetto può , chi bauefè 
t orecchia troppo delicata, porre "B icona opimone,come genere^ 

ehi 
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thè fi torri in parte U replica delle medefimenjoci,efverri 
mncUmeno àrtfitUarne quafi il medefimo fentimento. 

Di più fpctic di Buon concetto , & in particolare 
di quella 4 iaqualc Riputationc li chiama. 
Capitolo Terzo. 

Abbiamo poco adietro ^veduto , che ti Bhoh 
concetto è di due /òrti, delle quali C <T/na mira^ 
alle operationi buone, l’ altra alle egregie, O*glo^ 
riofi: ip* deir ^na,0* dell* altra babbiamo la 
natura, e t aJfenT^a accennata . Hora ci refi a da auuertire, che 
amendue quefle S/etiedi’'£uon concetto non pure non fuani- 
/cono alt apparire delle buone, ^ egregie operationi, delle qua^ 
li /òno prefagij : ma più tofio pigliano accrefeimento , e fvigo- 
re . Voglio dire , che il Buon concetto , il quale hanno gli huo~ 
mini di Dtnma Pompilio , 0 di Caton Cen/òrino fanciulleti,ch* • 
tffi debbano nella età adulta bene operare , non pure non alien-- 
ta, mentre cominciano àcorri/pondere con le operationi alt al- 
trui "Buon concetto : ma anz^ prende maggior forzai . "Poiché 
à que* primi indicij, i quali erano non gran fatto tlabili,fi ag- 
giungono le buone operationi , le quali , quando fian continua- 
- te, riefiouo 'vna ferma , e falda bafe alla opinione de gli huo- 
mini . ^jie* primi indicij di bontà, i quali altri conobbe in Nu- 
ma , od in Catone, dauano fegno , c haueffero col tempo à bene 
operare^ Ma le loro buone operationi aggiunte à quei primi in- 
diàj feruono per gagliardo argomento, chabbiano à continua- 
re nel bene operare , che fiano per crefeere in bontà ,0* in 

perfettione , Siche Cnjltimo "Buon concetto farà di fita na- 
tura migliore del primo . Se poi il "Buon concetto , il qualea» 

^ S d" altri 
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'd' altri h Abbiamo , prima ch'egli cominci a bene operare j pÌL» 
d njnamedefimà petiecon quefio altro t forfì pamalageuoU 
il poterlo ben difcernere . Perche le dtfferenT^ de gli accidentt' 
fonò si deboli ytb^.-Opure y che bene [pejfo non può C intelletto 
porgere à pieno ^s'jeàe accidentali y ò pure ep'entiali pam . Chi 
bene auuertipe t colori y trouerày che ptto il nome di >^erde per 
epmpìo ne confondiamo non manco di dieceyi qualiybenche tut^ 
(i pen njerdi , pno pero l’^vm dalf altra af ai differente : ma 
condtffèren'!^ sì poto dall hùm ano intelletto compiute y chtj 
malageuolrnente poffìamo determinare ,s' ellè pano effentiali ^ 
òd accidentali, Mayiapiatehorada parte quef e troppo ptti^ 
li conpderationiy ci ballerà di fapercy che quattro pno i Buoni 
concetti y che et altri formiamo y i quali non fono ne t hConore , 
ne la Gloria y benché paiano loro affai pmili y due napenti in- 
nanT^ ed bene , (fff egregiamente operare , e due dapoi: i quali 
tutti forfè mancano di nome proprio ytrattone pio nunoyat qua- 
le fogliamo dare il nomey quando di credito y ò di conto y quando 
di eppimattonCy ò di fimay quando di Riputai ione : p però non 
molefpmo darci à credere y che t epftimationey ò la fi ima hauef 
p quella analogia alt Honorey che tiene la Riputatione alla Glo 
ria , tManon perciò mi afpcurodi affermarlo arditamente j 
perche in tanta indiHintione di nomi y fe ben talhora può parer 
njeto y nondimeno pepe njolte anco raffembra falp . La fò- 
la n/oce di T^iputatio'ne pare , che p dtftingua rvn poco più da 
gli altri ila qual'~Riputatione y p la wogliamo prendere in 
quella pgnipcationey incui fuole più propriamente intenderps 
non farà altro y che il Buon concetto y ilquale hà rifguardo alt e- 
gregiamente operare : non quello , che totalmente >và innanT^ 
alle operationiy ma p ben quello y che nafcty doppo ch'elle hanno 
cominciato à lapiarp <vedere , Quefio è nm mezp più et ogni 
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dltro AttiJJtmo i farcyche gli huomim confidino altrui di buona 
^voglia le corone, gli eferciti, e gli altri carichi più importanti. 
Per la Riputatione confeguita da Camillo nelle guerre co" FalU 
fci, e co' Veienti, s'indujfero iT{omani, ancorché thauejfero 4 
torto cacciato in efiUo , 4 crearlo Dittatore ne' maggiori tnf or • 
tunij della Republica . Il Buon concetto, cheimedefimi for^ 
marono di Scipione per le nobili imprefe fatte in Ifpagna , gli 
fece rìfoluereà lafctarli portare quella fiamma in Africa, U 
quale Annibaie hauea gù tanti anni fatta ^vedere in Italia^, 
Ma, perche della ’^utatione nhabbiamogU fauellato in fvn 
Difcorfo à parte , qui lafciando di trattarne più à longo , ripi~ 
glieremo di nuouo il primo ragionamento -, hauendo però auuer^ 
tito prima, chi legge, che dalle Flejfe operationi può talhora per 
diuerfi ri/petti nafcerne Honore,e Gloria, e Riputatione, e qual» 
che altra fpetie di 'Buon concetto . Gloriofe furono le anioni 
di Curio, di Fabricio , (tf di Camillo, per ejfere Ulufhi, fgf 
egregia honorate per t amore della giu flit la, e perla cariti 
njerfo la patria, che dentro fvi rilucenano j ^ di Riputatione 
altre sì produttrici, inquanto erano prefagij et altre fimiglian- 
ti operationi , lequali fi attendeuano col tempo da que* 
nobili Heroi. ^eSÌo però non fempre , ne il 
‘ più delle rvolte riefie mero, come può da fi 

medefimo conofiere, chiunque minu~ 

' * . tamente efamina le conditioni , 

le quali attribuite àciafihe^ 

' duna fpetie di 'Buon *• • 

concetto hab~ ^ 

biamo, . , ^ 

-n. : X ^ 
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Che il Buon concetto , e l’Honore , c la Gloria fi ri- 
ferifeono pili alle buone operationi, che alla 
bontà, &c perche. Capitolo Q^rto. 

O T R E B B E alcuno ìnttnogarmìi perch*io yi- 
uellando del Buon concetto 3 nhauejji in relatìo^ 
ne alt operare difcorfo^ e non più tofio in rifpet- 

to della bontà 3 e della >zfirtù , òdi quetie 3 e di, 

quello infame . 'Poiché nel parlar commune pare 3 che fi rifi-, 
tifica sì alt ^vne 3 come alt altro . Conctofiacofiache non manco 
MremOi che Curio 30 Marcello diano fiegno di douere efiere huo- 
mini buoni 3 e rvalorofi , che ci diciamo , che moftrino et hauere 
à bene 3 ò 'valorofiamente operare. chi mi fiaceffie quefia in- 

terrogationc3 rifiondereiiCy io non ho per inconueniente3 che il 
Buon concetto habbia relatione alla bontà 3 té) alt operare : 

ma filmo bene, che principalmente rifiguardi t operare. 'Poiché 
la bontà fi ricerca à fine di bene operare, e quando ella non ope- 
rafie 3 fi rimar ebbe 'vana, Qd inutile, e fiorfiè anco indegna del 
nome di bontà . 'Pero , fie bene il Buon concetto mirerà alla 
bontà, ^ alla >virtù, haurà tuttauia principalmente riguar- 
do alt operare, il quale è la rvera, e fierma mifiura della rvita^ 
Morale, e quel tvero fine, per lo quale fiù dalla Ofatura t huo- 
mo prodotto . Così tHonore , e la Gloria , benché principal- 
mente babbiano rifiguardoalt operare , •verranno tuttauia fi- 
condariamente , e quafi di riuerbero, ad hauere relatione alU 
hontà3ttfi alla •virtù . La lode poi , e la buona fama , lequalt 
confi fi ono nelle •voci de gli huomini, e ne gli firitti, hora^ 

•vanno innanzi alt Honore,^ alla Gloria,^* àgli altri Buo- 
ni concetti j bora corrono loro dietro , conuengono , per quanta 

hanno 
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hanno àgli h uomini rifguardojà tutti i loro beni, ò fan di Nom 
tura, ò di ventura, b dell'anima, ò del corpo , ò innati , od ae^ 
qui fiati. O^ndimeno fempre meglio fi accommoderanno an- 
eh' effe al bene , O* egregiamente operare , nel quale confi fi e il 
ben <uiuere, ^ fià ripoflo il primiero fine delt huomo . 

^voglio qui pajjàre fiotto il filentio , che tAriSlotele non ben fi 
accorda con quello , che bora habbiamo mi determinato della 
lode ì difiinguendo egli nel primo della Etica in modo C Hono^ 
re dalla lode , che l'Honore fi attribuifica à Dio , alla felicità y 
0*alt altre fiublimicofiì eia lode fiapproprìj allauirtù, ^ 
alle altre buone di^ofitioni , ^habiti. Contradella quale^ 
opinione ueggiamo in proua, che la lode fi attribuifice àT)io , à 
gli huomini uiui , e morti, agli habiti, alle operationi , alle yS- 
fianTg , à gli accidenti , Gr* in fine à tutte quelle cofie , nelle-» 
quali fi ficopre qualche oiefligio , ò fiegno di beltà , ò di bontà , 
b njero, b apparente. T)al quale ufi conuinto hebbe à dire ArU 
fiotele medefimo nel primo della Storica} accidit ioco, 
vcl fcrio laudare Icepc non folum hominem , aiic 
Deum, fedetiam inanimata, aliorumqueanima- 
lium quodlibet. 6t alquanto più à baffo deflinb principaL 
mente la lode alle operationi , come habbiamo fiatto ancor noi . 
Sei fòrti di 'Buon concetto habbiamo ^veduto , tutte nobili j 
tutte degne et effiere hauute à grado ì le quali hanno rifiguardo 
aUelodeuoli operationi humane : delle quali la più necefj'aria à 
gli huomini è l’Honore, la più eccellente in fie fieffia la Gloria . 
tAltre fiei fòrti fi daranno^ mali concetti , le quali habbiano 
rtlatione alle opere praue, tutte degne et efjere abborrite , (5j/ 
biafimate. E forfè anco t intelletto humano , quando fiacejfit 
ben bene notomia della natura de gli animi no f tri, ^ della ui^ 
ta Ciuile, potrebbe iuuefligarne qualche altra Sfetie. tMé 

dal 
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dd perfetto comprendimento di quelle 3 che noi di /òpra dichÌA^ 
ratehahhiamo j potranno gli accorti ingegni 3 quando ne odo» 
Videro mai per auuentura qualcheduna altra da noi non auuer» 
tìta, evenirne ageuolmente in cognitione , gx' penetrarne l'ef 
pn^3 0 - te proprietà . Poiché dalla conformità^ laquale han^^ 
fìotrà di loro que* 'Buoni concetti 3 i quali noi già dichiarati 
habbiamot fi può trarre argomento 3 che tra tutti fa non pie» 
dolo fmbolo di Ottura, non njuò rimanermi diauuer»- 
tire 3 chi leggeràiche à queJH Buoni concetti , i quah hanno re- 
latione alla evita Ciuile 3 ne rifpondono pari numero 3 che mi- 
rano alla (pecolatione , ^ altrettanti , i quali hanno alt ope- 
re de gli ^Artefici rifguardo i onde perciò eviene à ce fare U 
marauiglia del Berma , che gli Scoltori pojjàno compartire U 
evita à i legni 3^ ài faff 3 mentre non pano habili à mante» 
ner eviui fe lieffì 

tAd ogni modo è dishonefo à dire , 

Che evoi 3 che fate legni 3 e fafji eviui 3 
Habbiate poi , come afìni à morire^ , 

1 quali 3 benché non pano di Natura i medepmi con quelli del- 
la evita Ciuile 3 hanno però sì fatta proporzione con efi 3 che , 
compiutigli evni 3 p comprendono ageuolmente gli diri. ^la 
per intiero compimento di queUa pmigltanTca p potrà ^vede- 
re quello 3 che nel Difeorfo deltHonore p è fritto della confor- 
mità delthionore de gli Artepei 3 igd de gli Speculatiui con 
quello 3 il qude alle oper adoni de gli huomini da bene p attri- 
buifee 3 che anco gli altri Buoni concetti tutti ritengono in trd 
dà loro conformità non gran fatto dijpmile . Laonde io 3 per 
non replicare più «volte le medepmt3 0 poco differenti cop3 qui 
darò pne à quefo Capo 3 6 ^ inpeme à tutto il Dìfcorp . alice 

dottrina del quale pofpamp comprendere , che Chuomo non è 

degne 
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degno d Honore, perche Jta ò bello ^ ò nobile, è ricco, ò potente > 
come Jt hanno alcuni falfamente dato à credere . 'Poiché ne 
manco fi può dir dishonorato , perche fia ò brutto , od ignobi^ 
le, ò pòuerojò di bajfo flato, purché maluaggiament e non ópè~ 
ri . Si apprcT^ più il bello , che il brutto s perche Ji credei , 
che il più delle evolte in >vn bel corpo alberghi <vno animo bel- 
lo ì onde fi forma poi concetto , che da animo bello fian per na- 
fcere operationi non brutte . Si hà in migliore opinione il nobi- 
le, che tignobiles perche communementej 

Fortescreantur fortibus , 0 * bonis. ' - 

6 fi in iuuencis , efl in equis patrum 
Virtus s nec imbellem feroces 
Progenerane aquila columbam . 

I ricchi, ^ i potenti fi tegono in maggior fiima,che i poue- 
ri,(^ quelli di bajfofiatoi perche fi crede, che hauendo eglino 
maggiore commodità di bene, fgd egregiamente operare , fiano 
per •xfalerfine per Honor proprio per giouamento altrui , 
^a , ficome niuno, per mefchino, ^ infelice ch*eifi fia , può 
dirfi njer amente infame , fe maluaggiamente non opera: così 
non farù mai propriamente honor ato, chi bene non operar à, 
quantunque fojfe adorno di tutti i beni di D^tura,tjf;J di For- 
tuna : 0 pure , chi lo Splendore delle belle operationi ojfofiherd 
con le nuuole delle praue , Però ne la gratia del njolto , ne la 
di/poSiezst^ delle mebra, ne la n>iuacit^ dell' ingegno potettero 
rendere honorato Donìitiano s ne Commodo la robufie^ga del 
corpo, ò la buona memoria del padre ì ne la peritia militare Co- 
Fiantino. 'Perche il primo fu infingardo, e crudele} il fecondo 
runa he fila fioltda , e fiera s O* il terzp macellaio del figliuolo 
innocente -, ingrato à i benefattori j e pupillo nell' amminiflr ai- 
re l'Imperio, del quale dijfipò le facoltà, efiinfe le for^cgL » . 

Con- 
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CONCLVSIONE 
Conclufìone dclPOpcr^u • 


L I Scrittori moderni^ i quali hanno fin bora di- 
fcorfo delt Honore , ò della T(iputàtione yò di 
qualunque altra fi fia fpetiedi Buon concetto ^ 
fi fono quafi tutti riflretti Ma pratica, per con- 
formar fi a quelle leggi et Honore, le quali fono hoggidì in njfit. 
ha mia confideratione non fi è quafi etlefa oltre i confini delU 
Specolatione della Natura dell' Honore , e delle altre fòrti di 
ÌBuon concetto s perch'io non ho faputo conofcere legame da 
rvnireinfieme la luce con le tenebre, U^vero col falfò. 'Voiche 
la Filofòfia tanto riconofie per buoni gli huomtni, quanto fi mo- 
fìrano facili alt 'vbbidire alle leggi: g/ chi camina con le rego- 
le moderne delt Honore, ricalcitra alle leggi, e refi a perciò fòg- 
getto al cafligo. So, che il Cafèrta , O" il Poffeuino fecero ogni 
sformo per addattare le ragioni del Duello d gli auuertimenti 
della Morale, ne certo s'ingannarono in tutto i perche le leggi 
del ^Duellò fino njer amente conclufioni della Filofòfia flora- 
le , ma in quella gufa apunto , che le pulci , e gli altri animali 
immondi fi direbbero prole delt huorno . troppo meglio 
t intefiro ne Bartolo, ne *Varis de *Puteo , ne cento , e più altri 
Leggi fii, i quali tutti intenti ad addattare le praue confuetudi- 
nt d’bConore alle leggi Romane, hanno dato in mille fconcertu 
^Perche, quantunque il decidere i cafi d Honore potefie toccare 
ad effi, quando ne hauejfero innanzi le leggi , il trattare nondi- 
meno della natura, e delle proprietà delt Honore appartienfi À 
più alta dottrina . *Però, mentre ne afiumono eglino il carico , 
pojfono malamente riufcirne con lode ì perche df corrono di con 
' clufiom, le quali fino per Natura prima dt quella facoltà, che 
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raJf /otto gli mfegnumenti loro . Ma , quAndo mAt appreJJ'a 
i KomAm Jì conobbe il Duello yo/i mije in prouA ? 6 doue Ji 
rveggono leggi yò decretici quAli fi pojjano AccommodAre^ i 
nohrinjfi deld tì'onore finT^ njiolentArei loro n Attui finti- 
menti ^ Sono le leggi RornAne, à noi trafmclje ,ptrU più p Ar- 
te ordifìAttoni di popolo di co fiumi giù corrotti y b decreti di T i- 
VAnni crudeli y ^ ernpijyb dichÌArAtioniethuominiyche rjAutga- 
UAno à ficondA per non •urtAre nello /cogito deli' tr a de* mede- 
fimi T ir Anni i oltre i' e fiere /ÌAte rotte y trAfpofle ye confufi à 
cApricciodhuomOy che non hebbe cognitione dt lettere , fu fie- 
I mo di ceruelloi e mofirojfi empio nell a nAtiuA religione . 7^n- 

dìmeno ne mAnco in fit^ 'vi fi •'vedrà mAi te fio, che Approui 
^ regole et Honorey lequAli fi AddAttìno àgli ufi de* tempi no/tri. 

Verby chi fi sforT^A di tiruruele y bifognA , che le Adulteri y e le 
guAfii con le fififlicheriey conforme à quel detto del PetrArcA s 
E chi troppo AjfottigliA , fi ficAue%gju» . 
n^ÌAy quAndo Anco le regole dell Honore fi AddAttAfiero aI- 
le leggi Ciuiliy chi poi le potrà mAi conformAre con gli iflituti 
delÌA religion noHrA ì S nondimeno y quAndo fi hAbbiut occhio 
aUa compiutA felicità de* CittAdini , btfognAy che fAccUno Ar- 
moni per/ettA Uà di loro Ia religioney Ia FiIo/ò/ìa MorAle y U 
legge Ciutle , e gli •ufi del •uiuere . MAy perche in fine pub co- 
tanta perfettione più totlo augurarfi y che metterfi in prouAi 
certo èy che y quando non fioJJ'eruino per Apunto i precetti del- 
la Filofofia Morale y non perb di neceffità la Politi a fi difcorda 
ne gli ordini fuoii purché le leggi Ciudi y(gd i co fiumi fi con- 
ftcciano con la religione . ilMa /èn%^ quefla •unione io non 
faprei pure imaginarmi , come la Città non habbia ad ejfere^ 
fimpre ripiena di ri/Jiy di difiordtey di tur bulenT^ y ecoima di 
' dijordinii e di conjufionc . Perche ^ mentre per opinione de* Co- 

ualieri > 
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ti Alteri i e de* genùlhuomim io <-vengo riputato infame , fè non 
mi 'vendico da me Hefo di chi mi fece oltraggio 3 e le leggi Ci- 
uili mi cafiigano nel corpo 3 e nelle facoltà 3 fe mi mouo alla ven~ 
dettai e le Canoniche mi minacciano l’ ira di Dio i io mi trono 
sì tra le contradittioni inuolt03che3 qualunque rifolutione io 
mi pigli i può parermi infeme buona 3 e maluaggia , fcelerata , 
empia . Però , finche non fvenga fvn nuouo Alejfandro > 
ilquale tagli di fatto quefio nodo Gordiano i non può darfi3non 
dirò felicità ima ne manco tranquillità Ciuile: ne pojfono fi ben 
terminar fi le querelle delt Honore , che infieme diafi fòdisfat- 
itone alt Attore 3 ^ al Reo 3 e fi offerték^per apunto gli ordini 
delle leggi humane 3 e diuinej poich3§k 

Incidtt in Scyllam3 qui fvult ruttare Carybdim . 

Derò i prouidirnenti 3 che fi co fiumano dalle leggi 3 poco 
feruono ad altro , che alt impouerire i popoli ; e tutti i modi Ca- 
ualerefibi imaginati fin qui dal Ptgnaidal MutiOi dalt Alber- 
gato 3 dal ‘Romei 3 ^ da più altri Scrittori illuflri per ridurre 
à pace le priuate inimicitie 3 riefcono di poco frutto . Perche , 
quantunque procurino di poner fine alle maleuolenzSi^ à gli 
odij 3 che rtefie tuttauia difficile da ridurre in atto , JènT^ che 
•vna delle parte rimanga di peggiore conditione nelt Honore 
delt alerai non però fanno toglier 'via la cagione 3 e t origine 
di cotali maleuolenT^ 3 ^ odij: la quale fuelta affatto dalle 
radici 3 ceffcrebbe ogni incent iuo di Duelli 3 ^ di homicidq pre- 
meditati per querelle di Honore. E chi fi credette 3 come il 
ut io 3 e t Attendoli , altri 3 che 3 quantunque le leggi del 

Duello fieno prauey e però indegne et effere riceuute nella com- 
munan7tA>de glihuomini 3 debbano tuttauiain que* cafi 3 ne* 
quali non può darfi miglior proua della 'verità 3 ammetterfi , 
comebuone3nondiffecofàda farne fi ima. Dercbe , mentre il 

Duello 
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duello fi h Abbia, à riprouare , come ìnhabìle di fua natura à 
giuftificare 1‘ imoceriT^i à comuncere di delitto , non potrà 

in nfiuna occafione ammetter fi . 6 quando pur fi hauefjè mai 
à tolerare , dourebbe più tofio eJJ'ere m que’ cafi foli , doue ha^ 
ueffe àfiruire per proua di fimplice naalorei ò per me?^ di con- 
figuire propoflo premio^ quafifiommejj'a in gioco; come fi fin-, 
gono gli abbattimenti de' Cellieri erranti . Ma, quando att- 
uenga cafo , nel quale C ingegno humano non troni congetture 
da penetrarne la <-uerità, non farà manco difdiceuole ilrimet^ 
ter lo afiolut amente da principio algiudicio di Dio, che il ricor^ 
rere al Duello, per h au^ e con modo violento la dichiaratione. 
Che que fio, eh' effi cl4^B^ proprio Duello, per rimetter fine ^ 
come dicono , la fin^^^t giudicio di Dio , io lo reputo non 
evn richiamar fi piangine à Dio , come richiederebbe il giufio, 
ma più tofio rutto empiamente tentarlo . Chi /apra trottar me^ 
Z.P da rvnire infieme tutti quefii efiremi,hora sì difigiunti tvno 
dair altro , fi aprirà facile la ruta da rtfiluere tutte le querelle 
d Honore , e da dare compiuta fidisfattione à gli offe fi . Chi 
haueràgiudteio da trouare temperamento, che non fi trauìj dal- 
la giuHitia per troppo z^lo di hlonorenafiente da equità ,o da 
quelle operationi, lequali, come dtfie «Arifiotele , virtutis 
(juandam cxupcrantiam infccontincnt j comeilren- 
dere il lontr acambio del beneficio, il foUeuare gli amici , il prò. 
tegeret etàimbelle ,(^ il fiffo debole, e sì fatte altre; quegli 
potr àfa^io nella pr attica delC Honore dtmofirarfi. Chi non sà 
liberar fi da sì fatte difficoltà, fempre trouerà duri intoppi, 
quantunque per altro poi foffe adorno di tutti i beni di Natu* 
rajtdt Fortuna.^, 
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